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All' Emo , e "Rmo Principe il Cardinale 

DOMENICO ORSINI 

Protettore de* Regni delle due Sicilie &c. &c. 


MICHEL GIUSEPPE MOREI CUSTODE D’ARCADIA . 


Arehhc flato piu , che ha - 
fievole motivo per fare 
ufcìrc alla luce flotto ì veneratiflimi 
Auflpicj dell'' E, V. queflo Volume , il 
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leggervijì a prima fronte la Vita del 
Sommo Pontefice Benedetto XUL Vo- 
Jlro Gloriqjifiìmo 'Zio . La Clemenza 
però , colla quale V. E. accoglier fuole 
i letterati , il favore , che in ogni oc - 
cafone hnpartifce alle lettere , la par- 
zialità , con cui riguarda la nofira^ 
Arcadia , e la frequenza , colla quale 
onora il nofiro Bofco P arrapo , fom- 
minifirano nuovi impulfi alla nofira 
letteraria Adunanza > per rimofirare 
in tal congiuntura qualche pubblico 
contrafegno del commun nofiro rif pet- 
to , e della nofira unìverfal Gratitu- 
dine . A tolto da noi dovevafialla me- 
moria di quel fantifiimo Principe , il 
quale e par e a gode ffe di ritener nella 
Suprema Dignità il P afiorai Nome 
di Teofilo, che già da molti anni era - 
gli fra gli Arcadi P afiori fiato affé - 
guato > e in piu guife diede fempre in- 
dubitabili fogni verfo VArcadia del- 
la fua amorevole propenfìone , e della 
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fua fovrana Beneficenza, ' Ala Voi , 
Eminentiffmo Principe , ereditando 
igenj,ed emulando la magnanimità 
dello 'Ziojiccome a quell* immenfo lu- 
Jìro , che dagli Scettri , dagli Allori , 
dalle Ali tre, dalle Porpore , dai Dia- 
demi , dai Triregni viene a diffon- 
derai fopra la Generofa Vojlra Profa- 
pia , avete colla foavità del tratto , 
coll* illibatezza dei c offrimi, colla Jìn- 
cerità del cuore , colla vajlità della 
mente , coll'amore alle feienze , e al- 
le lettere , col maneggio de* pubblici 
gravitimi Affari, col fenno , collcu> 
munificenza, colla pietà faputo ag- 
giungere un non fo che di luce , chc^ 
tanto più crefce , quanto dal primo 
fuo nafeere più Jì difeoffa ; cosi avete 
voluto far conofcere a quejlo Ceto di 
Letterati, che nella perfona dell* E. 
V potevanjì da noi collocare le fpe- 
ranze di quel fojlcgno , che nella per- 
dita dell'Ottimo Z,io , pareano poco 
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men, che diffipate] e Jbanite. Sà l % 
E . V. che lajincerità è il pregio più 
conjìder abile , di cui fuol far pompa 
la nojlra Pqfiorale Adunanza , della 
quale VE. V . è sì gran parte; onde può 
fupporrc , che tanto dall* Arcadia tut- 
ta , quanto da me 3 che come Cujtode , 
a nome della medefijna , ho V onore d * 
offrirvi il prefente Volume , non altro 
abbiqfì in mira , che di porgervi un 
chiaro , e perenne monumento dell * 
animo nofiro grato non meno , che ri- 
fpettofo ; refi andò per altro gli Arca- 
di tutti ben perfuafi , che i Offerta , 
che le vien fatta, farà dalVÉ. V.per 
ifiinto dell" Animo fuo Jignorilc , 
eroico benignamente accolta , £ gr#- 
dita . 
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Delle Vite , che fi contengono 
nel prefente Volume . 

V ITA del Sommo Pontefice Benedetto XIII. detto 
Teofilo Samio, fcritta da Monlìgnor Giovanni An- 
drea Tria Arcivefcovo di Tiro , detto Abdolomino Di- 
pco • car. i • 

VITA del Marcfiefe Cavaliere Vincenzo Piazza Parmi- 
giano, detto Enotro Pallanzio, fcritta dal Marchefe 
Ubertino Landi , detto Atelmo Leucafiano. car. 67 . 
VITA di Anton Maria Salvini fiorentino, detto Ari- 
ftèo Cratio , fcritta da Monfignor Mario Guarnacci • 
detto Zelalgo Araffiano . car. 85. 

VITA del Cardinal Vincenzo Lodovico Gotti Bologne- 
fe , detto Mefio Langiano , tratta da quella , che lati- 
namente IcrilTe il P. Maefiro Fra Tomaio Agoftino Ric- 
chini Segretario della Sacra Congregazione dell’Indi- 
ce, detto Gefalte Scandejo, car. 105. 

VITA di Monfignor Francefco Bianchini Veronefe, det- 
to Selvaggio Afrodifio , fcritta dal Padre Don Gian 
Francefco Baldini Generale della Congregazione di So- 
mafca detto Brennalio Retèo . car. 1 1 j. 

VITA del Padre Tomafo Ceva Milanefe della Compa- 
gnia di Gesù , detto Callimaco Neridio , fcritta dal 
Padre Giulio Cefare Cordara Monferrino della mede- 
lima Compagnia , detto PanèmoCifsèo . car. 131. 
VITA di Giufeppe del Papa di Empoli , detto Crantor# 
Azzonio , fcritta da Monfignor Gio: Bottari Fioren- 
tino, dettò Agefia BeJeminio . car. 153. 

VITA di Francefco Arili Cremonefe, detto Eufemo Ba- 
tio, fcritta dal P. Maefiro Tomafo Agofiino Ricchi- 
ni dell’Ordine de’ Predicatori , Segretario della Sa- 
gra 
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gra Congregazione dell’Indice detto Gefalte Scandeja 
car. 193. 

VITA del Cardinal Melchiorre di Polignac , detto Teo- 
dosio Cefilio » fcrittada Monlìgnor Pier Antonio Cor- 
fignani Vefcovo di Sulmona 5 e Valve 5 detto Enin- 
gio Burenfe . car. 205. 

VITA del Cavalier Bernardino Perfetti Sanefe Poeta.., 
Laureato 5 ‘ detto Alauro Eurotèo, fcritta dal Padre 
Giufeppe Maria Mazzolar! della Compagnia di Gesù } 
detto Gildifto Batienfe. car. 225. 

VITA di Giufeppe Paolucci da Spello , detto Alefsi Cil- 
lenio j fcritta da Monfignor Sebaftiano Maria Corèa j 
detto Archèo Alfejano. car. 2 57.. 

VITA di Gio. Mario CrefcimbenL Maceratefe } detto Al- 
fefibèo Cario Cuftode Generale di Arcadia» fcritta 
dall’Abate Michel Giufeppe More!». detto Mirèo Ro- 
fearico Cuftode Generale della medefima Arcadia.» . 
car. 269.. 
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N Oi Infrafcritti fpecialmcnfeDeputati , avendo a ter 
nore delle Leggi d’Arcadia riveduto un Volume 
intitolato : Le Vite degli Arcadi lllujìri . Parte Quin- 
ta , giudichiamo , che gli Arcadi Autori di effe Vite 
pollano nclPimprefsione valerli de* loro Nomi Parto» 
rali j e il Collettore » dell’Infegna del noftro Comune. 

Logijlo Ne%èo P. A. Deputate . 

Plafone EcatombèoP. A. Deputato. 

Nicalbo Cleonienfe P. A. Deputato . 

Attefa la fuddetta relazione, in vigore della fa- 
coltà comunicata alla noftra Adunanza dal Reve» 
rendiffìmo P. Maeftro del Sacro Palazzo Apollo* 
lico, fi concede .licenza a' fuddetti Arcadi di va- 
lerli nell’impreffione del mentovato Volume , de* 
Nomi, e dell’Infegna fuddetti . Dato in Collegio 
d*Arcadia &c. Al V. dopo il X. di Targelione An- 
dante, l’Anno II. dell’Olimpiade DCXXXII. ab 
A. J. Olimpiade XVI. Anno I. 

Mirèo Trofia fico Cujìode Generale di Arcadia* 


Luogo >J< del Sigillo Cu'rt. 


Agèmone Ba ti Ili ano S otto-Cufl ode . 
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IMPRIMA rt'R r 

Si videbitur Reverendils. P. Mag. Sac. Palatii Apoftolicl. 

Pro R. J F. r D. G Patr. ViceJg. /. Simon ett ut Locumtenent 

APPROVAZIONE 
Dell* Ulti]} ri fimo , e 'Rpverendìjfinto Signore , Monfmior 

FILIPPO MARIA PIRELLI 

Avvocato Concifloria/e , ed Vditor ^ di' A. C. 

L A cura di tramandare a’ pofteri la memoria e la.lode de’chiari de- 
funti , che in qualche Ipezial modo ci appartennero, è una delle^rir- 
tù piu nobili , ed inficine più utili della Umanità . Molto è perciò da 
commendare l’Adunanza degli Arcadi , che in quefta parte fi è lègnalata 
firn dai principio , ed ottimamente ora fiegue il lùo coftumc nel mandar 
fuori quelto i omo V delle Vite de’ luoi Uomini IUullri . Il libro , come 
C ricco di molti nomi , che ornarono col loro lume grandemente il nofiro 
Secolo , così nulla ha , che interamente non fi convenga colle giufte leggi, 
del credere , e dcll’operare . In Roma a* x j . Agolto 1 7 j o. 

Filippo Maria Fucili. 

P Er comandamento del Reverendifs. P. Maefiro del Sagro Palazzo ho 
letto con eguale attenzione , che piacere la V-Parte delle Vite degli 
Arcadi lilufiri già defunti. Dobbiamo lamedefima alla diligenza del chia- 
riflimo Signor Abate Morti , moderno Cufiode d’Arcadia , che feguitan- 
do il diiègno già formatone dal celebre fito PredecelforcSignor Arciprete 
Crclcimbeni , la cui attenzione ce nelalciài quattro primi Tomi, non 
fidamente ha chiamato ad eièguirlo que’ Soggetti; che lònode’ più riguar- 
devoli in quella dotta Adunanza , ma egli Iteflo ha voluto prenderli parte 
nella virtuolà fatica , (crivendo la Vita del fòprallodato Imo Prcdeceflòre 
con quell’eleganza' , leggiadria , e purità di Itile , che unita alla fublimità 
de’ penfieri , e vaghezza dell’invenzione ammirali ne* molti Componi- 
menti , che abbiamo di lui sì nella Latina , che nella Tofcana favella , ac- 
colti tèmpre dalla Gente , che la , con quell’applaulò , e fiima , che ad 
ognuno è ben nota. Nelle altre Vite parimenti hanno i valenti Arcadi 
leciti da elfo , pienamente corrilpolto a quell’onorevol concetto , che a 
molti hanno meritato le gravi , e dotte Opere da loro pubblicate , ed in 
cui tutti fono tenuti dagli Uomini letterati : onde sì per qucfti motivi , co- 
me principalmente per non contenere colà alcuna di ripugnante alla lànta 
Fede , ed »’ buoni coltomi , giudico dato V. Tomo degno d’efiere fiam- 
pato . Dal Convento della Minerva al 1. di Novembre del 1750. 

Pr- Domenico Vincenzo Maria Bertucci de ’ Predicatori • 

IMPILI JMATVTÌ. 

Fr. Vinceptius jslcna Rmi P. Mag. S. Pai. Ap. Soc. Ord. Prsed. 
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VITA 
DEL SOMMO PONTEFICE 
BENEDETTO DEC I MOT E RZO 

DETTO TEOFILO SAMIO 
SCRITTA DA MO NS IG NORE 


GIOVANNI ANDREA TRIA 

ARCIVESCOVO DI TIRO 
DETTO ABDOLOMINO DIPE'O 
Uno de i XII. Colleghi di Arcadia . 

In da’ primi tempi del mondo tra tutte le 
Comunità più riguardevoli , collante-» 
fu l’ufo di aver cura , che con i di loro 
Cadaveri non fi fepellifle ia memoria di 
que’, che fi foflero fopra gl’altri fegna- 
lati nel merito: e ciò, tanto per deco- 
rare maggiormente fe medefime , quan- 
to per animar gl’altri ad imitarli . Con 
quello fentimento l’Eccelfa Adunanza-, 
de* noftri Arcadi ha laggiamente coftumato , che ditaliPerfo- 
naggi fi dovefle formare la vita, e fcritta efaminarfi da tre 
Cenfori, da’ quali, riconofciuto ilfoggetto, degno da per- 
petuacene la memoria , fi dovefle proporre in un’Aflemblea_, 
generale, e colla comune approvazione, ricevuta per voti 
legreti , inalzarli nel noftro*Bofco una lapide marmorea con 
ifcrizione proporzionata al fuo proprio rango . 

Quindi avendo la S. M, di Fra Vincenzo Maria Orfini dell’ 
infigne Ordine de’ Predicatori , Cardinale Arcivefcovo di Be- 
nevento , poi Pontefice Maflimo fotto nome di Benedetto XIII, 

A ono- 
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VITA 


onorato la medefima cpl permettere fin dall’anno 1709., che 
veniffe col nome di Teofilo Samio acclamato tra i nodri Arca» 
di , ed in effa intervenuto più volte ; fi è (limato perciòjcri- 
verfi la fua vita , per poi flabilirfi l’innalzamento della fua la- 
pide ; non già per bifogno di difcutere , quale fuffeMl Tuo me- 
rito , per effer ben chiaro in ogni fuo (lato , tanto di Secolare, 

. e poi di Religiofo , quanto di Cardinale , e Cardinale Arcivc- 
feovo , e finalmente molto più in quello di Romano Pontefice: 
ma fol tanto per far palefe al mondo, e noto agl’Arcadi , no- * 
Uri poderi il grand’onore , che la nodra Adunanza ha ricevu- 
to col fregio del fuo gloriofidimo nome . 

Laonde datane a me l’incumbenza per mezzo del valorofif- 
fimo Abate More: , fra gl’Arcadi Mirèo Rofeatico , Cudode 
Generale dell’Arcadia , confeflb , che in feutirne all’improvi- 
fo l’invito , l’afcoltai con non picciolo piacere ; sì per l’altif- 
fima dima, che ho di quedo Eroe della Chiefa, alle di cui 
orazioni mi raccomando , sì pur anche per contedare alla fua 
memoria le obbligazioni , che gli devo , come uno de’ fuoi 
beneficati full’idante medefimo , che ebbi l’onore di bacciar- 
gli per la prima volta i Santidìmi Piedi in qualità di Vefcovo di 
Cariati , e Gcrenzìa , che fu la mattina de* j 7. Decembre 1726. 
quando venuto qui per la vifita de’ Sacri Limini , di fuo pro- 
prio moto mi offerì, efucceffivamente mi diede ilVefcovado 
di Larino per bifogno di quella Chiefa di fua Provincia , come 
benignamente diffe , furrogando in quello di Cariati , e Geren- 
zìa la Perfona , che fi ritrovava già prefeelta per quello di La- 
rino : è certo però , che dopo non molto , che ebbi accettato 
l’invito, riflettendo all’arduità dell’imprefa , penfai difitnpe- 
gnarmene , ma non fui in tempo : onde codretto a darvi mano, 
colla maggior brevità , che mi fi poffa permettere tra un im- 
menfità di cofe , doricamente così comincio . 

Nacque il nodro Eroe in Gravina , Città riguardevole-» 
del nodro Regno - , unode’Dominj più principali di queda illu- 
1649 dre Cafa Orfini li 12. Febbraio 1649. » elevato nelSagroFon- 
te , gli fu podo il nome di Pier Francefco . Li fuoi Genitori fu- 
rono Ferdinando Orfini , Duca di Gravina , e Giovanna Fran- 
gipane della Tolfa , ultima di quedo infigne ramo ; tantocchè, 
sì per l’uno , che per l’altro lato, il medefimo viene confide- 
rato per la fua origine , come proveniente dal Sangue Anicio . 

Si parla poi di queda Famiglia Orfini in ogni libro de* 
Scrittori più accreditati , sìvetudi, che recenti, dove della 
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DI BENEDETTO Xlll. ? 

fua origine , e profegtiimento , Uomini illudri , e loro digni- 
tà in tutti i gradi, e generi , ricchezze , e quanto mai fi poffa 
bramare per confiderarfi , come una delle piùcofpicuc: tan- 
tocche , effendo la medefima ben nota al mondo da- molti 
fecoli, fembra inutile qualunque difeorfo fe ne poffa fare : 
noi però non (limiamo fuperfluo farne qualche parola a* noftri 
Arcadi, per ravvivarne loro con tale occafione , ed averne 
tra le noftre Carte pronta la memoria , per cui crediamo , che 
badi qui traferivere le parole , che fi leggono nelPImperial 
Diploma dell’Imperador Carlo VI. di gloriofa memoria (a) col (*> 
quale fi conferma a Filippo Bernualdo Orfini di Gravina d\fel. p> ' 7 ‘ 4 ‘ 
mem. Nipote ex fratre dell’infigne Arcade , di cui parliamo « 
e fuoi difcendenti primogeniti , legittimi, e naturali in per- 
petuo, come approdo, la dignità di Prencipe dell’Impero, 
da noi veduto originalmente , e letto tra i monumenti più di- 
flinti di quella Ca fa , e così ivi . 

„ Compertum , itaque, ex documenti Nobis exhifcitis, & 

,, aliunde habentes, clari dimani Urfinorum Familiam ubique 
„ terranno , prsefertim vero in Italia ex Illuftrium clafTe mul- 
„ tis abhinc feculis cognitam effe , longavamque ipfius anti- 
„ quitatem ultra mille , & fexcentos retro annos cuidam infi- 
,, gni Viro V^ipio Urfino in Umbria nato referre inacceptis, 

„ traftu vero temporis le plurimos in ramos extendiffe , adeo 
„ ut ex eadem etiam in Teutoniam translata , quidam Princi- 
„ pes, FleSfores , Brandenburgici , &Saxones, Clivieque 
,, Duces defeendiffe Hiftori® referant ; alios etiam ex hac pro- 
„ fapia infigni virtutum dudio , probatifque rerum egregiò 
„ geftarum fa£lis, & belli, & domi in Hifpani®, Galli® , 

„ aliifque Regnis , & Provinciis , deRepublica, Regibus , & 

„ Principibus prasclarò meruiffe , indeque prò Aulicis, & 

» bellicis dignifatum officiis fe multum commendaffe , prae pri- 
,, mis vero Urfinam in Terris Itali® ftirpem tantis cumvirtu- 
„ tihus , literarum feientiis , & Iaudum encomiis floruiffe , ut, 

,, non modo multi ex Majoribus fuis in numerum Sanftoruin 
„ adibiti , fed & quinque Summi Ecclefi* Romano-Catholic® 

„ Reétorcs , quamplurimi purpurea , aliifque infignihus F.c- 
„ clefiafticis dignitatibus fint confpicui : Praterea fcrè innu- 
„ meros Sacularibus muniis , primariifque dignitatum officiis, 

„ tum toga , tum fago claridìmos fuiffe , proindeque ipfam_ 

„ Urfinorum Familiam , ampliffunum Reipublic® Chriftiano- 
„ Catholic® , tum Ecclefiaftic® , tum Profana prò Choro , & 
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„ Foro Seminarium extitifle , ex quo tot excellentes prodiere 
„ viri , qui cgregiis l'uis faflis preclari , famse publics , & 
„ authenticis documentorum , privilegiorumque Summorum 
„ Principum, ac antiquorum Hiltoriographoru.n teftimoniis 
,, circumFerri promeruerint, itaut Europee Prineipes , immo 
„ Reges non dubitarint fe cimi hac Urfina Domo affinitatis 
„ vinculo conjungere , divitiis quoque , & bonorum faculta- 
„ tibus prasdictam lplendidam Familiam tantoperè increviffe , 
„ utdimidium quafi noflri nunc Regni Neapolitani , videlicet 
„ Civita tes feptem Archiepifcopales, Tarentum , Brundufium, 
„ Barium, Hydruntum , Mathcram , Salernum , Amalphim, 
„ ac plufquam triginta Civitates Epifcopales cum quadringen- 
,, tis propemodum Oppidis , oliin pofledifle dicatur . ,, 

Molti rami di quella numerofilfima Famiglia fono già 
eflinti , e con elfi difviate le loro do viziofe Signorie : ma non 
cosi pub dirli degl’Orfini di Gravina, di cui facciamo parola , 
fiorendo vie più con un ampliflimo Stato, che tra le altre fue_> 
ricchezze gode in Regno , oltre agl’onori , e dignità del fecolo, 
e della Chiefa nella Perfona di Domenico Orfini , al prefente 
Eminentilfimo Porporato , Duca di Gravina , e degno Emu- 
latore delle virtù de’ fuoi gloriofi Antenati, Figlio unico del 
lodato Duca Filippo Bernualdo Orfini . 

Tra le altre dignità, gode da più fecoli quella di Prenci- 
pe dell’Impero, confermata, come dicemmo , al Duca Filip- 
po Bernualdo col fudetto Imperiai Diploma con quelle parole : 
„ Prjediflum Philippum Bernualdutu Urfinum de Gravina per 
„ modum confinnationis antiquse Urfinorum originis, quan- 
„ tum nimirum ad eumdem jure confanguinitatis ex linea Brac- 
„ ciana pertinet, Ejufdemque naturales , & legitimos Defcen- 
„ dentes mafeulos primogenitos natos , & omni poflhac tem- 
„ pore nafeituros, veros Sacri Romani Imperii Prineipes fe- 
„ cimus, creavimus, & nominavimus , atque ad fublimem 
„ Titulum,& infignem Dignitatem Sacri Romani Imperii Prin- 
„ cipatus creximus , exaltavimus , & fublimavimus , alio- 
„ rurnque nollrorum , & Sacri Romani Imperii Principum nu- 
„ mero , cactui , & confortio aggregavimus , & adfcripfimus, 
», prout &c.„ 

In quello fudetto Imperiai Diploma fi enunciano altre di- 
gnità , che fi godono dalla Cafa degli Orfini di Gravina : tra 
effe, quella diPrencipe del Soglio Pontificio, follituita agl* 
Orfiai di Bracciano , ultimamente ellinta , dopo ua’efatto ete- 
rne , 
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DI BENEDETTO XUV 

me, che ne fu fatto li 28. Settembre 1717. in una Congrega- 
zione di prcl'celti Porporati , deftinata dalla S. M. di Clemen- 
te XI. approvata la rifoluzione dal Papa a favore de’ Duchi di 
Gravina , in quel tempo Filippo Bernualdo , già di l'opra com- 
mendato ; quello li 18. Aprile 1718. fecondo giorno fellivo di 
Pafqua di Relurezione ne prefe il pofleflo nella Cappella Sifti- 
na in Vaticano (a), e poi li è continuato apprelìb , anche dopo (lJ £et ^ dl 
la l'uà morte dall’Eccelentiflimo Domenico , Duca di Gravimi , 1. 

fuo figliuolo fin a tanto , che fu promolTo al Cardinalato , co- 
menci, intervenuti nelle Capelle , abbiamo oflervato . • 

Parimente in elio Diploma Imperiale fi fa menzione delle 
altre fvguenti dignità, e preminenze , che fi godono dagl’Or- 
fini, Duchi di Gravina , come di primo Magnate del Regno di 
Napoli (b), di Grande di Spagna di primo rango (c) , Cava- dii Pnrl* [otto 
fiere nato della Stola d’oro di Venezia (d) : ed oltre all’enun- 
ciativa , che fi fa di tali onori in detto Imperiai Diploma , non I44I tr* Priv. 
abbiamo tralafciato rincontrarne anche i particolari documen- 
ti, e Diplomi originali . . {c) 

A Ili fudetti onori del fecolo , de* quali fi parla nel piò impicci» 
volte riferito Imperiai Diploma, fi aggiugne quello di Patrizio 1717. 

della Repubblica di Genova (e) , e tra eflì , il decorofo tratta- 
mento di Prencipe Straniere , con cui quella Cafa degl’Orfini (e) 1+. Lqii* 
di Gravina viene diflinta in Francia , accordatogli dal Re Cri- ,?24 * 
ftianilfimo Ludovico XV. felicemente regnante (f) , da noi pa- JJ) 
rimente rincontratine li Diplomi . 1719.” 

Ora ritornando a parlare del noflro Pier Francefco , di 
qual indole , e talento egli fufle, e quale la fua pia , e nobile 
educazione , può ben rifletterlo ognuno , in confiderare il fol- 
lecito corfn de’ Cuoi llud j di Filofofia , e delle Leggi , e prò- ^ 

greflò di eflì : tantocchein que’ primi fuoi anni diede alfa luce 

un’Opufcolo di Epigrammi , tutto di cofe Sagre , tradotte poi * 
in verfo Tofcano dal chiaro Domenico Ottavio Petrofellini , 
fra’noflri Arcadi F.nifo Pelafgo, e furono Rampate in Roma-, 
predo il Giannini l’anno 1729. 

Morto il Duca Ferdinando , fuo Padre , ufeito egli di mi- 
norità, come primogenito , prefe le redini del governo del- 
la fua Cafa , e Vaflalli : ma intanto , riflettendo alla caducità 
delle cofe di quello mondo , dopo qualche tempo altrove di- 
rizzò le fue mire , per cui tentò molte ftrade, perche venifle 
a ir. m eflo in qualche Convento de* Padri di S. Domenico in Na- 
poli, o per il Regno ; Non mai però potè ottenerne l’intento 

per 
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per le diligenze , che pratticàva per fraftornarnelo la Dnchef. 
la, fua Madre, come quella , che fi ritrovava impegnata di 
dargli in Ifpoià una Dama , lua pari ; e Pier Francefco , co- 
llante nel fuo fentimento , col pretcfto di fare un giro per l'Ita- 
lia , fi condufle in Vinegia , e nel Convento di S. Domenico di 

1668 Caftello li 12. Agallo 1668. ricevè quel Sagro Abito col nome 
~~ di Fra Vincenzo Maria . 

Saputafi quella lua deliberazione dalla Duchefla , fua Ma- 
dre , e Congiunti, non tracciarono i medeliini le llrade più 
proprie per frallornarnelo , fino a farne ricorfo alla S. M. di 
Clemente IX. col pretcfto , che la fua non fufle vera voca- 
zione, ma una velleità giovanile , per cui d’ordine del Papa , 
venuto in Roma Novizio , Sua Santità riconolciuta la fua vo- 
cazione per vera , non l’olo l’approvò , ma di più l’anno del 

1669 Noviziato lo ridulfe a fei mefi , e li ij.Febbrajo 1669. folen- 
nemente profefsò in quello Convento di S. Sabina . 

In quello ftato , acquietata la fua quiete, ebbe tutto il 
commodo di elercitarfi nelle fue virtù, applicandoli, tanto 
nel tempo del Noviziato, che dopo di elfo, negl ’ufiìzj più 
umili , non mai parlando di fé, ne della fua Cafa , ed acco- 
munandofi con raro efempio con tutti , e con grande ardenza 
in compire i fuoi ftudj di Filofofia , e Teologia in diverfe parti, 
e per dove lo conduceva l’ubbidienza . Difefe pubbliche Con- 
clufioni, cioè in Napoli, in Bologna, in Venezia. In Bre- 
feia gli fu dato l’impiego di Lettore di Filofofia , e quivi diede 
alle Rampe una lodevole Orazione Funebre in memoria del 
Cardinal Antonio Barberini , Protettore del luo Ordine , ed 
una Pillola Apologetica, provando l’obbligo, che hanno i 
Vefcovi Regolari diritenere l’abito Regolare , contro Monfi- 
gnorCiantes, Domenicano, Vefcovo de Marfi , che difende- 
• va il contrario . 

Attentiftimo era il noftro Fra Vincenzo Maria in adempire 
gl’ordinarj obblighi dello Stato : applicati ffimo ne’ ftudj delle 
feienze , ed altresì non tralafciava anche per molte ore della-, 
notte , che pattava fenzacena , la lettura de’ Padri , e di altri 
Sagri libri . Parco nel dormire , parco in cibarfi lenza l’ufo 
del vino ; in modo tale , che quella fua vita ferviva d’efempio 
a’ Giovani , e d’ammirazione a’ Vecchi . 

Bramando poi pattare Tantamente allo ftato Sacerdotale , 
con difpenfa Pontificia ne ottenncj’intento in età di anni 22. , 
e per confolazione della Duchefla fua Madre , fi condufle in_. 

Gra- 
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Gravina, cd ivi celebrò la prima Santa MefTa : con che rimafe 
verificato il vaticinio d’un Baccelliere , Religiofo dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori di fanti collumi , il quale , mentre la Du- 
cheffa fi ritrovava di lui incinta, le diffe , che il fuo profilino 
parto farebbe (lato Religiolò del fuo Ordine , e che la Pianeta 
di ricamo , che in quel tempo lavorava colle fue Damigelle , 
farebbe fiata ufata dal medefimo in celebrare la prima fua San- 
ta Mefla : conforme, per quel , che riferifce il Coleri nell’Ad- 
dizionead Ughellio , ove parla degl’Arcivefcori di Beneven- 
to , la Duchefla , dopo celebrata la detta prima Meffa , piena 
di lagrime gli raccontò , ed attualmente fi conferva la detta- 
Pianeta nella Chiefa Ducale , eretta fotto il titolo di S. Rocco 
in Gravina: oltre ad altra predizione , fattagli di quello fuo 
fiato di Religiofo , e nel tempo, come ivi fi legge, che nem- 
meno il medefimo fi fognava prendere quella rifolnzione . Poi 
anche la fteffa Signora Ducheffacoll’efempiodi fuo figlio prefe 
l’abito di Monacha in un Mona fiero dell'Ordine de’ Predicatori 
da effa fabbricato nella medefima Città , dove dopo molti anni 
fè la lua profeflìoiie , cioè nell’anno 1700, vcrfo l’ultimo di 
fua vita . 

Il Signor Iddio, che affai piò richiedeva da quello fuo 
Servo , nel mentre da Brefcia fi conduffe in Bologna per efer- 
citare il carico di Predicatore, ecco, che li 22. Febbrajo 
! 672. d'anni 23. di fua età fu creato Cardinale daCIcmenteX. 1672 

Giunta al medefimo una tale impcnfata notizia , apertamen- 

te fi dichiarò , che non voleva accettare quella fuprema— 
dignità , e di voler vivere , e morire tra’ Chioftri , come 
avea profeffato, per cui aveva abbandonate le grandezze di 
fua Cafa . 

Il Papa , che rimaneva molto prevenuto dal fuo merito , 
lofio gl’inviò il P. Fra Tommafo Roccabberti , Maefiro Gene- 
rale del fuo Ordine de’ Predicatori , lo fteffo, che ha dato alla 
luce la voluminofa Biblioteca Pontificia , con accompagnarlo 
con un Breve del primo Marzo 1672. con ordine di precettar- 
lo ad accettare . Condottoli in Roma con fperanza di venirne 
difpenfato per le ragioni, che ne avrebbe addotte; in cambio di 
ottenere l’accettazione della bramata rinuncia , il Papa gli pofe 
in capo il Berrettino Cardinalizio. Nel Confiftoro de’9. Aprile 
gli diede il Titolo Presbiterale di S. Siilo, e fucceflìvamente gli 
affegnò molte C<#igregazioni, e fpecialmente quella del Conci- 
lio , quale regolarmente non fuolc darfi , che a’ Cardinali ver- 
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fati in Sagri Canoni , di cui poi gli fu data anche !a Prefettura. 

Con tale occafionc fperiinentatofi megli ) il fuo talento , 
vigilanza, e zelo nell’efercizio di quelli funi impieghi , lenza 
niente mai mutarli dal fuo folito vivere Religiolb, come poi 
continuò per tutto il tempo della fua vita , in quanto era coni- 
polfìbile collo flato di Cardinale , Cardinal Arcivefcovo , e 
Papa, e nella maniera appunto, come fu tale calo parla S.Tom- 
»! ft/t»!. 1 ma f° (a) : vacando l’Arcivelcovado di Manfredonia per la li- 
bera rafiegna fattane da Monfignore Cappelletti , Clemente X. 
che lo vedeva molto proprio per il governo di Chiefe , glielo 
diede, ed egli l’accettò , anteponendolo all’Arcivel’covado di 
Salerno , celebre per diverfi titoli , che gli veniva offerto dal 
piiflimo Carlo II. Re delle Spagne , e delle due Sicilie , ancor- 
ché quello di Manfredonia folte d’aria non molto propria , 
gravato di pendoni , e rovinato dall’incurftone de’ Barbari ; 
come che badava, non alle fue fodisfazioni , ma unicamente 
al fervizio di Dio ; e colla precedente difpenfa fuper defechi 
tttatis, non ritrovandofi in quel tempo, che di anni 26. com- 
piti , nel Concilloro de’ 28. Gennajo 1675. rimafe eletto , e li 
3. del feguente mefe di Febbraro ne ricevè la folenne confa- 
grazione nella Chiefa di S. Domenico , e Siilo per le mani del 
Cardinal Paluzzo Altieri , Arcivefcovo di Ravenna , coll’affi- 
flenza de’ Vefcovi di Viterbo , e d’imola . 

Condottofi a quella fua Spofa , torto fi diede alla riforma 
della difciplina Criftiana, allo ftabilimento del culto divino, 
ed alla buona direzzione del Clero. Coll’annuo affinamen- 
to , che fe gli fomrrtiniftrava da fua Cala , diede riparo alle-» 
fabbriche di quella Metropolitana , rillabill il Seminario, de- 
vatìato da’ Turchi colla di loro ultima invafione , iftitul l’Ofpe- 
dale per gl’infermi , e Pellegrini , creile un Monte di Pietà, 
I( 5yg ed un altro frumentario . L’anno 1678. celebrò il fuo Sinodo, 

e lo diede alle ftainpe con un altro Tomo dell’Appendice , e_> 

pofe in offcrvanza gli Statuti del Concilio Provinciale , cele- 
brato l'anno 1567. lotto Tolomeo Gallio, Cardinale Arcive- 
fcovo , non molto dopo quello del Sagro Concilio di Trento . 

Secondo le contingenze, che correvano, dimeffa la Ri- 
detta Chiefa di Manfredonia , venne dal Venerabile Servo di 
1680 Dio Innocenzo XI. li 12. Gennaro 1 680. trasferito a quella di 
Cefena ; nel governo della quale , non fu inferiore la fua vigi- 
lanza , e zelo ; imperciocché tutto fi diede 41 fervizio di ella, 
partendo il fuo Gregge , e colle Sagre Miffioni, e coll’cfempio, 
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e colle predicazioni , che non tralafciava , fecondo le oppor- 
tunità, anche lui Pergamo • Rillaurò la Cattedrale, lllituì 
moke opere di pietà . Si adoprò per la divozione , che avea_, 
di S. Filippo Neri , luo particolar Protettore , che in eflà Città 
venilfe canonicamente eletto in Padrone, come fi era fatto in 
Manfredonia , e poi fu riabilito in Benevento per dove fu 
trasferito , come appreffo . Nel maggior progrelTo però di 
quelle lue Paflorali applicazioni , refoG indifpolio a riguardo 
delParia, e delle acque meno falubri , e contrarie alla fua_. 
compleflìone , fi condulfe per r illabi lirfi in Napoli. Fratanto 
vacata la Chicfa di Benevento per morte del Cardinal Gaflal- 
di , lo fteflo Innocenzo XI. nel ConGlloro de’ 18. Marzo 1686. 
Io trasferì alla medefima . 

Saputafi da’ Celenati la rinuncia della loro Chiefa , e da’ 
Beneventani l’accettazione di quella di Benevento , non può 
efprimerfi il cordoglio , che nefentirono i primi per la perdita 
d’un Pallore sì amorofo , e zelante ; all’incontro grande fu il 
contento degl’altri per Pa equi Ilo , che facevano di elfo . E ’l 
Cardinal Orfini volendo imitare ciò, che in altri fecoli fi prat- 
icava da’ Vcfcovi in fimili cafi , andato poi in difufo , per con- 
folazione de’ Cefenati fcrifle , e fu data alle (lampe una fua 
amorofifiima Pafloralc alla Città , Capitolo , Clero , ed a tutti 
gli altri ordini di Perfone , dando conto della cagione della fua 
rinuncia, ed iftruzioni a’ medefimi per il di loro vivere, fe- 
condo lo flato proprio : Così che la Ridetta Paflorale del'Car- 
dina! Orfini è la prima di quelli ultimi fecoli, che ci è venuta 
per le mani ; altra poi , ad imitazione di erta ne fè il Cardinal 
Belluga di glor. mem. li di cui occhi avelfimo noi il dolore di 
chiudere colle noflre proprie mani qui in Roma al tramontar 
del Sole de’ 22. Fcbbraro 1 74J. in occafione , che fatto Cardi- 
nale , d indie la fua Chiefa di Cartagena in Spagna , pari- 
mente data alle (lampe . 

Avendo noi villa sì l’una , che l’altra, communicataci 
dal Ridetto Signor Cardinal Belluga , parendoci una cofa mol- 
to convenevole , e che in quelli cafi fi dovelfe ofiervare da tutti 
i Vefcovi , pratticallìmo ancor noi lo ItelTo in dimetter la Chie- 
fa di Larino, e Umilmente fu data alle (lampe li 29. Ottobre 
1741. che fi legge in libretto particolare , ed anche la facefiìmo 
opportunamente inferire nella noflra Opera , che tiene il titolo: 
Memorie Storiche, Civili , ed Eccleftajìicbe della Città , § 
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Diocejì di Laritto : pag. 608. llampata in Roma per Gio. Zem. 
pel nell’anno 1 *744. 

Ora pollo il Cardinale Orfini al governo di quella Metro- 
poli di Benevento , è aliai difficile far racconto, quanto egli 
adoprafle il fuo zelo in lervizio di efla , qualfe fufle^a fua vigi- 
lanza, l’indefefla applicazione, quanto vantaggio le recafle, tan. 
to nello fpirituale, quanto npl temporale: quali di continuo era 
in vifita : ogn’anno celebrava due Sinodi Diocefani , oltre a 
due altri Provinciali , che celebrò in diverfi tempi : colle pro- 
prie mani affiduo in amminillrare il Sagro Cibo a’ fuoi Popoli : 
quali in tutte le Felle fu in Coro » e qualche volta ne’ giorni 
feriali tra’ fuoi Canonici : inflancabile in amminillrare il Sagra- 
mento della Crelima : diligentiffimo in conferir gl’Ordini : ed 
in una parola , intentiffimo ad ogni opra di pietà . 

Di maniera che non vi era giorno , nèmefe, nè anno, 
in cui non fi notalTe qualche cofa di rimarco da lui fatta , che 
non fufie d’efempìo ad altri Prelati intorno al culto di Dio , all* 
ornato de* Sagri Tempj , al decoro dellfe Sagre Suppellettili , 
alla cuflodia delle Sagre Reliquie , alla confervazione de’ Sagri 
Riti antichi della Chiefa , alla difefa della libertà Ecclcfìalli. 
ca, e tutto ciò, che potette riguardare la falute delle Anime, 
la predicazione della parola di Dio , l’erudizione de’ Chierici, 
l’iftruzione de’ Fanciulli nel Catechifmo , la correzione de* co- 
llumi , il riparo della Difciplfna , e ciò , che fuffe neceffario 
infollievo de’ Poveri, de’ Pellegrini , degl’infermi, delle-* 
• Vedove, e in fuffraggio de’ Defonti . In fomma tutto per tutti, 
e fenza eccezione , e niente di fe Itefib , come ognuno facilmen- 
te potrà rimanerne perfuafo da quanto piò di particolare ne_* 
ravvifaremo in apprefio . 

Appena gionto in Benevento , con denaro del fuo proprio 
Patrimonio della fomma di feudi trenta mila fe rillaurare la_# 
Metropolitana, il Palazzo Arcivefcovile , ed altri Edificj di 
campagna di pertinenza della fua menta , molto bifognofi di 
riparo . Spefe ducati mille fettecento trentafei , e grana dieci- 
fette per le fabbriche del Seminario ; in beneficio delt]uale_* 
donò un capitale di ducati fei mila , parte proprio , parte dell* 
eredità Fareliana , di cui fi ritrovava difpofitore, come dall* 
Iflromento di efla donazione , che fi legge nel Sinodico Dio- 
(•) ft- cefano (a) . 

777-» fu- Fra q ue fto mentre non tralafciava diperfona pafeere la 
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fua Greggia colla Tanta predicazione della parola di Dio : E co- 
mecché grande era la fua divozione verfo la Beatiffima Vergi- 
ne , al primo di Giugno dell’anno 1686. diè principio nella iua 
Metropolitana a fermocinare fopra le fue lodi , e continuò ogni T 

Sabbato per tutto il tempo, che fu in Benevento , e lo Ile fio 
pratticò anche da Papa , in occafione , che ivi fi condufle nel 
1727. e nel 1729. come noi colà prefenti olfervalfimo . 

Ed è da notarfi , come in quella Sagra Bafilica ritrovandoli 
due Amboni antichilfimi di marmo: uno per ufo di cantarti il Sa- 
gro Vangelo ue’ giorni folenni, e l’altro per predicatila parola 
di Dio , il Signor Cardinal Arcivefcovo foleva efercitare que- 
llo Apollolico minillero dal medcfimo , e lo faceva coll’aflìflen- 
za di fette Diaconi , fecondo il prefcritto da* Sagri Canoni (a) (O c*t ni, co. 
ordinato nel Concilio Provinciale Beneventano x iv. (b) cele- ®L' 
brato per lo ftefio Cardinal Orfini nell’anno 1693. ed ultima- 
mente il vigilantiflimo Signor Cardinal Francefco Landi , fra 
gli Arcadi Acclamati Antillio Parteniano , odierno Arcivefco- 
vo, a perpetua memoria in tefiimonio di tutto ciò, ha fatto por- 
re dalla parte di dietro di queft’Ambone la feguente Ifcrizione . 

Ex hoc f ugge flit 

Benedi&us X11J. Pont. Opt. Max. 

Verbo , exemploque Gregem pafcere adfuetut 

Sacrai Conciones pluriet ad Popuìum babuit 
Interdum etiam folemniore rifu 
Septem Diaconi! latut ejus flipantibus 
Nec tantum cum foli Ecclefia Beneventana praeffet 
Sed po/l fufceptam quoque Ecclefia Vniverfa curar» 

Bis in fu am Metropoliticam Sedem redux 
Popuìum ex hoc Ambone allocutus ejl 
Cujus rei memoriam 

Franci fc ut S. R. E. Presbyter Card. Landra 
SanWjfimi Pontifici s in Beneventana Cathedra Succeffor 
Magni Nomini s obfequentijfimus Cultor 
Virtutumque Admìrator 
Hac Epigrapbe ad Pofleros tranfmifit 
tAnno Rep. Sai. MDCCXLV11I. 

E fi contano da due mila di quelli fermoni Mariani, de* 
quali cento ne furono dati alle (lampe , pieni di fentimenti di 
pietà , e difagra erudizione ; un efemplare de’ quali, beru 
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legato fa dal medefimo a Noi benignamente donato in Bene- 
vento in occafione , che ivi fi condufie nel 1729. per la ce- 
lebrazione del Concilio Provinciale, in cui Noi foflìino pre- 
fenti , come uno de’ Suffragane! , del che appreffo : ed affin- 
ché fi continuaffe quella pia opera m (uà affenza , ed anche do- 
po la fua morte in perpetuo ogni Sabbato , (labili un fondo di 
ducati cinquecento per uno del fuo Ordine de’ Predicatori , e 
fi legge l’illromento di quella fondazione nel Sinodico Dioce- 
(ano fudetto • (a) 

Dentro lo fpazio di due anni compiva la grand’opra della 
Vifita pallorale, che è la parte principale de’ Vefcovi . Adem- 
piva egli quello fuo Apollolico miniltcro con tutta la maggior 
efattezza, e colla fanta predicazione , illruzioni , catechifini , 
amminillrazione de’ Sagramenti , di quello fpeeialmente della 
Confermazione , e colla vifita degl’infermi di ogni condizione, 
di quelli particolarmente , che fi ritrovaffero nelli Spedali , lo 
che polliamo anche Noi attediare coIL’occafione di avere inde- 
gnamente governato la Chiefa di Larino.che confina con quel- 
la di Benevento dalli 23.Decembrei726.quafi per tutto l’anno ' 
1741. per cui cosi abbiamo udito farne racconto,o da quei no- 
flri Diocefani, che fi ritrovaron prefenti , o da' Diocefani Bene- 
ventani medefimi Secolari , Ecclefiaftici , e di ogni condizione. 

Li 24. Agollo poi del medefimo anno 1 < 586 . diè principio 
al fuo Sinodo Diocefano , Io che oflervò ogni anno per tutto 
il tèmpo del fuo governo , anche da Papa ; in modo tale , che 
fi contano quarantaquattro Sinodi , da effò celebrati per lo 
fpazio di quarantaquattro anni , che governò quella Chiefa , 
comprefici li fei anni del fuo Pontificato , oltre ad un’altro, 
chiamato delle Litanie , che foleva celebrarfi li 24. Ottobre . 

Li Sinodi Diocefani celebrati prima di venir adonto al Ponte- 
ficato , cioè per tutto l’anno 1723. furono dati alle (lampe in 
Benevento , e con fua lettera de* 20. Decembre detto anno 
1723. dedicolli al Sereniffimo Giovanni V. Re di Portogallo, 
tanto benemerito della noltra Arcadia , che appena furrogato 
Arcade in luogo di Clemente XI. di S. M. in tellimonio di gra- 
dimento , con reai munificenza donò quattro mila feudi , che 
furono impiegati per il nuovo Teatro de* nollri Congreffi let- 
terari , chiamato al prefente il Tìofco Parrojio a S. Pietro 
Montorio : Principe invero , che per la fua pietà, ed altre parti , 
che adornano la fua Reai Perfona , comunemente vien chiama- 
to il Cojlarttitio de’ nollri tempi , il quale fenza niente diffrarfi 
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da! governo de’ Cuoi ampliflìmi Regni , da* Tuoi primi anni fu 
anche attentiflimo per l’oflervanza de’ Sagri Riti ; e perciò ra- 
pendo, quanto il Cardinal Orfini invigilale fopra la di loro 
confervazione , e riforma, dove h i fogna (Te , mandò in Pene- 
vento per perfezionarli in cfli , dalla Ina celebre Accademia , 
iftituita in Roma , quattro di que’ Giovani (a) . Quin di vo- (*) Dtjirét. va- 
lendo Nollro Signore BENEDETTO PP. XIV. grand’lfpettore ft""" *" 
del merito di S. M. diftinguerlo tra’ Sovrani, con fuo Breve 
de’ 23. Decembre 1748. ha voluto gratificarlo col carattere di 
.Fedeliflimo , pubblicato in Confiftoro con fua dotta , ed eru- 
dita allocuzione li 2 1. Aprile di quell’anno 1749. 

Mentre lo zelo del Cardinal Orfini fi ritrovava tutto ap- 
plicato nel governo di quella lua Chiel’a ; ecco, che fenfibil- 
mente venne vifitato dal Signore col tremuoto , accaduto a’ 5. 

Giugno dell’anno 1688. , circa le ore venti , e mezza , nella vi- 
gilia di Pentccofle , in atto appunto , cheli ritrovava con un 
Gentiluomo Diocefano , decorrendo nell’Appartamento fu- 
periore dell’Arcivefcovado , & attendendo l’avvifo per calare 
in Chiefa al Vefpro ; rovinata la danza , ed il pavimento , do- 
ve egli era , sì elfo , che il Gentiluomo rimafero coperti da’ 
falli dell’edificio , che gli precipitarono addotto ; con forte-* 
però diverfa , reflando il Gentiluomo eftinto , ed il Cardinale 
vivo, coprendogli la tetta un Immagine di carta , rapprefen- 
tante la vifione , avuta da S. Filippo Neri , in cui gli apparve 
la Vergine Santiflìma in atto di foftenere il tetto della Chiefa di 
S. Maria in Vallicella , oltre ad altre immagini del medefimo 
gloriofo S. Filippo in carta , cafcatg da un’Armario, in cui fi 
cuttodivano , che gli fi ritrovarono intorno al corpo , e l’otto 
del capo ; ed attualmente la fudetta carta coll’effigie , rappre- 
fentante la preaccennata vifione di S. Filippo, tinta in due_* 
luoghi di fangue da leggiera ferita , ricevuta nel capo , fi con- 
ferva dal lodato Signor Cardinal Domenico Orfini , Duca di 
Gravina , fuo Pronipote . 

E quantunque offefo negl’occhi. dalla polvere, e da’.faffi 
anche in altre parti del corpo , confidando egli totalmente nell’ 
interceffione del fuo gran Protettore S. Rilippò , non volle , che 
fiadoiirafie medicamento veruno per la fua cura , ed il mede- 
fimo Cardinale attefta la fua liberazione , e guarigione mira- 
colofa per i meriti dello fletto gloriofo S. Filippo : e tale fi con- 
fetta la guarigione da due Medici , e da un Chirurgo , come-* 
da una pubblica teftimonianza , che ne fa il Cardinale , rifpet- 

tiva- 
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1688 tivamente, Tuoi Medici , e Chirurgo, de’ 22. Giugno 1688. , 
fa )TtTT i.f. che fi legge nel fudetto Sinodico Diocefano (a) , ed in memo. 
*'»•»/*«• ria d’una tale fegnalata grazia, ricevuta per i meriti di S. Fi- 
lippo Neri, il Cardinale donò l’Urna d’argento, ove fi con- 
ferva il Corpo del Santo qui in Roma , apptle in voto nella_ 
Chiefa de’ Padri dell’Oratorio di Napoli l’abito di lana , che 
aveva in dodo , quale tuttavia vi fi conferva intero', e lenza 
tarla , ed aflegnò a detta Chiefa de’ Padri dell’Oratorio di Na- 
poli annui ducati cinquecento , che pagò puntualmente finche 
ville , ed infinuò al Signor Cardinal Colcia , che fulla Chiefa 
di Benevento avelie continuato detto annuo afl'egnamento , 
conforme lo (lofio ha pratticato per il tempo , che ha goduto 
l’Arcivelcovadn. 

Con quella vifita del Signore rellò abbattuta a terra la^. 
Cattedrale , a riferva delle parti laterali , rovinato l’Archiepi- 
fcopio , eccettuatane la Sala , precipitate le Chiefe , e Mona- 
fieri in tal forma, che non fi Capeva dove celebrarfi il Sagrili, 
ciò della Canta Meffa . I morti in Benevento furono mille tre. 

✓ cento feflantafette , oltre a nove Ciocefani : In Diocefi fette- 
cento trentanove , oltre a cento cinquanta Beneventani , cheli . 
difperfero (b) . 11 Cardinal Arcivefcovo, benché offefo negl’ 

?*• occhi, non tralafciò dar Cubito ricovero alle Monache , diftri. 

buendolein varj Monafteri della fua Diocefi , e cinquantaquat- 
tro di effe furono fatte ricevere clementiflimamente dalia S.M. 
del Cardinal Antonio Pignatelli , Arcivefcovo di Napoli , poi 
gloriofiflimo Pontefice Cotto nome d’Innocenzo XII. in tredici 
(e)Sh,jie. D>0- di que’ fuoi Monafteri . (c) 

•tf t *,t. i. tv . p er (j ar riparo alle Chiefe , ed agli altri fagri edificj , die- 
*d SimcjuDi, or di n e a * Parochi, tanto della Città , che della Diocefi , 

>•[ 1 ,i t che ognuno gli daffe conto del proprio fiato (d) : e nel tempo 

t!itV *' *^ u ' non tralafciò il dovuto regolamento per tatto ciò , che 

hifognava per il neceflario riparo . Fratanto , ritornato dal 
Conclave , in cui fu eletto Papa Aleflandro Vili, di b. m. co- 
minciò ad abitare il fuo Archiepifcopio , e dato riparo alii Mo- 
nafteri di Monache , richiamò le medefime : ficcome , riftahi- 
1^9 2 Jita la Cattedrale , li 26. Maggio 1692. la confagrò lotto il ti- 
tolo della Beatiflìma Vergine , e di S. Filippo Neri , e fuccef- 
fivamente ne’ giorni appreflo confagrò gl’altri diciaflette Alta- 
ri , e l’iftromento di una tale confagrazione fi legge nel Sino* 
4^ P *7’« S fU ^* co ^' oce ^ ano ( e ) 10 cu * eruditamente fi parla della fondazio- 
ne di quella Chiefa Beneventana ,di molti luoi privilegi , dello 

fta- 
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flato , In cui fu ritrovata dal Cardinal Orfini in tempo , che fi 
condufie al governo della medefima , e dello fiato , nel quale 
fi ritrovava ridotta a lue Ipel'e nel tempo del tremuotp ; come 
pure in eflo s’inferifce il Breve della S. M. d’innocenzo XII. in 
data del i. Agofto 1691. col quale ficoncede Indulgenza pie- 
naria a coloro , che confeffati , c communicati nel giorno del- 
la confagrazione vifitaffero la medefima Chiefa . 

Riprefe il Cardinal Orfini l’ufo della celebrazione de* 

Concilj Provinciali, difmeflo in effa Provincia fin dall’anno 
1655. che fu l’ultimo , tenuto fotto Monfignore Foppa Arci- 
vefcovo in Benevento : e li 6. 13. e 16. Aprile 1693. celebrollo 1693 
coll’intervento di diciaffette Suffragane!' , cioè tredici in perfo. 
na , e quattr’altri legittimamente impediti , per mezzo de’ lo- 
ro Procuratori, oltre agl’Abati della Provincia , e tre altri 
Vefcovi intervenuti honoris cau fa . In tutte le tre Seflìoni fi 
fermocinò Pontificalmente f cioè nella prima lo fteflb Cardinal 
Arcivefcovo : nella feconda Monfignore de Matta , Vefcovo 
di S. Severo , che fcrìTTe dottamente de Canonizatione Sanilo, 
rrm: nell'ultima Monfignore Catalani , Vefcovo di Larino , 
zelantiffimo noftro Predeceffbre . Niente in erti fu tralafciato , 
che non fpiraffe decoro , magnificenza, e divozione, per cui 
vi fu anche gran concorfo di Popoli . 

Siccome niente fu tralafciato cfi quanto fu filmato neceffa- 
rio a riguardo della condizione de’ tempi per confervare , e_» 
rimodernare, dove bifognaffe , la buona difciplina , sì Cri- 
ftiana , che Fcclefiaftica , fpecialmente , che i Baroni non s’in- 
geriffero ne’ loro Sudditi , che fi voleffero fare Ecclefiaftici , 
introdotto l’abufo di prenderfene da eflì anticipatamente la li- 
cenza fa'» cosi pure , che non fi permetteffe l’ufo del Baldac- 
chino , nè fegno alcuno di effò a Perfone Secolari , tanto nel 

7*/*i'f*°* L' ,tm 

Presbiterio, che fuori, nè il bacio del fagro Vangelo alle-> *g ^j^ ** 
medefime (b) , e tanto rifpetto al primo , che al fecondo ca- immmui* i*§ 
po , il Cardinal Arcivefcovo venne incaricato invigilare per 
ja di loro offervanza lopra i Vefcovi della fua Provincia , con <«>.». t*t- 54». 
commiflioni particolari , come in effe , che fi riportano nell' 

Appendice al medefimo Concilio . /«*.$7«. 

Parimente dalla medefima fagra Congregaziore de’ Riti 
fu commeffo allo fieffo Arcivefcovo invigilare fopra i Vefcovi 
della fua Provincia , circa la maniera di condurfi con i Baroni, 
eMiniftriRegj per confervarfi l’onore Vefco vile , e la rive- 
renza loro ben dovuta (c) , e fé ne ftabilì la maniera nel me- "mjn. 

defimo 
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f£!i* ìm 4 dlt/l defimo Concilio (a) (lato Tempre il Cardinal Arcivefcovo ze- 
jtppt»Attt f t . latore del decoro oegl’fccclefiaflici : di maniera , che nel luo 
(Vl Tit.xt ,*p P rir110 Sinodo Dioceiano ordinò con pena di lolpenfionc a* Sa- 
i. psg.ii : f cerdoti , e Diaconi di non (lare avanti i Baroni col capo feo- 

(b) S irtodit.Dif /L\ 

tt/ fs’t.t. lì t. p er ^° • C®) * , 

» "f«'- p*g-n'. Invigilava per il buon fervizio della fuaChiefa, e delle 
altre della Provincia , ma nel tempo iftefi'o , non tralalciava 
di efercitare il Tuo zelo, per quanto gli veniva permeilo , in be- 
neficio di quelle di tutto il Regno ; per cui volendo dar ripa- 
ro al di loro bifogno , unitoli co’ iuoi Suffraganei neli’uitiina 
Seflìone , fu da eiìi fcritta lettera alla S. M. d’innocenzo XII. 
clementiflimo Pontefice , pregandolo , che li fpogli de’ Veico- 
li , e Prelati del Regno fi applicaflero in beneficio delle di lo- 
ro Chiefe , anche per togliere alcuni fcandali , che col peri- 
colo della falute delle Anime de’ Vefcovi moribondi , con tale 
occafione andavano accadendo : mentre appena , che s’infer- 
mavano i Vefcovi , e Prelati , come fi legge in efla lettera , i 
Miniftri dello lpoglio „ taliter fe indiferetè accingunt , quod 
„ nec remedia corporali faluti neceflaria applicari decenter 
„ finant , nec ca , qua: ad Anima: procurationcin prò relig'o- 
„ fa morte agere debet PraMatus , Chriftiana liberta te cxerceri 
„ permittant , in tantum , u' Epifcopo morienti , nonConfeffa- 
„ rius , quiadjuvet, fed Comiflarius , quiexpoliet, non fine 
„ Populorum (bandaio , afli fiere videatur : & hoc tam parvo 
„ Rev. Cam. Apoflolicae proventu , ut omnia predofà , fi qua: 
„ fint , fibi refervari , & non in profeclum cjufdem Camene 
„ cedere, quotidiana experientia compertum fit. „ CO 
(c) c t «>7. Pn- Come in effetto col mezzo d’una Coflituzione , che inco- 
V ptldu*ì*s?*ì. mincia , In feruta bili , il Papa accordò quanto fi bramava , ed 
17*- »• ji Cardinal Arcivefcovo in tellimonio d’un beneficio sf grande, 
fè eriggere nella fua Metropolitana una lapide marmorea colla 
feguente ifcrizione . 

Neapolitani Regni 
Sublimia Templorum Ttcla aternttm 
. v Quali at bilichi] a : 

JNé deinceps nuda fint , P a forum fpoliis ditavìt 
Innocenti» t XII. Ponti/. Opt. Max. 

Infante Provinciali Beneventano Concilio 
Celebrato 

Mente aprili cAnno MDCXCIU. 

r Di - 
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Divino certi conftlio fa cium . 

* Pfeudo-Ciemens VII. bis adinventis Spoliis 
Vrbanum VI. Neapolitanum Pontif. Maximum 
Spoliare nixus efl . 

Innocentius XII. Neapolitanus 
Spoliorurn abolitone 

Concivi s memoriamo & Nationalium Ecclcftarurn 
Inopiam decore veflivit . 

Tanto ' Hi erarcba beneficentiffimo 
Hoc in marmore 
Novurn Tropbai genus 
Non ex adcmpti: fed ex remijfts Spoliis 
F. Vincentius Maria Ordinis Pradicatorum 
Cardiftalis Vrftnus Metropolita 
tAc cxteri duo de viginti 
S arimi ti um Provincia Pontifices 
Erexerunt 

tsfnno ab Orbe redempto ÀIDCXCIV. 


E comecché col progrefTò del tempo nacquero delle con» 
troverfie intorno all’interpretazione della fudetta Coftituzione, 
e fpecialmente, che non dovefle aver luogo nel cafo , che i Ve. 
fcovi morigero fuori della propria refidenza , il Cardinal Or- 
fini , fatto Papa l'otto nome di Benedetto XIII. , come apprettò, 
con due lue Collituzioni , una , che comincia : Sacrofan'cii 
zApojlolatus : degli 11. Luglio 1724. e l’altra , che principia : 
r T{omatrum decet Pontificem : de’ 12. Ottobre 1726. dichiaran- 
do , ed ampliando la fudetta Cofiituzione d’Innocenzo XII. 
diede termine a tutte le brighe ; come in fatti, sì l’una , che-* 
l’altra al prefente fi ritrova in piena olfervanza . 

Altro Concilio Provinciale fu celebrato dal medefimo , 
divilo parimente in tre Seflìoni . La prima li io. , la feconda li 
14. , e l’ultima li 19. Maggio 1698. In effe fimilmente fi fermo- 
cinò Pontificalmente , cioè nella prima lo Retto Cardinale Ar- 
civefcovo, nella feconda Monfignore Cavalieri Vefcovo di 
Troja , la di cui memoria è ben chiara in quelle Regioni per i 
fuoi fanti collumi , e zelo; e nell’ultima Monfignore Sarnelli , 
Vefcovo-di Bifceglia , Soggetto ben noto nella Repubblica Let- 
teraria . In quello fu dato provedimerito a ciò , che fu cono- 
fciato neeettario rifpctto alla celebrazione de’ Divini Officj , e 
«lei Sagrificio della fanta Metta , in ordine a. i Regolari , calle 
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fagre Reliquie , e venerazione de* Santi; come pure fu fatta 
la (bienne Traslazione del Corpo del gloriofo S. Bartolomeo , 
tolto dalle rovine deltremuoto, e riporto nella Bafilica Be- 
neventana (in’ a tanto , che non (ì compiffe la fabbrica della 
fua nuova Chiefa . 

Intento Tempre più il Cardinal Orfini all’ingrandimento 
della fua Metropoli , procurò, e finalmente ottenne dalla., 
munificenza di Clemente XI. di glor. mem. Indulto de* 14. No- 
taci vembre 1701. con Bolla, che comincia: Romnnus Pontifex 
per l’ufo della Mitra , e di altri ornamenti , co’ quali fogliono 
decorarli gi’Abati, in pedona de’Canonici, e Dignità della 
fua Metropolitana, da prevalertene in tutte le folenni funzio- 
i r,w;«- .dì , . °i Ecclefiaftiche , tanto in Città , che in Diocefi (a) . Infegue- 
«/•/«»• * la d'una tal grazia il Cardinal Arcivefcovo la Vigilia delljL. 

Natività di noftro Signore del medefimo anno prima del Ve- 
fpero folennemente li benedilfe , e dopo la di loro benedizione 
colle proprie mani ne ornò i Canonici , e Dignità fudette . (b) 
!•/. pZt ! Nuovamente il Signore vifitò quella Città col tremuoto nel 
»•*« 1702. li 14. Marzo , col quale tutte le cafe , e Tempj rimafero, 

l 7 02 0 rovinati affatto , o malmenati . 11 Cardinale parimente in tale 

occafione reftò vivo per la protezione di S. Filippo Neri.Ognu- 
no fi farebbe perduto a villa d’un tal flagello;egIi però collante 
fubito fè fpiccare la fua follecitudine per la cuftodia delle Mo- 
nache , riparo de’fagri Tempj, e di altri Edificj ; tantocche , 
ficcome in occafione del primo tremuoto , non vi fu genere di 
perfone , tanto in Città , che in Diocefi , che non fuffe artìrti- 
to dalla fua beneficenza , cosi pratticò anche in quella . 

Grande fenza dubbio fu la generofità del Cardinal Orfini, 
per lo ftabilinvento del maggiore culto di Dio , e cultura delle 
Anime , o in follie vo de’ Poveri della Città , e Diocefi , e nt_* 
fa un Catalogo il Coleri nell’aggiunta all’Ughellio , di fopra 
lodato , oltre ad altre op-re , fatte dopo il 1721. fin quando 
egli fcrive : e tra le une , e le altre , (limiamo non trafcurare 
far qui memoria delle Tegnenti . 

Chiamò in Benevento i Chierici Regolari della Madre di 
Dio per l’educazione de’ Poveri ne’ cofiumi , e nelle lettere , 
e diede loro la dovuta abitazione , quam proprio noftro are ^ 
itì far». !.#»#. dotavimus , come fi legge nel Sinodico Drocefano (c). Sommi- 
ii.ttt.i 4 .**’ niftrò ducati diece mila per rirtaurare la Chiefa , e Convento 
diS. Maria degl’Angeli de’ Servi di Maria, che rovinarono in 

Benevento per il tremuoto del t68S,, e nonpermife, chej 

nella 
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nella lapide dell’ifcrizione venifTe nominato : come in fatti 
nel Sinodico Diocefano (a) fi parla di quella riftaurazione , 
ma niente fi dice d’una tal generofità del Cardinal Arcivelco- «<»• 
vo(b). Si conta lafpeladi diciafiette mila ducati, e pili per ^ 
riftaurare il Tempio , e Convento dì S. Domenico dell’Ordi- J/ a,'^.Ìì 
ne de’ Predicatori , oltre a tante altre fpefe fatte per il mede- 
fimo , e fpecialmente fpefe quattro mila ducati in compra d’una 
Statua d’argento , rapprefentante il gloriofo S. Domenico . 

Due volte riedificò in Benevento lo Spedale fotto il titolo 
di S. Bartolomeo con groffiflìme fpefe , e proveduto di quanto 
Infognava , li 8. Settembre 1692. l’afiegnò a’ PP. di S. Gio. di 
Dio, e fucceflìvamente diede loro le regole di ciò, che da* 
medefimi fi dovefle olfervare fottofcritte da lui li 24. A godo 
1695;. (c; , ed ivi per fuo ordinario divertimento fpeflò fi con- (c) di»* 
duceva a fervire gl’infermi . . ***/#/££ ** 

Per la quotidiana recita dell’Officio della Beatiffima Ver- 
gine nella fudetta Bafilica aflegnò al fuo Capitolo il capitale di 
ducati diciannove mila cinquecento, che frutta annui ducati 
novecento fettantacinque : e al Collegio de’ Manfionarj il ca- 
pitale di ducati fei mila cinquecento , che rendono annui duca- 
ti trecento venticinque , come apparifce da diverfi Iftromenti 
d’aflegnazioni fatte in più tempi (d) . Un capitale di ducati W 
cinquecento , acciò la rendita di eflo fervide per una lezione 
di fagriRiti, che do ve (Te farli due volte la fettimana nella., 
medefima Bafilica , e fu tutto ciò riabilito con iftromento de* 1703 
25. Decembre 1703. (e) . In Vitulano luogo della fua Diocefi («i JiiùTc.oif 
erefTe un Collegio di Canonici , quattro de’quali furono do- > 
tati da lui medefimo . ErefTe (f) cento fefiantanove monti fru- li)h*e4it. di* 
mentarj per ufo de’ Poveri della fua Città , e Diocefi . Per un *• 

condotto di acqua, della quale in certi luoghi della Città fi 
penuriava, il piiffimo Cardinal Arcivefcovo contribuì la forn- 
irla di ducati dieci mila , e la Città in fegno di gratitudine di 
quello beneficio , oltre a tanti altri , e fpecialmente per l’ere- 
zione di cento fefiantafette monti frumentarj per i Poveri della 
Città, e fua Diocefi, erefTe una lapide di memoria, che fi 
legge avanti il Tempio di S. Sofìa , dove fi leggono cento fef- 
fantafette monti frumentarj , ma furono cento fefiantanove , 
erettine due altri dopo la fituazione di detta lapide , che fil- 
miamo bene di trafcrivere in quello luogo . 

C a Fra* 
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Fratti Vincentio Marie Ordititi Predicatoria» 
Epifcopo Portuenft S- R. E. 

Cardinali VrJìno tArcbiepifcopo 
Quod pojt CLXVll. Erumentariot Monta 
.Efurientibus erettot 
Salubres ftientibus fuff'ecerit aquas 
Tanti bencftcii memora S. P- Q^B. 

Benefattori inftgni 
Perenne rnonumentum pofuit 
tAnno ^MDCCXV Ili- 
Clemente XI- Pontifice Maximo 
fofepbo Erculano Gubernatore 
Jeanne Hieronymo de ^Albino » Ó- 
Bartboloweo de Leone 
Hujufce Eontìt frattura deputati t . 

Ga u de te Cives , ac P a fiori opti ma 
Qui icfiram femper falutem fitiens 
Me vos Jitieutes afpiceret 
Largai intulit aqua! 

Vberei grata perfolvite - 

Fondò anche in Benevento un Convento per i PP. Carme- 
litani Scalzi , decem datii ex Sacerdotiii no firii due a forum 
mi Ili bus (a) . Sapendo il Cardinal Orfini , quanto conferifca 
al pubblico bene la cuftodia delle Scritture , con proprio de- 
naro (labili, e formò , non folo in Città, ma anche per tutti 
gl’altri luoghi della fua Archidiocefi gl’Archivj Ecclefiaflici . 
Con diverfi lflromenti fè molti adeguamenti di più capitali 
nella fomma in tutto di ducati Tedici mila fettantafette della., 
rendita di ducati novecento ottantafette , e grana quarantacin- 
que in augumento delle doti della Metropolitana Chiefa , fuoi 
Altari, Sagreftia, comprefaci la dote del Prefepe , che deb- 
ba formarli ogni anno in efla BaGlica in memoria della Nalcita 
del Redentore (bì . 

Riedificò due volte la Chiefa , e Monaflero dcll’infigne 
fua Badia di S. Sofia in Benevento de’ Canonici Regolari Late- 
ranenfi, rovinati parimente da’ fondamenti in occafione de* 
due tremuoti , come nell’lftromento fopra di ciò, formato li 8. 
Febraro 1718-, che fi legge nel Bollario del fagro Ordine de* 
Predicatori, dato alla luce dal Reverendiflimo dotto P. Bre. 
raond , oggi Generale dell’Ordine fudetto (c) . 
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Gran denaro diede a’ PP. della Compagnia di Gesù , tan- 
to per terminare la fabbrica della lor Chiel'a , quanto per dar 
compimento a quella del Collegio in Benevento . Inoltre (la- 
bili un fondo della rendita di ducati cento venti l’anno a fa- 
vore di eflo , col pefo di fare le mittìoni per tutto il circuito 
della Diocefi due volte all’anno . (a) (*) SinUìe.Di #- 

Nella Terra di S. Gio. in Galdo , luogo della fua Diocefi 
dotò , e fondò una Cafa , e Chiel'a per i PP. della Dottrina Cri- ***• m»* 

(liana , e fi legge l’Iftromento della Conceflìone degli 8. Gen- /? limili, d.tù 
naro 1725. nel Sinodico Diocelano (b) • Stabili un fondo di fei \ 

mila ducati per un monte, acciò il frutto di efib fervide per «« 4 . i f ‘ 1 ' 
il riparo delle Chiefe povere della Diocefi . Cc) 

In fomma egli fu attentilfimo in promuovere , o in accre- »/. c*r- «7. td 
feere , e confervare ogni opera di pietà, non fparagnando mUnvt ' 
applicazione, e fatiga, e molto meno fpefe, per le quali fu pro- 
fittiamo : di maniera che , come dice il Coleti nelle fue Addi- 
zioni all’Ughellio , ove parla del Cardinal Orfini Arcivefcovo 
di Benevento, non vi fu Chiefa , nò Monafiero , in Città , ed 
in Diocefi , che non partecipale della fua beneficenza , quale 
fe godere anche ad altri Monafieri , e Luoghi Pij fuora della., 
fua Diocefi: e per l’anno 1721., fin quando'cgu fcrive fu tal 
propofito, fi fa conto d’aver il medefimo fpefo (èicento novan- 
ta mila, e cinquecento novantatre ducati, quale fomma.., 
benché fia ecceflìva al confronto delle rendite della fua Chie- 
fa ; non ò ecceflìva però a rifletto di quel , che gli veniva da- 
gl’aflegnamenti di fua Cafa , e di ciò , che gli fomminiftrava 
la Duchefla fua Madre , la quale in morte gli lafciò la fomma 
di ducati venticinque mila . 

Adoprò quello Servo di Dio il fuo zelo in fervizio della—, 
fua Chiefa , e non trafeurava efercitarlo in beneficio delle al- 
tre Dioc -fi per quanto, come altrove dicemmo, gli veniva 
permetto ; fpecialmente in qualità di Delegato Apoftolico. Si 
condufle in Lucerà per comporre le gravi flì me controverfie 
inforte tra Monfignor Morelli Vefcovo di eflfa Città , ed il fuo 
Capitolo nel 169$. : così pure nel 1694. in un luogo della^ 

Diocefi di Venofa per un grave affare commeffbgli dalla S. M. 
d’Innocenzo XII. In Alife , Vefcovado di fua Provincia , vifi- 
tò quella Cattedrale a richieda del proprio Vefcovo Monfi- 
gnor Lazara , con approvazione del fuo Concilio Provinciale. 

Parimente con delegazione Apoftolica vifitò in Sede vacante la 
Chiefa Velco vile diVulturara, e colle rendite della medefi- 
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ma , che fpetta-vano alla Reverenda Camera , ed egli ottenne 
dalla beneficenza della S. M. di Clemente XI. diede riparo a 
quelle Chicle, quali diftrutte, e neconlagrò undici, e qua- 
rantadue Altari, porti in diverfe Chiele, ed in memoria d’una 
tal beneficenza di Clemente XI. nel 1715. fè eriggere una lapide 
1714 nella medefima Cattedrale con ben lunga, ed erudita Ifcrizio- 
(•1 sìsaro*, ne (a) . Similmente con delegazione di querta S. Sede nel 1714. 

vifitò la Chiefa di Gravina in Sede vacante,dove fi trattenne dai 
r*t.uj. ' primo di Gennaro fino alli 25. di Giugno , ed ivi efercitò tutte 
le funzioni della Settimana Santa , come le altre, che accad- 
dero in detto tempo , e vi confagrò due Chiefe , e quarantotto 
(b) J 7 w 4 >.DiV Altari in diverfe altre (b) . Intervenne alla celebrazione di più 
*• Capitoli di Religiofi , fpecialmente a quello de' Menaci di 
«*«. ' Montevergine, e colla fua prudenza , ed efemplarità di vita 

compofe tutte le controverfie con compiacimento di tutti, e 
fenza contratti, e richiami . 

Ritrovandofi in pericolo la Religione Crirtiana per le ar- 
mi del Turco, colle quali cercava quello nemico comune in- 
vadere Corfù , e l’Italia, Clemente XI. di fanta memoria con 
1716 Tuo Breve de* ^.Gennaro 1716. pieno di tenerirtime efpref. 
fioni, e di ftima chiamò in Roma il Cardinal Orfini per inviar- 
lo in Vienna in qualità di Legato a latere , ad effetto , che col 
credito, e ftima, che avea pretto tutte le Corti , e fpecial- 
jnente pretto Carlo VI. Imperadore di gloriola memoria, Io 
difponeffe in tale urgente naceffità a dare il fuo ajuto . In rice- 
vere il Cardinale il d\ appretto 20. detto mefe di Gennaro il 
Breve, pieno di umiltà lcrifle al fuo P. Generale dell’Ordine , 
pregandolo „ unirli con Monfignor mio Arcivefcovo Bona- 
„ ventura in rapprefentarla a S. B. , acciocché non retti la me. 
„ defima defraudata nel fei vigio della Santa Sede , ed io mi- 
„ ferabilc non riporti perpetua infamia dallo avermi addoffa- 
„ to carico da non reggerlo , non che felicemente portarlo al 
„ termine. „ F, li 2 j. dell’iftcffb mefe con altra fua lifpettofif- 
fima al Papa , fi chiama infufficiente per una s\ grave incum- 
benza, ma poi finalmente fi rattegna alle difpofizioni Pontifi- 
cie, non ottante la qualità de* tempi , viaggio, e altri beo- 
te; Muri, i,' modi (c) : non ebbe però queft’incumbenza il fuo effetto , per- 
V'corìTi'jZ’ che l’Irnperadore prontamente concorfe colle brame del Papa. 
J04. t[ni' Ritenne il Titolo di S. Sifto fino alli 5. Gennaj ) 1701. quan- 

do dall’Ordine de’ Cardinali Preti pafsò a quello de* Velavi , 
con ottare , fecondo ilfoiito, alla Chiefa Tufculana , ofiadi 
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Frafcati . Poi nel Confiftoro de’ 1 8. Marzo 171 y. ìafciò quella 
di Frafcati , e ottò a quella di Porto , e di S. Rufìna . SI nell* 
una , che nell’altra non tralafciò fare le fue vifite ne’ tempi 
opportuni perle , o per mezzo di altri , ed attualmente fi ve- 
dono monumenti della fua munificenza , e zelo . In quella di 
Frafcati celebrò anche il Sinodo colla prefidenza di Monfignor 
Francefco Maria d’Afte, Arcivelcovo d'Otranto » prefiata in 
luo nome, e lo diede alle (lampe . 

Morto il Cardinal Nicola Acciajoli Vefcovo di Velletri , 
eOfiia, Decano del S. Collegio , volendo il Cardinal Orfini 
togliere le controverfie , che potevano inforgere tra lui , e ’l 
Cardinal Fulvio Aftalli , il quale avrebbe pretefo , che potefc 
fe oliare il dritto di ottare al Cardinal Orfini , benché piò an- 
tico nell’Ordine de’ Velcovi Cardinali, la Bolla di Paolo IV. 
degli 11. Settembre a riguardo dell’obbligo della fua_. 

refidenza in Benevento , pregò la S. M. di Clemente XI. de- 
gnarli permettere quella ozzione al Cardinal Aftalli , conten- 
tandoli , quanto a fe , che fi rifervaflero le ragioni de’ fuoi 
Succelfori per non pregiudicarli in un tale si fpeciofo dritto , 
ed il Papa nel Conciftoro de’ 26. Aprile 1719. cosi appunto ,^jq 

pratticò, formandone un’allocuzione piena di erudizione , e 

di (lima verfo il Cardinale (a) . Ma tanto, morto nella Sede-» 
vacante d’Innocenzo XII f. il Cardinal Sebaftiano Antonio Ta- 7 
nara , fuccedè a! medefimo nel Decanato : di maniera che-» 
pafsò al Ponteficato per tutti i gradi della Gerarchla Ecclefia- cw»* u»a«. 
flica , e fpecialmente del Cardinalato , e può dirfi di lui ciò , 
che fcrifle S. Cipriano , parlando di S. Cornelio Papa (b) : per ioo 
omnia Ecclefia fisca officia promot us , & in Divini t admiuiftra- ^.'j^ 4 '**** 4 *' 
tionibus Dominnm fepc promeritus , ad Sacerdoti i fublims fa - 
fiigium crinali! religioni: oradibrts afcendit . Cosi poi fatto Pa- 
pa, con fua Bolla, che incomincia: Romani Pontifici si diè 
termine alla fudetta briga , con llabilire , doverli il Decanato 
al Vefcovo più antico del S. Collegio, quantunque adente da 
Roma . 

Si vede, che veramente il Signor Iddio l’avea prefervato per 
quello Apoftolico Minifiero : imperciocché morto Innocenzo 
XIII. Pontefice di gloriofa memoria , non molto dopo , e quali , 
inopinatamente convenne il S. Collegio per puro impulfo dello 
Spirito Santo nella di lui Perfona , quantunque egli non poco fi 
adoprafie per fraftornarlo da una tale elezione, come nell’altra 
opera mia de Cardinalibui (c);di manieracche finalmente li 29. ( ' ) dd 
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VVLA, Maggio 1724. fu pubblicato , prendendo il nome di Benedet- 

£*'• >>* *"/• to XIII. non già da quello de’ Tuoi gloriofi Antenati, i quali han- 
.«ci.aiuinm. no Ceduto nella Cattedra di Pietro, come fi è detto, ma_. 

bensì dal B. Benedetto XI. quale parimente fu dell* Ordine 
de* l’redicatori . 

Coficche rimafe verificato , quafi Oracolo divino , l’Ana- 
gramma puridimo , fatto da D. Fabio Caracciolo in perlòna». 
del Cardinal Orfini nella Dedicatoria del Trattato de J ubilao , 
per molti (Timi anni prima , che il medefimo venifle adonto al 
Pontcficato : e quelle fono k precife parole , che in effa^ 
fi leggono. 

En Programma 

Vinccntiut Maria Vrjinui Dominicana s . 

En Oraculum 

Vir mira: fcando in Vaticauum fine nifu . 

Tantocchc pubblicato col nome di Benedetto XIII. grande 
fu il concorfo , che in un tratto fi vidde in Piazza di S. Pietro , 
e chi poteva, entrava in Conclave . Tra’ primi vi entrorono 
i Religiofidimi Giacomo III. e Maria Clementina Subiefchi, Re, 
e Regina della Gran Brettagna per baciare i fuoi Santiffimi Pie- 
di ; colla quale occafione avendo dimandato il Papa alla Mae- 
dà della Regina , fe aveva altri Figliuoli Malchi , oltre all’Al- 
tezza Reale del Principe di Galles , che filile braccia aveva in- 
trodotto la Signora Grace Appalton; c rifpodo dalla M.S., 
che non aveva altro , full’idante foggiunlè il Papa , che-» 
avrebbe fatto orazione al Signor Iddio, acciò predo ne le daf- 
fc un’altro . 

Accadde tutto ciò li 29. Maggio , giorno della fua affun- 
zione al Pontificato, e li 6. Marzo dell’anno feguente 1725., 
cioè nove meli , e fette giorni dopo, la Regina diede alla luce i! 
Sereni (fimo Duca di Yorck , contro l’efpettazione de* Medici , 
i quali non perfuadendofi , che la M. S. fufle incinta , le ordi- 
norono i bagni , con pericolo di farla abortire, e della fua 
propria vita, come con attedato fi dichiara dalla Ridetta Signo- 
ra Grace Appalton, Pcrfona di Corte, in data de* 24. Set- 
tembre di qued’anno 1749. che fi ritiene predo di noi ori- 
ginalmente per confegnarfi a chi da facendo raccolta di tali 
documenti . 

E’ ben vero però , che temendoti della vita del nato Sere- 
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niflìmo Bambino, il Papa lo ftcffo giorno lo battezzò nella^ 

Reai Cappella , e glidiede il fuo nome , e poi andato da bene 
in meglio , in età di anni 22., quali in un tratto, fuori della 
credenza di molti , mutatofi di fornimento , con plaufo di tut- 
ta Roma fatto Cardinale , e poco dopo con raro efemplo pro- 
molfo al Sacerdotio , è paffato fubito all’Ordine de* Cardinali 
Preti , con univerfale edificazione non tralafcia imitare le vir- 
tù , tanto de* fuoi Augulli Gestori , quanto di Benedetto XIII. 
che piamente poisiamo credere di averlo colle fue orazioni im- 
petrato dal Signore , e tanto, che per non offendere la di lui 
modeftia , penfiamo sù di ciò non fare ulteriore parola . 

Siccome all’incontro Rimiamo non dover tralafciare di 
avvertire, come con quelVoccafione, che il Papa battezzò il 
Serenifsimo Duca di Yorck , lupplì anche le Cerimonie omef- / 

fe nel Battefimo , che fu amminiftrato al Serenifsimo Principe 
di Galles li gì. Decembre 1720., e che dopo per memoria 
diede due Crocette , una per ciafcuno , con Reliquia della,. 
Santifsima Croce , tempeftate di gioje di gran valore , oltre 
ad altri atti di fua generofiffima munificenza , e li del mefe 
appreflo di Aprile per mezzo di Monfignor Merlini , Arcive- 
feovo d’Iconio , fuo Segretario della Cifra , oggi degniamo 
Porporato fotto nome di Cardinal Paolucci , Legato a latere 
in Ferrara , deftinato Nunzio Apoftolico flraordinario per tal' 
effetto, con tutta quella pompa, che fuole pratticarfi in fimi- 
li occafioni , fè prefentare al Prencipe Reale di Galles leFa- 
feie, che fi fogliono a’ Primogeniti de’ Principali Monarchi . 

E ritornando onde ci dipartimmo , condotto il Papa_, 
tra le acclamazioni -d’ogni (lato , e rango di perfone in Sedia 
fino a* limini della S. Bali fica , ivi genufleffò con profufione di 
lagrime gli baciò, ed in teftimonio di fua umiltà, non volle 
in quella entrare , che a piedi: e come dice ilGravefon, te- 
ftimonio oculare (a), d’una tal’elezione parlando: „ Quid <•) 

„ ego nunc referam omnem a:tatem , fexum , & ordinemad 
„ piifiìmi iftius Pontifici* confpcétum , immo magisextrale 
,, raptum fui (Te? Quid etiam in praefentia commemorerò in- 
„ credibili apparatu inftauratos in Auguftiflima Urbe trium- 
„ phos , tot feftivas faces, tot cera coli tas tatdas , totimpo- 
„ fitos ftipitibus ignes, tot ad omnes angulos , ad omnia_. 

,, compita, parata fpeélaculorum miracula , milleque id gc- 
„ nus , quibus Senatus , Populufque Romanus , efferve- 
»* Icenti lactitia geftiens , huic Sanfliflìmi Pontificis elezioni 
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gratulatus ed , fupinis manibus Deo Optimo Maximo im- 
» mortales gratias agens „ e poi appreflo „ Nec Romam tan- 
», tum , fed & totum , qua late patet Orbem Chridianum ele- 
», fìio Benedirti XIII. Pone. Max. immenfo gaudio perfudit . „ 
Dopo aver cantata MefTa Pontificale, nella medefima S. Ba. 
filica di S. Pietro il giorno di Pentecode , che fu il quarto di 
Giugno del detto anno , avanti la I‘ua porta fu coronato dal 
Cardinal Pietro Otto boni, e 1^2. del medefimo fè il folito 
.complimento di ringraziamento in pubblico Conciftoro , in_. 
quelle parole : „ Omni potenti Deo, qui per vedrà fu (fra già 
„ humilitatem nodram in hac fublimi Apodolatus Cathedra 
„ collocavit, immortales fubmiffò corde gratias agentes , fo- 
„ re confidimus , ut qui vocatione fannia fua compulit ad in- 
„ choandum , vires quoque fufficiat ad perficiendum , & vir- 
„ tutem conferat, qui contulit dignitatem . Preclara deinde 
„ Fraternitatum vedrarum de nodra tenuitate judicia , frater- 
„ nacque benevolenti® officiofiifimam contentiouem , Scfinul- 
„ la verborum vi fatis ornare pofTumus , grato certè femper 
„ animo recolemus , neque ullam referende gratix , officii- 
„ que reponendi opportunitatem elabi , aut excidere pa- 
„ tiemur . „ 

Siccome li 25. del medefimo mefe ordinò, e fu fatta una 
Froceflione col fuo intervento a piedi dalla Chiefa della Mi- 
nerva del fuo Ordine de’ Predicatori , fino a quella di S. Maria 
in Vallicella de’ PP. di S. Filippo Neri con Indulgenza plenaria 
per implorare dal Signore la fua aftìdenza per il felice fuo go- 
verno , oltre al Giubileo univerfale, pubblicato per lo deflo 
effetto con fua Bolla de’ io. Giugno preaccennato . 

Prefe il folito pofleffo nella Baftlica di S. Gio. Laterano 
Ji 24. Settembre , Domenica xvr. dopo Pentecode , e nQn_> 
prima, per liberare da’ caldi eccedi vi coloro, che vi dovef- 
iero intervenire , e cavalcò in detta Proceffione , come Pren- 
cipe del Soglio , Filippo Bernnaldo Orftni , Duca di Gravina , 
fuo Nipote , che fegul con tutta la maggior pompa , e folen- 
nità , non odante , che il Papa proibiffe molte cole , e tra_ 
quede l’Arco trionfale , che nel Campidoglio in tale occafio- 
ne fi fuole innalzare: ma tanto in efia fi didinlè il Marchefe Ma- 
rio Frangipani , Senatore , il quale in paffare il Papa per il 
Campidoglio, Io ricevè aflieme con i Confervatori , con un* 
eloquente fua orazione ; e lo deflo fu fatto in nome del Sere- 
niamo Francefco Farncfe , Duca di Parma » e Piacenza , Feu- 
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datario di quella S. Sede con luoi Archi , ed erudite iscrizioni 
di trionfo, polle in erti (a) nel fuo partaggio per il Poro Ro- 
mano , volgarmente Campo Vaccino . 

Sapendo il Papa quanto conferifle al buon governo la pre. 
fcelta de’ più principali Miniftri , quali nel tempo Hello , che fu 
alTunto al Ponteficato, da quel fioritiflimo Collegio de’ Signori 
Cardinali prelcelfe il Cardinal Fabrizio Paolucci per Segreta- 
rio di Stato , e fuo primo Minillro , efercitato in tale impiego 
prima, e per tutto il lungo Pontificato della S.M. di Clemen- 
te XI. Il Cardinal Pietro Marcellino Corradini , Prefetto della 
S. Congregazione del Concilio per fuo Prodatario . Il Cardi- 
nal Fabio Olivieri per Segretario de’ Brevi , efercitato in que- 
lla carica a tempo de’ fuoi due immediati Predeceflori , diltri- 
buite l’altre cariche domelliche ad alcuni fuoi Familiari , fe- 
condo la loro graduazione . 

Con gran giubilo , e contento fu udita la fua efaltazione , 
non lolo in Roma , e altrove , ma anche per le Corti , a ri- 
guardo delia fama precorfa della fua fantità de’ collumi , e_# 
zelo: di maniera che gran concorfo di perfone fi vidde in Ro- 
ma ; e per le llrade , perleChiefe, peri Spedali, peri qua- 
li egli fi conduceva , a folla concorrevano i Popoli per rice- 
vere la fua benedizione . Corrifpondenti furono le congratu- 
lazioni de’ Prencipi per una tal'efaltazione ricevuta commune- 
mente, come per puroimpulfo dello Spirito Santo , ed egli 
in niente mutato , a tutti fi fe comune , afcoltando ognuno 
nelle fue udienze con molta clemenza , tirando le udienze tal- 
volta , anche finca vefpero, fenza prender cibo alcuno; e-» 
per meglio foddisfare al pubblico , llabilì le giornate d’udien. 
za , fecondo i gradi delle perfone . 

Con tutti, come dicemmo, e fenza diHinzione fubeni- 
gniflimo , ma fopra tutti fi diftinfe nella clemenza con i Vefco- 
vi , ricevendoli piuttollo all’amplefTo , che al bacio da’ Piedi, 
trattandoli , come fratelli , con farli federe , e onorandoli col 
titolo à’JIlufìrìfftmo , come oflcrvafiìmo anche in perfona pro- 
pria, e qui in Roma, ed in Benevento : alcune di loro caufe, 
che da qualche tempo pendevano qui inCuria, in un tratto 
rimafero terminate con il di loro ritorno nelle proprie Dio- 
cefi : Per cui fapendo per fperienza , di qual pefo forte a* Ve- 
feovi , e Prelati Secolari , e Regolari il dover follenere in., 
Roma liti , e controverfie , che s’introducono da’ Procertati 
con ricorfo , o appellazioni da’ loro Decreti , ftabill una_, 
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nuova carica perpetua con titolo di Promotor Fifcale , con af- 
fegnargli feudi venticinque al mele , che, il doveffero pagare 
dalla Reverenda Camera , co! pefo di prendere la di fe fa di 
effe caule , che s’introduceffero in quallivoglia Tribunale , o 
Congregazione lenz’altra ricognizione de* Vefcovi , e Prelati, 
a riferva delle pure fpefe per il porto delle lettere, e ne fu 
pubblicato un fuo Moto proprio (a) . 

Anzi volendo dare al mondo maggior teftimonianza della 
(lima, che faceva de' Vefcovi, a’ quattro primi del di loro 
Ordine, come fono i quattro Patriarchi , Coflantinopolitano, 
Aleffandrino , Antiocheno, e Gerofolimitato , concedè l’ulo 
del Rocchetto , e Mozzetta in perpetuo in quibnfois funCtio- 
ttibtts , ($* itili bus publicis , & priirotis ubique , con pubbli- 
carne una Coftituzione (b) . 

Rigorofi furono gl’ordini, che diede per difmetterfi l’ufo 
della Perucca ne’ Chierici d’ogni rango, come in fatti, an- 
che que* del primo Ordine furono coflretti lafciarla , o con- 
durfi con molta cautela : ficcome volle , che i Laici nell’abi- 
to fi diflingueffero dagl’Ecclefiafìici , non permettendogli ve- 
ftire diverfamente . 

Con tutte le fudette , ed altre applicazioni Ecclefiaftiche , 
non tralafciò aver cura per il lollievo de’ Sudditi del fuo Prin- 
cipato : tantocchc con cinque Editti , e Notificazioni ridicia- 
te per mezzo del Cardinal Camerlengo , e Tcforiere rifpetti- 
vamente, uno de’ 9. Settembre , l’altro de’ 25. Novembre, 
e ’I terzo de’ 20. Decembre 1724. e due altri de’ jo. Giugno 
1725. abolì, e rifpettivamente feemò molte Gabelle, che_# 
fruttavano alla Reverenda Camera l’annua fomma di circa feu- 
di cento quattordici mila; c quantunque da alcuni Officiali 
della medefima Camera fi moftraffe qualche difficoltà , fui mo- 
tivo, che fi ritrovaffe gravata ; egli però non volle rimoverfi 
dal fuo fentimento , rispondendo , che la Camera ne rimane- 
va compenfata col moderato fuo trattamento, conforme lu 
moderatiffimo in tutti li luoi generi , e fpecialmente rifpetto 
alla fua Pcrfona , che fi contentava di quello di lemplice Reli- 
giofo : e poco piò, che di Perfona di tal rango fi conduceva 
negPOfpedali per vifitare , e fervire gl’infermi , c nelle Chic- 
fe per vifitarle , o per efler prelente in Coro , non ottante, 
che molti fi opponeffero , volendo , che non ufeiffe per dette 
funzioni , che erecla Crttce col folito apparato . 

Per follievo Spirituale degl’infermi ammonì li Superiori 
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delle Religioni, che vicendevolmente mandaflero agPOfps- 
dali Religioli in ajuto di elfi , e col fuo efenipio confègui 
quanto bramava . 

Fu molta la fua vigilanza per il decoro de’ Sagri Tempj , 
per cui diede dodici mila feudi per il riparo della Sagra Bafilica 
di S. Paolo nella via Oftienfc . Riftaurò la Chicfa di S. Maria in 
Domnica . Rifiaurò parimente il Tempio , e Convento di S. Si- 
fio dell'Ordine de' Predicatori ; anzi , come dice il chiariflimo 
P. Bremond di fopra lodato , nel Bollario de’ Predicatori : 

(a)„ Aìdes Sacras, Coenobiumque S. Sixti vetufiate labentia 
„ fic hilce nunquam fatis laudandi Pontificatus fui fauftilfimis ft - »• 

„ diebus refecit , ut non reparatorem modo , fed pene Punda- 
„ torem illius dornus meritò ipfum dixeris . „ Ornò con ge- 
nerofa liberalità la Chiefa di S. Maria fupra Minerva»» dei me- 
defimo Ordine (b) . Applicò in beneficio della Cattedrale del- fI> ' 
la Città di Aquino, abbattuta dal tremuoto del 171$. lo fpo- 
glio per diece anni , che fi dovea da* Chierici alla Camera— , in- 
oltre a tante altre fimili beneficenze verfo i Sagri Tempj di Ro- 
ma , e fuori di efia . 

Si occupò frequentemente nella folenne confagrazione_j 
delle. Chiefe , e dcgl’Altari qui in Roma, quantunque fatigo- 
fiffi ma . Molto fi diflinfe A leflandro IV. nella vigilanza che i Sa- 
gri Tempj, ed Altari fuflero confagrati , per poterfi in elfi più 
decentemente offerire la Celefte Vittima, Crifto Signor No- 
ftro : tantocche , come riflette l’attenti (fimo Padre Bremond 
(c), volendo egli dare quello buon’efempio agl’altri, da— 

Papa confagrò più Chiefe, ed Altari in diverfi luoghi : Be- fc) T«m.r.<v 
nedetto però incomparabilmente fuperò Aleflfandro , men- J*j"**‘ 1,14 
tre quello confagrò folo da circa quindici Chiefe , ed ^Al- 
tari , e Renedetto da Cardinale confagrò 356. Chicle-» , 

Altari fifli >463. Altari portatili 620. e da Papa fino agli 
11. di Novembre 1728. Chiefe 22. Altari filli 148. Alta- 
ri portatili io. oltre ad altre Chiefe , ed Altari, che con- 
fagrò dopo , di alcune delle quali parleremo appreflo : di 
manieracche , come prudentemente conchiude il lodato Scrit- 
tore : l ac vix apuci Fodero» labi tur a {idem , vel epomet vidi, 

•vel ex oct/htis jpcttatijftma fide» Teiìibus didic ; . È' eccelli vo 
poi il numero de’ promofli dal medefimo agl’Ordini minori , 
e maggiori nello fiato diVefcovo, Cardinale, e di Papa. Nè 
tralafciava per le fteffo confagrar Vcfcovi , o di moto pro- 
prio, o a prieghi de’mcdcfìmi, e colle proprie mani dava il 

Pal- 
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Pallio agl’Arcivefcovi prefenti in Curia, quantunque fufle 
incumbenza del Cardinale primo Diacono . 

Approflìmandofi l’Anno Santo, lo pubblicò nel giorno 
de’ SS. Apoftoli Pietro, e Paolo, 29. Giugno d’effb anno 
1724. e con fua Bolla de* 26. del medefimo , pieno di zelo, 
fpiega a’ Fedeli l’eccellenza dell’Anno Santo: invita i Popoli 
a goderne i frutti : dà la forma di guadagnare l’indulgenze : 
implora la grazia dal Signor iddio per il ritorno degl’Eretici 
alla Religione Cattolica : incarica a’ Vefcovi , ed Ordinar] de* 
luoghi a pubblicarlo : prega i Sovrani a promuovere la glo- 
ria del Signore , e che diano l’aflì (lenza colla loro beneficen- 
za , e liberalità , fpecialmente verfo i Pellegrini , e che per 
mezzo de’ loro Magiftrati , e Miniflri curent , ut tutis ince- 
ri an t itineribus , &■ nulla perditorum bominum ve* adone per- 
turbentur . 

Totalmente Intento alla riforma della difciplina della-. 
Chiefa, la Vigilia della Nafcita del Signore 24. Decembre 
1724. intimò un Concilio de’ Vefcovi della Provincia Romana , 
e di Arcivefcovi , che non hanno Suffragane!' , come pure-# 
degl’Abati Nullius Diàce/ìs , e che hanno giurifdizione quafi 
Vefcovile per doverli celebrare la Domenica in Albis dell’anno 
entrante , che poi fu differito alla Domenica profiìma con al- 
tro fuo Editto de* 24. Marzo 1725.; e con tale efempio am- 
monì gl’altri Metropolitani a fare lo fteffo con i loro Suf- 
fragane! . 

Lo fteffo dì , Vigilia della Nafcita del Signore con foli, 
to folenne Rito aprì la Porta Santa della Eafilica Vaticana , 
con intervento di Popolo infinito, e di moltiflìme Nazioni. 
Nel tempo medefimo tre altri Cardinali in qualità di Legati a 
late re , cioè il Cardinal Paolucci Vefcovo diPorto in luogo 
del Cardinal Francefco del Giudice , Vefcovo di Odia , e Vel- 
letri , Decano del S. Collegio , infermo, aprì la Porta della 
Bafilica di S. Paolo nella via Oftienfe : quella di S. Gio. in La- 
terano il Cardinal Benedetto Panfili , Arciprete; e l’altra di 
S. Maria Maggiore il Cardinal Pietro Ottoboni, parimente^ 
Arciprete . 

Modi dalla fama della Santità del Papa Benedetto XIII. fi 
vidde in Roma un pellegrinaggio , fuori del folito in tal’ occa- 
fione dell’Anno Santo , anche di Sovrani, e fpecialmente di 
Violante Beatrice di Baviera , Vedova del gran Frencipe di 
Tofcana, e gl’Ofpedali Tempre pieni , 0 tutti ben ferviti , ed 

in 
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in quello della Santiffima Trinitàfi è fatto conto, fi foflero ri- 
cevuti da trecento , e più miglia ja di Pellerini . Coll’efempio 
del Papa , che non fdegnava larare i piedi a detti Pellegrini , 
e fervirli alla menfa , con Tanta emulazione , e Cardinali , e 
Prelati , e Prencipi pratticorono lo fteffò ; nel che non poco 
fi diftinfero Giacomo III. Re della Gran Bertagna , e Clemen- 
tina Subiefchi , Regina fua Moglie, con intervenire a tutte-# 
quelle Sagre funzioni . 

La Spada , ed il Cappello, che il Papa benedifle nel gior- 
no di Natale , fecondo fi fuole , lo trafmife ad Antonio Manue- 
le de Vilhiena, GranMaeftro dell’Ordine Gerofolimitano per 
mezzo di MonfignorGio. Francefco Oliviero, fio Cameriere 
d’onore', al prefente Canonico di S. Pietro , e Segretario del- 
la Reverenda Frabbrica , fecondo il coftume de* Romani Pon- 
tefici , che hanno avuto , ed hanno di trafmetterlo a’ Gran-. 
Prencipi, e Sovrani , come Difcnfori della S. Fede, nel qual 
grado vien confiderato il Gran Maeftro di Malta . 

Li 8. Gennaro 172 $. pagò il folito tributo de’ Mortali il 
Cardinal Francefco Acquaviva d’Aragona, Vefcovo di Sabi- 
na , ed il Papa richiamando il Decreto di Benedetto 111 . in ufo, 
afsifiè a’ fuoi funerali , facendo la folita aflbluzione folenneu# 
fopra il Cadavero , lo che poi fi è pratticato , come fi prattica 
da’ fu >i SucceiTori in fimili funzioni de’ Funerali de’ Cardinali: 
ora riabilito con Bolla di BENEDETTO XIV. felicemente Re- 
gnante de* 23. Novembre 1741. che incomincia : Pracìpuum : 
colla quale fi preferire la forma, e la folennità , che fi debba 
pratticare in tale occafione . 

Si può ammirare, ma difficilmente imitare lo zelo , prat- 
ticato dal Papa nelle fagre azioni . Nella Settimana Santa del 
1725., oltre alle comuni funzioni, nel Vaticano il Giovedì 
Santo fe la confagrazione de’Sagri Olj , nel Sabbato in Late- 
rano fe la benedizione del Fonte, che chiamano di Coftantino 
Magno. Amminiftrò anche il Sagramento del Battefimo , e_# 
aminife a quello della Penitenza quei , che vollero confeflarfi 
dal Papa , e la Feria iv. v.e vi. di Pafqua fè la benedizione 
degl’Agnus Dei , come fogliono i Papi nel primo anno del di 
loro Pontificato . 

Frattanto non fu piccola la confolazione del Pontefice in 
vedere la reintegrazione della Sede Apoflolica nel Feudo di 
Comacchio , di pertinenza della Legazione di Ferrara , che fi 
pofiedera dalla medefima fin dal tempo di Carlo Magno , oc- 
cupa- 
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cupato poi per le vicende della guerra in occafione del gran 
contrailo della Succisione nella Monarchia di Spagna fin dal 
tempo della S. M. di Clemente XI. fattane da Carlo VI. Impe- 
rasiere AuftrLco di piifsima memoria . Se giacerebbe il con. 
tento in vedere (labilità la pace generale in Europa , fpe. 
cialmente tra l’Iinperador Carlo VI. e Filippo V, in propofito 
della fudetea gran contel'a per la Monarchia di Spagna , co- 
me dicemmo , per la quale egli fi era baftantemente adoprato. 

Molte cofe oprò per lo (labilirnento d’una dilei piina piò 
efatta , che fi dovefie offervare da’ Regolari , che fi promuo- 
vono al Vefcovado , o a qualunque altra luperiore Dignità 
Ecclefiaftica , per cui pubblicò due Coftituzioni * amendue 
fiotto lo fleflTo giorno de’ 7. Marzo 1725., una che incomincia: 
'Pojhdat bumilitati nojlra (a): l’altra, che principia : Cu- 
Jìode: fuper muro! Hiernfalem (b) : Colla prima in conferma, 
ed ampliazione di altre Coftituzioni de* Predeceffori fi proibi- 
fee a’ Regolari , che padano al Velcovado , o a qualunque al- - 
tra fuperiore Dignità Ecclefiaftica extra Ctaujlra , tra (portar 
feco beni di forta alcuna , che fi ritrovadero predo di elsi , di 
pertinenza della Religione, excepti: dumtaxat [cripti: , prò - 
prii: indumenti : , ó 4 Breviario fub piena f ufpenftoni : a Divini: 
ipfo fatto incurrenda , tolta la facoltà a* Superiori di darne a* 
medefimi l’ufo ad tempri: . Colla feconda fi ordina a’ Vefcovi 
Regolari di offervare in tutto, e per tutto il Rito de’ proprj 
Ordini rifpettivamente , fpecialmente nelle vedi , e fi allega- 
no molti Sagri Canoni, che ciò preferivono , e vogliono, 
che da efsi anche fi ufi la Tonfura de’ loro Ordini rifpettivi , e 
fi uniformino co’ medefimi in tutto quello , che è compofsibi- 
le collo Stato Vefcovile,e cosi appunto, come parla S.Tomma- 
fo, come di l’opra dicemmo, e finalmente, che i Vefcovi fiano te- 
nuti a ritornare ne’ proprj Chioflri nel cafo , che rinunzino al 
proprio Vefcovado , o che abbiano terminato il di loro impie- 
go, per cui col carattere Vefcovile fi ritrovadero dedinati 
extra Clauflra . 

Confiderando lo dato miferabile de’ Regolari A polla ti 
dal di loro Ordine , volle, che a guifa di quello è (lato (olito 
pratticarfi in occafione dell’Anno Santo da’ fuoi Predecedori , 
fude lecito a’ medefimi , come loro elorta , ritornare impu- 
nemente , con prefigere il termine per godere un tal benefici , 
cioè a que’ apoftati , e digitivi , che fi ritrovadero cifra mon- 
te: , intra quatuor, ultra monte! vero , intra otto menfts , e 

colla 
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colla lua Cofiituzione , che fopra di ciò rilafciò li 4. Aprile 
1725. che incomincia , Pajloris xterni , dà facoltà a’ loro Su- 
periori d’aflolvcrli da ogni pena , e colpa . 

Radunatifì i Padri Cifraontani , e Oltramontani in perfo- * 
na propria , o per mezzo de* loro Procuratori per la celebra- 
zione del Concilio Romano , ordinato , come dicemmo , do- 
po una (bienne Proceilìone , fatta con intervento di tutto il 
Sagro Collegio , e de* Padri fudetti , fu dato comiuciamento 
al medefimo la mattina de* 15. Aprile nella Bafilica Latcra- 
nenfe , ove il Papa col fuo folito zelo efortò i Padri a badare 
unicamente all’obbligo del di loro officio, diretto alla maggior 
gloria di Dio , ed utile della Chiefa , e al difiacco totale degl’ 
intereffi domeftici , e delle proprie Cafe . 

Quella fagra azione fu divifa in otto feffioni . La prima 
fu la mattina de’ 15. le altre li 22. e 29. Aprile, li 6. 13.22. 
27. e 29. Maggio . Quant’egli affatigafle il fuo zelo nella ce- 
lebrazione di quello Sinodo, non è facile farne racconto . Mol- 
te cofe fi ordinarono per utile della Provincia Romana , ma_. 
molte altre ancora in benefìcio della Chiefa univerfale, ipe- 
cialmente per ciò, che riguarda la Prebenda Teologale, e 
Penitenziale delle Cattedrali , e maniera, come fi doveflero 
provedere, come nella fua Cofiituzione, che incomincia-., 
Pafìoralis officii , vantaggio de’ Se minar j, eretti, oche fi do- 
veflero eriggere a tenore della fua Cofiituzione , che princi- 
pia , Cred/te Nobis . Nè poco fi affatigò per togliere alcune 
controverfie intorno all’Immunità Ecclefiaflica per quel , che 
fi legge nell’altra Cofiituzione , che incomincia , Ex quo divi- 
na difponente Clementìa . Gran regolamento diede per frenare 
Pabulo di alcuni Chierici , i quali , ancorché godano beni Ec- 
clefiaftici, ambifeono piuttofto comparire da Laici , e fe ne leg- 
ge una Cofiituzione , che principia , Catbolicx Ecclejìa . Vol- 
le, che gl’ Abati Regolari perpetui infra annum fi doveflero 
benedire da’ Vefcovi , e parimente fe ne legge una Coftituzio- 
ne , che principia , Comm tffi Nobis . Che a’ Parochi fidovef- 
■ fe la Quarta funerale da que’ Regolari , nelle Chiefe de’ quali 
fi feppcllifcono i Defunti , ed una tale Cofiituzione incomin- 
cia , T{omanus Pontifex . Nè picciolo vantaggio porta alle-» 
Chiefe l’iftruzionfe , che fi dà intorno alla maniera di fare le re- 
lazioni a’ Vefcovi fopra lo fiato delle loro Chiefe in occafio- 
ne della vifita de’Sagri L i m ini , e altre . 

Riconofcendo Benedetto XIII. la fua falute per i meriti di 

E S. Fi- 
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S. Filippo Neri , fpecialmente dalle rovine di Benevento , co* 
me fu detto, diè molti privilegi a quella Cafa di S. Maria in_. 
Vallicella : tra qucfti ordinò , che fi celebrale la Feda di S. Fi- 
• lippo di precetto per Roma , e per l’Agrp Romano, e che in 
erta fi tenefle Cappella Papale. Confagrò l’Altare della Cap- 
pella interiore, dove fi venera il Sagro Corpo , li 17. Maggio 
1725. ed in argumento di gratitudine i Padri dell’Oratorio 
erefl'ero una lapide di memoria nelle pareti della Stanza ante, 
riore a detta Cappella , propriamente in profpetto dell’ingref» 
io della medefima danza , come fieguc 

Benedici»! XIII. pontifex Maximut > 

Ex Ordine Pradicatorum 
Divi Philipp i Nerii fui Liberatori s 
Sacelli interiori! tAram xvì. Kalendas Sfumai 
03 avo die tAfcenfionh Anno fubilai 
*A Parta Virginit *JMDCCXXV. Sacravit . 

In diem Dominicani ejnfdem Fejli 
tAnniverfarìa Dedicationii Tramlata memoria . 
Quorum ani Plen ariana largita t ejl Indulgentiam 
tAlteri L. P&nalium Anno rum 
Totàdemque quadragenorum dierum veniam 
Invifentibu! quotarmi! indulfit . 

Et liberandi quotidie a Purgatori'/! pcenit 
Cbriftifidelium tAnimas Sacrificio incruento 
Altare exteriat perpetuo privilegio auxit . 
Comprobato Sacerdotum Cougregationit rifu 
Quo deeurrente folum Defun3ornm commemoratione 
PJigrit in eo vefiibus Divina Myjleria peraguntar . 

S. Pbilippi demum die Fé fio in Vrbe , ejnfqae Ditione 
tAb omni fervili opere vaeari jufiit . 

Ac utrumque illiut Altare .Privilegiarium 
* Pontificio Diplomate fannie . 

Ibique Orantibnt Pani lentia Sacramento expiatit 
Vel cxpiari firmiter deliberautibai 
htegram totiet omnium criminum relaxationem , 
DefunQit etiam commuaicandam 
Perenni munere ìmpertivit . 

Oratorii Congregatio tanti ! devin3a beneficiit 
Supremo Ecclefia Pafiori Tìeneficentiffmo 
Qu univi t merito longe impar 
■ Grati animi monumentum pofuit . 

E fti- 
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E {limiamo qui avvertire , come non tralafciò il Papa per 
maggiormente eccitare i Popoli di tutte le Nazioni alla divo- 
zione dell’Anno Santo , con fua Bolla de' 6 . Luglio dell’anno 
Icario 1724. che incomincia, Cui » Noi nuper , fofpendere tutte 
le altre Indulgenze , e facoltà di affolvere da' caft rilèrvati alla 
Sede Apoflolica , da fe, o da altri fuoi Predeceffori concedute, 
durante il tempo dell’Anno Santo . Con altra fua Coftituzione 
poi de' 2. Marzo 1725., che incornicia, DecetT{omanut/L^ 
pontificati , dichiarò , che non tutte le dette Indulgenze ri- 
maneflero fofpefe per l’Anno del Giubileo, e fpiegò, quali fuf- 
fero quelle , che non venivano comprefe lotto detta fofpenfio- 
ne, fpeclalmente quelle , che fi applicano in fuffragio de’ De- 
funti, che fono in Purgatorio , le altre concedute dagoderfi 
in articolo di morte , ed altre ; e rifpetto alle Indulgenze., , 
che fi applicano in fuffragio delle Anime de’ Defunti , che fo- 
no in Purgatorio , concedute per gl’Altari privilegiati , le 
confermò con altra fua de’ 28. Aprile 172$. che incomincia , 
Salvatori s , & r Domini Nofìri . Siccome vplle , che fi godef- 
fero le Indulgenze del Giubileo dalle Monache , Oblate , Zi- 
telle , e Donne efi (lenti ne’ Monafteri ; cosi dagl’Anacoreti , 
Romiti, Infermi, e Carcerati con altra fua Coftituzione de’ 
12. Gennaro 1725., che principia , Pontificia [olici tu do . 

Adoprò il fuo zelo confiderabilmente per porre a dove- 
re i Rfefrattarj di Olanda , che , non oftante il divieto di que- 
lla Santa Sede , fi facevano lecito ammettere un faifo Arcive- 
feovo , chiamato Domenico Maria Varlet, Vefcovo Babilo- 
nenfe per l’amminiftrazione de’ Sagramenti , e quello fpecial- 
mente della Confermazione , fenza verun’autorità ; ficcome 
alcuni Chierici del Capitolo di UtrecK, che fi fecero lecito di 
eleggere per loro Arcivefcovo Cornelio Steenoven, e che^ 
quantunque fi ritrovaffe fcommunicato , e foffe rigettata la fua 
elezione , lo fteflo ardi farli confagrare dal fudetto Vefcovo 
Babilonenfe, fenza intervento degl’altri due Vefcovi ; e per- 
ciò Benedetto XIII. con fua Coftituzione de' 2 1. Febraro 1725. 
che principia : §>iia foli cita dine , armato di zelo dichiarò nul- 
la l’elezione, e la confagrazione illecita , edefecranda, co/l, 
ordinare a’ Cattolici di non riconofeerlo , e di non communi- 
care col medefimo . Ma poiché, non oftante che, tanto 
Cotifagrante , quanto il Confàgrato , ed altri, che vi ebbero 
mano , termina fiero infelicemente non molto dopo la loro vi- 
ta ; nientedimeno fi unirono altri Chierici di Utreck , e re- 
fi 2 fero 
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fero arditi di eleggere un certo Cornelio Berckman per Arci- 
vefcovo di Utreck , il Papa con altra fua de’ i j. Agofio 1725. 
che incomincia : Novis ijlic , dichiarò una tale elezione irri- 
ta , e nulla , proibendo a’ Vefcovi , ed Arcivefcovi , che non 
. ardiflero conlàgrarlo , e a tutti gl’altri di non communicare 

col medefimo . 

fc'refle in Titolo Presbiterale la Chicfa Diaconale di Sala- 
ria in Domnica detta la Navicella , ed in Diaconia la Chiefa— 
di S. Maria ad Martyres, volgarmente detta la Rotonda. 
Molte cole adoprò per lo ftabilimento d’una difciplina piò 
elatta de’ Regolari. A’ Frati Scalzi dell’Ordine di S. Agoftmo 
ordinò l’ufo del canto Gregoriano, e del Cappuccio roton- 
di,) Ctf. Cum do (a) : volle , che i Chierici Regolari di S. Paolo fi radelTe- 
ro Barba, e che non foflfe lecito a’ Clauftrali paflare ad altr* 
(b) Cp/f. uce« Ordine fenza difpenfa Pontificia (b.) , proibendo una tal fa- 
colti ad ogn’altro, che per lo pa flato Favelle ottenuta da’ 
rUnit. fuoi PredecelTori Romani Pontefici . 

Chiufe la Porta Santa colle folite folennità, e riti di S.Chie- 
fa li 24. Decembre 1725. cioè il Papa ftefio quella della Bafi- 
lica di S. Pietro i il Cardinal Fabrizio Paolucci Vefcovo di 
Ofiia, eVelletri quella della Bafilica di S. Paolo , il Cardinal 
Benedetto Panfili la Porta di S. Giovanni in Laterano , di cui 
era Arciprete , ed il Cardinal Pietro Ottoboni la Porta di San- 
ta Maria Maggiore, di cui parimente fi ritrovava Arciprete, 
e Vicecancelliere di S. Chiefa . 

Da quanto fi è detto , e da ciò,, che fi dirà in appreflo , 
ognuno ben vede la vigilanza del Papa intorno al governo 
della Chiefa univerfale ; ma non perciò punto fi diftraeva da 
tutto quello , che poteva conferire al bene de* Sudditi del fuo 
Principato , come altrove fi è detto , cui fi aggiugne, come tra 
le altre cofe , molti regolamenti diede per PAnnonj , e per 
(c;c.fl.Ad Jam- l’Agricoltura (c). Moltiflimi furono anche rifpetto all’ammini- 
cem? Azione della Giufii zia in Roma in vantaggio de’ Litiganti , 

fpecialmente de’ Poveri, per cui deftinò un Cardinale in qualità 
Sommi di Vifitatore, ed Ifpettore per detto effetto (d) . Abolì tutte le 
Coadiutorie di tutti gl’officj, impieghi, e cariche, acciò le 
* Perfone colla fperanza di venirne rimunerate, con piò attenzio- 
£726 ne impiegaflcro la loro opera per renderli piò abili , e merite- 
(e) voli (e) ed altri limili provedimenti , che qui fi tralalciano . 

dclBoaro* b ì»°. Ffaminatafi la controverfia , fe fi dovelfe confagrare la- 
L»gi.t « Bafilica Lateranenfe , fiata confagrata da altri Pontefici , fpe- 

cial- 


Digitized by Google 


DI BENEDETTO XIII. 37 

cialmente da Niccolò III. della fletta Famiglia Orfini , e rifo» 
lutofi , che fi do verte nuovamente confagrare a riguardo del- 
le molte vicende di quel Sagro Tempio , e Tue iflaurazioni , 
lf 28. Aprile giorno di Domenica 1726. (biennemente la con- 
fagrò , dedicandola al gloriofo S. Gio. Battifta , e S. Gio. 
Evangelifla, coll’Altare delia Nàfcita del Signore, ed in ap- 
preflo fomminillrò molte migliaja di feudi per fondo della fab- 
brica della medefima Bafilica . 

Morto il Cardinal Fabrizio Paolucci Decano del S. Colle- 
gio , Vefcovo di Odia , eVelletri, Vicario di Roma, c Se- 
gretario di Stato -del Papa , fu furrogato per Segretario di 
Stato Moufignor Niccolò Maria Lercari , Arcivefcovo di Na- 
zianzo, quale poi creò Cardinale , come appreflo , e per Vi- 
cario di Roma il Cardinal Profpero Marcfofchi ; come pure , 
morto il Cardinal Galea zzo Marefcotti , Protettore dell’Ordi- 
ne de* Predicatori , volle il Papa prendere la protezione di 
quello fuo Ordine , che ritenne finché virte . 

Ad infinuazione di Monfignor Rafaele Cofmo Girolami 
Fiorentino , poi Cardinale , Fondatore dell’Accademia Teo- 
logica , eretta nell’Archiginnafio della Sapienza , confermò 
Benedetto XIII. molte grazie compartitele dalla fan. metti, di 
Clemente XI. fa') , e ne le accordò altre ; tra quelle , che dagl’ (»)_c#jl. ìnfcra- 
emolumenti della Dataria, che fpettano al Papa , mille feudi 
di moneta Romana fi dovettero dillribuire ogn’anno a venti 
poveri Ecclefiallici a ragione di feudi cinquanta per ciafcuno , 
qui faltem per quatriennium Sacra Tbcologia ajftdue ftudue - 
rint fb), c molte volte voleva il Papa afcoltare gl’Accademi- (MC.»p. lati- 
ci, o nel Quirinale, o nel Vaticano: c talvolta premiava 
chi fi portava bene nelle difpute , come tra gl’altri fu dillinto 
l’Abate Conte Balfarini da Scio colla lettura pubblica della^ 

Sapienza , al prefente giubilato : l’Abate Galloè , Francete 
con un beneficio : il P. Menga Agoiliniano con crearlo full* 
iflante della difputa , Maeflro dell’Ordine: e comecché peri 
bifogni di maggior urgenza di quella S. Sede a cagione delle 
guerre furono tolte le dette dillribuzioni , il Cardinal Giro- 
lami, che fe ne pafsò all’altra vita li zi- Febbraro dell’anno 
1748. lafciò in tellamento l’annua rendita di feudi 300. per 
diflribuirfi ogn’anno a fei Giovani a ragione di feudi 50. per 
ciafcuno , come fopra . • 

Tutto intento all’opere di pietà , ed al follievo de’ Pove- 
ri , ad infinuazione del Cardinal Pietro Marcellino Corradini, 

Pro- 
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Prodatario, diè principiò all’Ofpedalé lotto -il titolò della-. 
Beatiflìma Vergine , e del B. Gallicano in Traftevere per cu- 
rare i Poveri dal male della Tigna , e (cabbia , e felicemente 

10 terminò colla fna Chiefa , gl’aflegnò la dote con molti pri- 
vilegj, ed Indulgenze, e gli formò molte ordinazioni per il 

c«*?.bobui dovuto fuo regolamento . (a) 

Zelò trlo ^ to Poflervanza de’ Sagri Riti , per cui, tra le 
fue graviflìme cure, e fatighe, in molte cofe riformò, illu- 
ftrò, ed ampliò il Cerimoniale de’ Vefcovi , volendo, che 
J£« cori riformato fi doveffe da tutti oflervare (b) . Per l’iflefla 
fiiifij,' *’ ragione nell’Anno dej Giubileo fè riftaurare il Ponte Battefi- 
male nella Bafilica di S. Pietro , fecondo l’antica difciplina del-, 
la CRiefa : .e con una tale vigilanza molto anche badò alla fon- 
tuofità-, e magnificenza de* Sagri Tempj, èd alla preziofità, 
delle Sagre Suppelletili : e laddove non poteva averfi una ta- 
le magnificenza, e preziofità, non tralafciò maniera di fup- 
plirfi a tutto ciò colla dovuta decenza , e pulizia , eflendo que- 
lla compatibile anche colla povertà ; e nota il nollro Santo 
Padre BENEDETTO XIV. da lui degnamente promoffo al 
Cardinalato, felicemente Regnante, nella fua lettera circo- 
lare a’ Vefcovi dello Stato Ecclefiaflico fopra alcuni prove* 
di menti , che e(B debbano prendere in occafione del proffimo 
(c'j De’ < 9 iti Anno Santo (c) : La faxta memoria di Benedetto Xlli. nojlro 
‘t’it’àl'l’utfi- Ti** Ettore , e che fi td , quanto ha travagliato in tempo di 
*>••’>» tu*. <ht vita fua per la retta difciplina , e per la decenza delle Chiefe » 
nTThc ! v,vo"’ era di portare al nojlro propojito fefempio delle Chiefe^ 
S • mi perche de* PP* Céppa crini , povere dell’ultima povertà, e pulite dell ’ 
ultima pulizia . ì • 

Molte altre cofe oprò il Papa in quell’anno , che qui fi 
tralafciano, tra le quali, molti Beati aferiffii al Catalogo de' 
Santi , de’ quali apprelfo : crebbe il culto al gloriofo San Giu- 
feppe, Spofo di Maria Vergine , e volle, che fi aggiungere 

11 fuo nome nelle lottarne dopo quello di S. Gio. Battifta, e-» 
prima de’ Patriarchi : in una belliflima Urna di Porfido folen- 
nemente ripofe le Sagre Reliquie de’ Santi Martiri Gio. e Pao- 
lo, che fi fuppongooo della Cafa Orfiui nella Chiefa nobil- 
mente rillaurata a fpéfe del più volte lodato Cardinal Fabrizio 
Paolucci , per elTerne fiato Titolare . 

Rifervatofi Benedetto XIIK il governo della fua Chiefa di 
Benevento , come pratticò Leone IX. di quella di Toul , ed 
Aleftandro II. dell’altra di Lucca , e prattica là Santità di N. S. 

BE- 
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BENEDETTO Xiy. che fi ritiene la Chiefa di Bologna , volle 
condurli in efla per foddisfarc perfonalmente a quello pcfo 
particolare , e difpolìe le colè per il governo di Roma coll.i_, 
precedente partècipazione fattane al S. Collegio , la mattina 
de* 24. Marzo 1727. partì con modella comitiva , e giunto a i 1727 
Confini del Regno, le gli prefentò il Cardinal d’Althann Vice- 
Re di Napoli, e lo complimentò tanto in nome proprio , che 
in nome di Celare , fervendo si a lui , che a tutta la comitiva 
di quanto occorreva . 

Giunto in Cervinara , luogo della Diocefi di Benevento 
ligi. Marzo, il dì feguente primo Aprile conferì il Sagra- 
melo della Crefima : il dì 2. arrivò in Benevento , ricevuto 
con quel plaufò, che ognuno può figurarfi : e fe bene affati- 
gato dal lungo viaggio, nulladimeno condottofi a dirittura-, 
nella fua Cattedrale , fè un difcorfo al Clero, e Popolo »dan- 
dovi principio con quelle parole : Oves tneat vocern meam an- 
dìuttt , che durò quafi un’ora : la fera fi condufle allo Spedale 
a lavare i piedi a’ Poveri , e a fervirli alla inenfa : nel dì 3. af- 
fiftè al Coro con i Canonici , come fòleva da Arcivefcovo , 
alla recita de’ Divini Officj: nel dì 4. intervenne alla confe- 
renza eddomadale de’ cafi morali : nel dì 10. Giovedì Santo 
celebrò l’intera funzione , piatto fio in figura di Arcivefcovo , 
che di Papa , e così pratticò ne’ giorni appreffo : nel fecondo 
giorno di Pafqua confagrò in Arcivefcovo di Ravenna Monfi- 
gnor Farfetti coll’alìiftenza di nove altri Vefcoyi , e di tutto 
il fuo Capitolo in fidato , e fucceflì va mente gli diede iJ Pallio . 

Nel dì ij. confagrò la Chiefa di S. Filippo Neri con tre Altari, 
ivi eretti, che fi poflìede da’ Chierici Regolari detta de’ Cro- 
ciferi : la Domenica feconda dopo Pafqua 27. Aprile benedif- 
fe tre Abati » 

Li 4. Maggio fi portò a Paduli , luogo della medefima_. 

Diocefi , ove confagrò la Chiefa , dedicata alla Beatifiima 
V'ergine , e S. Giovanni Battifla ; e finalmente dopo avere vi- 
sitato tutte le Chiefe della fua Città , e sborfato molto denaro 
per riftauramcnto di Chiefe, c Luoghi Pii, fe ne partì li 12. 

Maggio 1727., e tra tante applicazioni, ed udienze, quafi 
continue , per il gran concorfo de* Popoli , e della Nobiltà 
non perciò tralafciava di predicare opportunamente nel tem- 
po, che fi trattenne in Benevento, di a {filiere a’Catechifmi 
de* Fanciulli, vifitare gl’infermi, e dar loro la benedizione 
Papale, con far altre lode voliflime opere di pietà, eMonfi* 

gnor 


Digitized by Google 



40 VITA 

gnor llolani Governatore fè eriggere una lapide di memoria 
nel Calvello , come fiegue . 

Tiene diilo XIII. Pont. Max . 

§$r<od Vrbem lane olim ingenti 
. ' Terremota pene projìratam 

Tepìplis in elegantìorem formar» 

Rejlitutis 

Novifque excitatit 
tAquis per iv. militarla purijftmit 
Pont ìb ut d ed itili s 
Atque in Arcem derivati s 
Felici mine , faujloqrte adventu 
Beatijpmam reddiderit . 

Liberalijfimo , ac piijftmo Principi 
Rizzardus lfolanus Gubern. 

,/ P' e. 

• . Anno Domini MDCCXXVll. 

.Da Benevento fi condufle in Capii* di ritorno per Roma, 
c non fu di poca confolazione del Cardinal Niccolò Caraccioli 
Arcivefcovo l’arrivo del Papa colà, difpiacendogli folo , che 
ritrovandofi infermo , non poteva di perfona meglio fervirlo ; 
compì nientedimeno il fuo Vicario Generale , e Capitolo , i 
Canonici della quale Metropolitana due anni prima avevano 
tpcLi'J? ì, n . avuto l’onore dell’ufo della Mitra (a) : in tale occafione il 
«minit. i.Mmìì Papa vi confagrò il primo Altare , che fta pollo nella Cappel- 
la , che chiamano dell’Erario . Si condufle in Montecafino , 
e quivi confagrò quel gran Tempio coll’aflìftenza del Cardi- 
nal Althann , Vefcovo di Vaccia , Vice-Re di Napoli , con- 
dottoli a fervirlo da che il Papa ufcl da Benevento fino alli 
confini dello Stato, coll’aflìilenza parimente indetta Sacra.» 
funzione di Monfignor Tedefchi , Arcivefcovo di.Appamea, 
di Monfignor Quirino , Arcivefcovo di Corfìi , al prefente-» 
dotto , e zelante Cardinale , e di Monfignor Mariconda , 
Arcivefcovo di Trivento, tutti e tre dell’Ordine di S. Be- 
nedetto , e di altri Prelati ; tantocchè v’intervennero fet- 
te Arcivelcovi , fette Vefco vi , e fette Abati dell’Ordine di 
S. Benedetto . Con quelPoccafione il Papa nel fuo fermone_» 
dimoflrò al Popolo , che in tutti li tre fiati del Mondo , cioè 
di natura , di legge fcritta , e di grazia fia fiato folito confa- 
grarfi i Tempi • Nel mentre il Papa faceva la fua funzione-» , 

i quat- 
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i quattro primi Vefcovi Ridetti conftgrorono quattro Altari 
minori , e l’Abate di Montecafino in memoria di tal beneficen- > 
za fè eriggere una lapide fopra la porta maggiore di effo , co- 
me fiegue . 

CASINENSEM ECCLES 1 A M 
§>u^am falft Numinii Fano , Araque fnbverfa S. Pater 
Bcnediftus Anno DXXIX. Vero Deo dicaverat , quam- 
• que a Longobardi s Vajlantibut everfam a Petronace Ab- 
bate reftitutam , mox Saraceni s incenfam a 'Jeanne Ab- 
bate re feti am , & a Deft derio itidem ^Abbate amplio ri 
gyro conjlrti&am Zacbariat PP. Anno DCCXLl/III. pri- 
mnm , & e Alexander li. tAnno MLXX1. fecundo confe- 
craverat : Terremota Anni MCCCXL1X. prorfut diru- 
tam , & Vrbani V. juffu erettam , ac rurfut mina obru- 
tam , atque a f andamenti t anno MDCXL1X. erettami , 
& recens magnificentius exornatam Benedìctus XIII. P . 
M. Ord. Pr ddic. Anno MDCCXXV IL die xix. Mai j 
Joleruni 7 \itu tertio eonfecravit . 

\ 

In continuazione di quello fuo viaggio» licenziato ne’ 
confini del Regno il Cardinal Althann Vice-Re , celebrò la-. 
Feda dell’Alcenfione nel Convento de* prati Scalzi di S. Ago- 
ftino , vicino Frofinone , dove fu alloggiato , e condottoli in 
Sezza , patria della bon. mem. del Cardinal Corradini , fuo 
Prodatario, che tanto beneficò quella fua Patria , confagrò 
nella Chiefa Cattedrale l’Altare , dedicato al gloriolo S. Filip- 
po Neri , e vi celebrò la fua Feda , finalmente li 28. Maggio 
entrò felicemente in Roma . 

Sin dal tempo della fan. mem. d’Innocenzo XII. inforfero 
molte controverfie tra la S. Sede , e ’l Duca di Savoja intorno 
alla collazione de’ Beneficj, c rifpetto all’Immunità, e Giurifdi- 
zione Ecclefìaflìca , per le quali molte di quelle Chiefe fi ritro- 
vavano prive del proprio Pallore da più anni:e datoli mano per 
la compofizione delle medefime,vi fu pollo provedimento.e nel 
tempo Hello furono proville le Chiefe fudette.Ultimamente poi- 
è fiato dato termine alle medefime per mezzo di una piena fpie- 
gazione di quanto in quel tempo fi era convenuto , fatta con 
ftia ifiruzione daila Santità di Noftro Signore BENEDETTO 
XlV.li 6. Gennaro 1742. ed oflequiofamente ricevuta dal Se- 

F renif- 
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reniamo Duca Re di Sardegna li ^.Gennaro di detto antoo 174*. • 
ora fi vive colla dovuta armonia tra ’l Sacerdozio, e l’Impero . 

Si condufle in Viterbo» ed ivi li io. Novembre 1727.000- 
fagrò nella Chiefa di S. Maria della Que rcia ii Principe Cle- 
-mente Augulto di Baviera in Arcivefcovo di Colonia , Velco- 
vo di Ratisbona , di Munfler , e di altre Diocefi , venuto colà a 
tale effetto colla Screnifiìma Violante di Baviera , gran Prin- 
cipe ffa di Toscana , fuaZia, coll’alfiftenza di Monfignor Finy 
Arcivefcovo di Damalco , Maeftro di Camera , poi Cardinale, 
e di quattro altri Vefcovi, ed il giorno apprelfo nella Chiefa 
delle Monache di S. Bernardino , ove fi venera il Corpo della 
B. Giacinta Marcfcotti , in memoria della medefima confagrò 
l’Altare , e fondò in eflò una Cappellani* col pelo di tre Meffe 
l’anno , da celebrarli , una nel di dell’Anniverfario di Cle- 
mente X. dal quale fu fatto Cardinale , altra nel di della pro- 
mozione del medefimo Cardici Marefcotti , parimente Crea- , 
tura di Clemente X. e l’altra nel di della morte dello fteffo 
Cardinale , ed in quella fagra azione con divozione alfiftero- 
no l’Arcivefcovo di Colonia , parimente filettor dell’Imperio, 
e la fudetta Gran Principefla . . 

Fra quello raentre,morto Francefco Farnefc, Duca di Par- 
ma, e Piacenza , diede di elfi Feudi, come appartenenti a que- 
lla S. Sede, l’Invellitura al Principe Antonio Tuo Fratello. Cosi 
pure ricevè benignamente Giovanni Baz , Principe di Monte-* 
Libano, condottofi in Roma per cauli pubblica, e diè pro- 
vedimento per que’ poveri Fedeli , che fi trovavano tra que* 
Barbari . Tra quelle applicazioni particolari in niente fi di- 
ftraeva dalle altre , che riguardano la Chiefa univerfale , an- 
che nelle parti piò remote : imperciocché (labili molte ordina- 
zioni in conferma di quanto fi era oprato per la Cina dal Car- 
dinal diTournon, Patriarca Antiocheno , ed ebbe il gran-, 
contento di fentire con lettere dellTmperador Cinefe , che ri- 
cevè con fuoi regali , di aver dato la libertà a molti Milli >na- 
r j , che fi ritrovavano accubiti predo di efio , anche di predi- 
care il Sagro Vangelo . 

Zelantiflimo , come dicemmo della Difciplina della Chie- 
fa, la feria terza dopo la Domenica in Albis del 1728. bene- 
dille, e confagrò le Monache del Monaftero di S. Ambrogio 
dell’ordine di S. Benedetto, che dicono buffe fiata cala di 
S. Ambrogio , ed abitazione anche della B. Marceliina , fua- 

So- 
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Sorella : e concedè Indulgenza plenaria in perpetuo per tut- 
te le Monache di quaifivoglia Monaftero , e di quaifivoglia 
Ordine , che doveflero guadagnare nel di della di loro rela- 
zione , benedizione , e confagrazione per mano del loro pro- 
prio Ordinario a tenore del Pontificale Romano (a) . C») c *'^' r “ 

Sono ben note le gravi controverfie , che inforfero jl, * 

tempo del Ponteficato della fan. mem. di Clemente XI. tra 
quella S. Sede , ed il Sereniflìmo Re di Sicilia in propofito 
dell'autorità , che fi pretendea di quella Monarchia , e final- 
mente furono da Benedetto XIII. com porte (b) . E non molto 
prima in queft’anno con fuo Moto proprio reintegrò la Terra 
di Ronciglione nel dritto di Città coll’erezione d’un’infigne_j 
Collegiata, unendola al Vefcovado diSutri, di cui fi ritro- 
vava Diocesana (c) . (c) c«/>- io itf- 

Non è chi nonfappia quanto egli forte intento al mag- 
gior culto de’ Santi : Qujndi pratticò molte premure per 
aflicnrarfi dell’identità del Corpo di Sant’Agoftino , Dot- 
tore della Chiefa , come in fatti datine gl’ordini al Vefco- 
vodiPàvia, fu ritrovata, e provata la fua identità nella.. 

Chiefa di S. Pietro in Pavia dell’Ordine di S. Agoftino, ripo- 
rtavi da Luitprando, Re de’ Longobardi, che con gran prez- 
zo nell’ottavo fecolo liberò dalle mani de* Saraceni, come con / d) c "‘*- 
fua Coftitutione dichiarò (d) . • m ihm” «,! 

Ritrovandoli la Menfa della Bafflica Vaticana gravata di «7;»- 
molti debiti contratti a cagione delle rovine fofferte nelle di 
lei campagne , il Papa in un tratto pagò tutto , e l’infigne-» 

Clero reftando libero , fi reintegrò nelle fue rendite , per cui 
fi crebbe maggiormente il culto del Signore , ed il Capitolo » 
e Canonici ereflero in memoria di una tal beneficenza una Sta- 
tua di bronzo con obbligo di alcuni fagrificj in perpetuo , co- * 
me fi legge nella feguente Ifcrizione . 

Benedillo XIII. Pont. Max. Vr fitto ’ 

Ordinis Pretdicatorum • 

Quod beneficenti am 

Nix olii III. aììornmque Gentilità» ' 'fittomi» (e) 

. Erga 'Vaticanam BafiKcam cemulatus 
Magnata tyfet alienai» 

Ob renovafas per plures annoi 
'> 7 \ei agrari* caiamitates ‘ 

A Menfa Capitttlari con tra cium 
Vno die Pontificia liberalitate 

F a - Difi 


(e) Ut rxflfl- 
tu’ Cotlit.’io* 
uitui ejmfitm 
Mutiti 111. r* 
Bmlltrm Btfiì“ 

M V t’itttic tt. 
1. f. i 7J . ti (. 
tol. 
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Dijfohcrit 

Capi tu Iti m , & Canonici . 

Annherfariis prò Eo Sacrit 
In perpetuum conjiitutis 
Grati animi m>Jnumentnm pofucrc 
Anno Domìni MDCCXX^III. 

7 4 ‘ 

Sin dal principio del fuo Pontificato non tralafciò Bene- 
detto XIII. diligenza per quietare le turbolenze inforte in Fran- 
cia a cagione de’ Refrattari alla Coftituzione Vnìoenitus pub- 
blicata dalla fan. mem. di Clemente XI. li 8. Settembre 1713. 
colla quale fi condannano cento , e una propofizioni , ricava- 
te dal libro delle Confiderazioni morali di Pafquale Quefnel- 
lo , ed altri fuoi libri : per cui con fuo Breve de’ 20. Agofto 
1724. fcriffe al Cardinal di Noaglies Arcivefcovo di Parigi , 
che fi faceva Protettore de' Refrattari, piena di carità , e di 
minaccie inficine, ed altro de’ 14. Novembre detto anno 1724. 
a’ Frati del fuo Ordine de’ Predicatori (a) facendo vedere , 
che i Refrattari preaccennati malamente fpiegavano la mente 
di S. Agoftino , e di S. Tommafo intorno alla dottrina della., 
grazia ; tantocchè dopo un lungo carteggio , e trattato da_ 
Noi olfervato in una puntuale pofizione , che abbiamo pref- 
fodiNoi, finalmente illuminato il Cardinal di Noaglies, e_» 
fuoi feguaci , il medefimo con fuo Editto degli 1 1. Ottobre 
1728. efeguì quanto dal Papa gli venne ordinato , fottomet- 
tendofi a ciò , che viene preferitto in erta Coftituzione , e con- 
dannando tutte le altre Scritture in iftampa , o manoferitte da 
lui pubblicate in contrario , ed ordinando a’ fuoi Sudditi fotto 
pene , e cenfure , che non ardiftero parlare , o fcrivere di- 
verfamente; e in feguela di tutto ciò il Papa con gran con- 
tento lo pubblicò in un fuo Conciftoro tenuto a tal’effetto li 8. 
Novembre < detto anno 1728. 

E' da maravigliarfi in confiderai , come in quella fua_, 
gravifiìma età la notte del S. Natale del 1728. tutta intera la 
palla ITe fenza dormire : Afiiftè nella Cappèlla Siftina a’ Divini 
Officj : quali compiti , confagrò in Vefcovo di Recanati , e_* 
Loreto Monfignor Vincenzo Antonio Mufcettola , oltre ad al- 
tre funzioni : li 27. del medefimo mefe , giorno del gloriofo 
S. Giovanni Evangelifta dopo la Cappella, tenuta in Vatica- 
no, fi condune in S. Giovanni Latcrano , ove fi trattenne al- 
ca, i giorni , ed in quella Butilica confagrò piò Altari, e la.. 

nuo- 
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nuova Cappella , eretta in memoria del Depolito della Bea- 
tilTima Vergine, e de’ Santi Domenico , e Filippo Neri , dove 
ordinò l’erezione di due Altari , uno folto il titolo di S. Bar- 
bato, fu Arcivefcovo di Benevento nel fecolo vi i. e l’altro 
lotto il titolo di S. Gio. Nepomuceno , cogl’emolumenti per- 
venutigli in occafione della Canonizazione del medefimo San 
Gio. Nepomuceno , già Canonico di Praga, e della Beatifica- 
zione del B. Fedele da Sigmaringa Cappuccino Svevo , Pre- 
fetto delle Miflioni nella Rezia , che nel 1622. ricevè la coro- 
na del Martirio . 

Grande era la carità, che il Papa da per tutto efercitava, 
fpecialmente nel principio dell’anno 1729* avendo fatto da_. 
lui ricorio gran numero di Contadini, per dar riparo alla lor 
fame, che a cagione delle gran pioggie pativano molto , il 
Papa lollecitamente ordinò largo di loro fovvenimento , che 
durò fintantoché ritornarono alla coltura delle Campagne . 

Tra le fudette, e moltiflime altre applicazioni , che può 
ognuno figurarfi , che porti feco il Governo univerfale della 
Chiefa , in niente fi diftraeva dal fervizio della fua Chiefa di 
Benevento : onde volle per la feconda volta condurli colà per 
celebrarvi il Concilio Provinciale : di manieracchè non val- 
fero le infinuazioni contrarie, che da molti gli venivano fat- 
te , temendoli, che a cagione della^fua avanzata età non più 
ritornali?. In fatti parti da Roma li 28. Marzo 1729. giunfe ne’ 
confini del Regno il primo , ed in Benevento li 5. A prile , cioè 
il Martedì dopo la Domenica delle Palme : in quella fettimana 
Santa efercitò tutte le opere di pietà , e di Religione fenza tra-' 
lafciare funzione alcuna , facendole tutte in quella fua Metro- 
politana , come avrebbe fatto un Vefcovo giovane , pieno 
di/zelo , anche predicando . 

Premefle le Colite intimazioni, convennero in Benevento 
tutti i Padri Comprovinciali : tra quelli ancor Noi , come in 
quel tempo mifcrabile Vefcovo di Lariuo , c fu quello cele- 
brato il primo , 5. e 1 2. di Maggio 1729. con graudilfimo con- 
corfo di altri Prelati, e Perfonaggi per ammirare quella Sa- 
gra azione , piena di decoro , e di divozione , ammettendo il 
Papa i Prelati alla fua Menfa , ove trattava gl’altri fplendida- 
mente , ma lenza lulTo , e fe lidio con molta parfimonia . 

In tutte le tre feflioni fempFe fi pontificò, e nella prima 
dall’Ambone , del quale di Copra parlammo predicò lo He fio 
Papa , nella feconda Monfignor Lucci , Vefcovo di Bovino , e 
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nella terza Monfigor Liguori , Vefeovo di Lacera . vediti Pon. 
tificalmente. In quello Concilio furono fatte molte riforme, 
molti furono li (labilimenti , e rinovate alcune ordinazioni 
degl’àltri precedenti Concilj Provinciali , che fi poflbno offer- 
vare , come che fu dato alle (lampe qui in Roma lo (leflo anno 
1729. Lo ftabilimento maggiore però, che riguardava il be- 
neficio , non folo delle Chiefe di quella Provincia , ma anche 
delle Chiefe di tutta l'Italia , non ebbe l’effetto fuo 

Per cui bilògna fapere.come a tempo, che fi celebrava que- 
llo Concilio accaddero due fatti fcandalofi,uno in Regno, e l'al- 
trp nello Stato Ecclefiaftico in occafìene dell’elezione del Vica- 
rio Capitolare in Sede vacantere riflettendoli da que’ Venerabili 
Padri, che fimili fcandali, non fono rari in Italia, non folo in oc- 
cafione dell’elezione del Vicario Capitolare, ma anche delle ul- 
time infermità de’ Vefcovi ; quindi tutti unitamente pregorono 
il Papa a darvi riparo con qualche (labile provedimento: ed in 
fatti furono benignamente afcoltati , ed ordinato dalla Santità 
Sua unirli , e (tendere fopra di ciò qualche Piano , come uni- 
tili più volte , fu data a Noi l’incumbenza , ricevuto il fenti- 
mento di tutti , di (tenderlo , e ftefo , in una Congregazione 
generale , che fu l’ultima , fu Ietto al Papa , e dalla Santità 
Sua approvato , e d’ordine del medefimo da Noi conlegnato • 
al Cardinal Finy, ivi prefente , incaricandofegli di farne me- 
moria per (tende rfi una Coflituziorte , che poi non ebbe l’ef- 
fetto fuo a cagione , che non molto appreffo morì il Papa . 

Nel Piano fi diceva, che il Vefeovo più vicino fo (Te te- 
nuto ad affiftere al Vefeovo infermo nel tempo della fua infer- 
mità: che, morto, doveffe celebrare il fuo funerale r affi- 
ftere all’Inventario de’ beni , e delle Scritture : e finalmente 
fopraintendere all’elezione del Vicario Capitolare , con altri 
provedimenti nel cafo , che il Viciniore foffe impedito , o af- 
fante , o la fua Chiefa vacante : e veniva tutto regolato a gui- 
fa di quel , che fi praticava in fimili cafi a tempo di S. Grego- 
rio Magno, e prima, e poi anche appreflo, quali da per 
, tutto l’Occidente , ftabilito con molti Canoni fino al fecolo xi- 

quando mancando una tale fanta dìfciplina , benché S. Grego- 
rio VII. cercaflè riftabìlirla, avendo prefo altrb fiftema l’ele- 
zione de’ Vefcovi , non fa ne goderono i frutti , come erudi- 
ti) D< ffirt.M' tamente efamina Monfignor NicolaFVelpovo di Capaccio (a) . 

Tra quello mentre , che fi celebrava il Concili»** molte-p 
••t- 4» altre furono le funzioni del Papa , fpgcialmente a’ 3. Maggio 


con fa grò in Arcivefbovo Titolare Mtmfignor Acquaviva , fùo * 
Maellro di Camera, poi Cardinale : a di 8ifè la folcane trai- ' 
laaione dell’Urna diAlabaftro, dove fi cuftodifce ri Sagro 
Depofito del Corpo di S. Bartolomeo Ap'oltoio dalla Metro- 
politana alla nuova Chiefa , a proprie fpefe edificata da^fon- 
damenti , fotto il titolo del medefimo Santo, cui intervennero 
tutti i Comprovinciali , ed altri Prelati : e finalmente dopo 
quelle, ed altre funzioni, còme compita quella della cele- 
brazione di quello terzo fuo Concilio , li 15. del medefimo 
mele confagrò folenoemente la'dctta Chiefa di S. Bartolomeo 
colP Aitar Maggiore, e nell’atto ftelTa da quattro Vefcovi fi 
Confagrorono altretanti Altari minori . 

E tralafciando tant’altro, che dal Papa fu opratola tale oc- 
Cafione, prima di partirci da Benevento (limiamo far memoria 
di altre beneficenze , fatte prima dal medefimo in vantaggio di 
quella fua dilettilfima Spofa, e fua Diocefi: coficchè a’ 29. Gen- 
najo 1 727. donò ducati novemila all’inftgne Collegio de’ Ca- 
nonici di S. Bartolomeo , affinchè cotidianamente recitalTero 
l’Ufficio breve della Beatiffima Vergine , e a dì 22. Febbrajo 
donò alla Chiefa Cattedrale ducati cinquecento da impiegarli 
per aumento della dote delibata per la fabbrica . NelPanno 
*728. a di 25. Gennajo alfegnò per il rifarcimento de’ Tetti 
delle Chfafe povere della Diocefi una pingue annua rendi- 
ta . A di 22. Febbrajo aggiunfe alla dote per la fabbrica 
della Chiefa ducati mille cento fefianta , i quali furono au- 
mentati coll’ultima donazione di ducati trecento , fatta ju. 
di 22. Febbrajo dell’anno 1729. A dì 8. Maggio del fudetto 
anno 1728. donò a molti Luoghi Pii ducati undicimila fette- 
cento dodici in tanti annui Cenfi da lui acqufilati con compra 
fattane da altri Luoghi Pii della Diocefi , oltre ad aver arric- 
chito , non folo la Metropolitana , ma altre Chiefe della fua-. 
Diocefi di pretiofiffime Suppellettili , di Sagri Depoliti , ed 
infigni Reliquie de’ Santi : e baila dire , che qui mandò Ijl. 
Rofa d’oro, piò Calici, edOftenforj d’oro, fei grandinimi 
Candelieri colla Croce d’argento , degna riconofccnza fatta al 
Papa dal Re di Sardegna . 

Parti finalmente da Benevento Benedetto XIII. di ritorno 
per Roma li 2$.del fudetto mefe di Maggio 1729.^ or qui chi 
potrà mai deferivere lifofpiri, e le lagrime de’ fuoi Diocefa- 
ni , prevedendo, che effi non piò avrebbero veduto il diloro 
Sagro, Pallore , ed egli cor rifondendo con limili atti di tene- 
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• rezza , giunto al fuo confine , prefago forfi di non doverlo 
' più vedere , (montato da Carozza badò la terra , e (bienne- 
mente benedifle quella fua dilettiflima Città , e slungando un 
*poco più il camino, fi condufTe nella Terra di San Martino , 
luogo della fua Diocefi per confagrare , come di fatto il di 
appreffo *4. Maggio confagrò PAltar Maggiore di quella., 
Chiefa Arcipretale , e profeguendo il fuo viaggio, fi fermò 
in Albano , fervilo dal Signor Cardinal Lercari già fuo Mae- 
ftro diCamera, allora fuo primo Miniftro, e Segretario di 
Stato , nel fuo calino , in cui ‘confagrò la Cappella : e fentito 
il danno, che cagionavano alla Campagna li Grilli , ne fece 
la folenne maledizione , preferita nel Rituale Romano coll* 
effetto mirabile prodotto : di modo che convenne fpedire-* 
molti Commiflarj da Roma per farne fpurgare le Campagne , " 

. e giunfe in Roma verfo il fine di Maggio , ricevuto dal Sagro 
Collegio, e dal Senato Romano avanti la Porta di Santa Ma- 
.ria Maggiore , dove fi condufle per rendere alla Beatifiimju- 
Vergine i dovuti ringraziamenti del fuo felice viaggio . 

Ritornato qui in Roma da Benevento, quantunque man. 
cade di vigore, e per il viaggio , e per l’età ; tanto però to- 
lto ripigliò le folite applicazioni, e fatighe: e tracciando 
farne particolar menzione, ci contentaremo notarne qualcuna, 
come Beatificazioni di Servi di Dio, Canonizazioni di Santi, 
de’ quali appreflb , continue udienze, fpedizioni di affari, e 
fimili : e non poco accefe il fuo zelo in procurarne, come ot- 
tenne col mezzo dello sborfo di molto denaro , il rifeatto da 
mano de* Barbari di alcuni Sudditi dello Stato Ecclefiaftico , 
fatti fchiavi da’ Pirati fotto il Monfe Circeo. £ quantunque^ 
fi conducete nel picciolo Monaftero de’ Predicatori porto iru. 
Monte Mario in tempo delle vacanze Autunnali, non fapreflimo 
fe per prender (òllievo col refpiro di aria migliore , o piutto- 
(to per prepararli al gran paflaggio , che non riconofceva da 
fe lontano : nientedimeno reftituitofi in Roma , fenza averli 
riguardo veruno ripigliò nuovamente le fue Apoftoliche in- 
combenze , il primo di Novembre *0116 folite funzioni , e ne* 
quattro tempi di Decembre promofie agl’Ordini da cento , e 
più Perfone, e (uccefliva niente a flirtò a tutte le funzioni del 
Santo Natale , 

E* anche ben noto lo zelo di Benedetto XIII. efercitato 
fperialmente in mantenere ne* Cuoi diritti la libertà Ecclcfiafti- 
ca, come fi è veduto in diverfe occafioni contro Magiftrati 

Lai- 
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Laici di quaifivogiia rango , anche fupremi , come nel cafo 
della pubblicazione , ed eftenfiorte per tutto il Mondo dell’Of- 
ficio di S. Gregorio VII. che viffe nel fecolo xi. di cui egli era 
tanto divoto : mentre non effendo fiato ricévuto univerfal- 
mente da* Principi, comecché nelle file lezioni fi parla della., 
fortezza del medefimo , praticata contro le violenze di Erri- 
co III. Imperadore, collante il Papa nella fua rifoluzioneu , 
dichiara con fua particolare Coftituzione (a) nulli, e caffi c “™ 

tutti gl’editti , decreti, e determinazioni emanate per qualfi- itmtrU «71». 
voglia Magiftrato , anche Sapremo , in pregiudizio dell’eften- 
fione di detto officio . Cosi per la grave controverfia infortì 
già prima in Polonia tra Monfignor Arcivefcovo Santini , Nun- 
zio Apoftolico , e que’ Mag Mirati del Regno: imperciocché 
per conciliare gl’animi , e togliere le ingiurie irrogate all’ 
autorità del Nunzio , e di quella S. Sede , dopo aver pubbli- 
cato una fua Coftituzione (b) revocatola, ed annullativa^ 
di tutti gl’atti , fatti da’medefimi, inviò in qualità dr Nunzio *r»«- 
firaordinario Monfignor Camillo Paolucci , Arcivefcovo d’ 

Iconio, al prefente degniflìmo Cardinale , Legato a late re in 
Ferrara tra i noftri Arcadi Acclamati Afide Stunienfe , tj 
cogl’officj del medefimo, e lettere in forma di Breve , fcritte 
dal Papa al Re , ed alla Repubblica , piene di carità, e di mo- 
delle minacele infieme , ebbe il contento di vedere ellinte leu 
fudette turbolenze : ed altri fimili cafi , che fi potrebbero ad- 
durre , anche per il tempo prima del fuo Pontificato , e da che 
fi ritrovava Cardinale Arcivefcovo , quando con paterna ca- 
rità molti Grandi del Regno furono da lui corretti , adopran- 
do con ugual coftanza, e prudenza talvolta , ed ove fu necef- 
fario , il maggior rigore della Chiefa . 

Coficchè niente badando al proprio ripofo , Tempre in- 
tento al travaglio , o in pubbliche udienze , o in funzioni Ec- 
defiaftiche , o in fpedizioni d’affari dello Stato, e della Reli- 
gione , finalmente cedendo al debito di natura , gl’accadde_> 
poco meno di quel, che defiderava , cioè di morire full’Al- 
tare , come diceva : mentre li 1 2. Febbrajo Domenica in Sef- 
fagefima 1 73 o. confagrò in V efeovo di Gerace Monfignor Don , 
Idelfonfo del Tufo, Olivetano, li iy. del medefimo mefe fu — — 

prefente a’ Funerali, che furono celebrati fui cadavero del Car- 
dinal Anfidei : indi infermatofi con picciola febbre , li 2 1. del 
medefimo mefe , ultimo giorno del Carnevale , dopo aver affi- 
ttito al Sagrificio della S. Meffa, e di efferfi communicato, fem- 
-- - G pre 
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prc genufleflo, e poi rimerto nel picciolo fao letto , retìjtatè ]* 
Ore Canoniche, e giunto a Compieta, ortervandofi imminente il 
fuo paflaggio , gli fu data TEftrema Unzione , e placidamente 
circa le ore sa. fe ne pafsò alla beata Eternità , come dobbiamo 
fperare , in età di anni ottanta , e uno , e giorni venti , aven« 
do regnato cinque anni , otto meli , e ventiquattro giorni . 

Pubblicata la fua morte , difturbo fi fentì per Roma cón- 
tro alcuni fuoi Famigliari ; e checche di ciò fuffe , comune- 
mente declamavano il Papa per Santo , e torto dal Sagro Col- 
legio vi fu dato riparo . Fratanto non mancavano i Popoli 
condurfi a folla a venerare il fuo Cadavero , e con fagra invi- 
dia a baciarci fuoi piedi, o le fue verti. Il fuo funerale fu 
fatto con tutu la dovuta decenza , ed affiftenza lolita . L’Ora- 
zione confueta fu recitata dal P.Maeftro Fra Tommafo Ago- 
ftino Ricchinio da Cremona dell’Ordine de’ Predicatori ora_ 
Segretario dell’Indice , ed unitamente con Noi uno dei xtl. 
Colleghi di Arcadia, e finalmente chiufo il Sagro Cadàvel 
ro di Benedetto XIII. dentro tre calle, una di Cipreflb, al- 
tra di Piombo , e la terza di Legno , gli fu data fepoltura la^ 
fera de’ 2 $. circa un’ora di notte nella Cappella, ove officiano 
i Canonici della Bafilicà , 

E comecché , mentre quello Santo Pontefice viveva , mo- 
rtrava piacere , che il fuo Cadavero fi feppellifle tra i Religiofi 
del fuo Ordine, il P, Fra Tommafo Ripoll Maeflro Generale 
volendo, che rimanerti? adempita quella fua difpofuione , e * 
che il fuo Sagro Ordinp riceverti» il vantaggio di averlo tra^ 
erti, ricorfe alla fan. mem. di Clemente XII. Pontefice Maflì- 
mo, fuo immediato Succertore, ed ottenne la grazia , che fi 
trasferirti; nella Chiefa della Minerva ; ficcome la leradc’ 21. 

33 Febbrajo 173 3. in cui terminò il triennio dalla fua morte , cir- 
ca un’ora di notte fu dirtepellito, ed aperte le carte del fuo 
Sagro Depofito , prelènti il Cardinal Annibaie Albani, Arci- 
prete, diece altri Cardinali colPintervento di tutto il Capito- 
lo , c Clero di quella Sagra Bafilica , fu ritrovato il fuo Cor. 
po intero, e le fue verti totalmente illefe fenza niuu grave.» 
odore : e chiufe le Carte con i dovuti rogiti per perpetuare 
la memoria dell’identità del Corpo , la mattina de’ 22. con., 
grand'apparato fu riporto fopra un Maufoleo, innalzato avanti 
laConfcilione de’ Santi Apoftoli Pietro, e Paolo , e coll’arti- 
ilenza di. tutto il Clero , e Capitolo fu celebrato un (bienne 
funerale , ed applicate in fuo fuffragio tutte le Mefie , cele, 
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brate quella mattina in tutti gl* Altari con limoftna » fòmmini . 
Arata dal medefimo Papa Clemente XII. , lodatane la memo» 
ria con erudita Orazione di Monfignor Giufeppe Simonio Ai. 
femanno del Monte Libano , in quel tempo Beneficiato , ora 
Canonico della medefima Bafilica: e poi da cinque Canonici 
Prelati ne fu fatta PaiToluzione , fecondo il rito di Santa— 
Chiefa. • . • 

11 dì appreflo , giorno di Domenica 21. Febbrajo fu fatto 
il fuo folenne trafporto colPintervento di tutto il Clèro Se» 
colare, e Regolare , di tutt'i Capitoli delle Patriarcali , Pre- 
lati , ed altri della Camera Aportolica a Tuono lugubre di tue» 
te le Campane della Città , con infinità di lumi , trafmeflene 
le Torcie da molti Cardinali ,, Prencipi , ed altri, onde ben- 
ché la funzióne terminafle di notte, reftò illuminata la Città 
per le Arade ; per le quali paifava , e tra il gran Popolo fi of* 
fervò, come ofTervaflimo ancor Noi, che vi fuflimo prefenti, un 
divotiflimo fìlenzio, e nel fùo pafTaggio per Cartello, fu fatto 
lo fparo lugubre . Giunto al Tempio della Minerva , e porto il 
Sagro Dépofìto fopra un nòbile Catafalco in mezzo di eflo 
preparato, prefenti molti Cardinali , ne fa fatta la folita af. 
foluzione per mezzo del Cardinal Pietro Ottoboni . 

Grande fu il concorfo nel di appreflo 24. del medefimo 
mele , quando gli furono fatte le folenni Efequie , prefente_» 
tutto il Sagro Collegio . Pontificò il Cardinal Gio. Battirta 
Altieri , fua prima Creatura : fu fatta la folita folenne aflolu- 
zione dal medefimo , e da quattro altri Cardinali , parimente 
fue Creature , che furono Vincenzo Petra , Niccolò Maria— 
Lercari, F'rancefco Antonio Finy , e Pier Luigi Carafa; e lo- 
dò la fua memoria Monfignor Pierfanti , Maeftro di Cerimo- 
nie Pontificie . E non è da trafeurarfi far fàpere a’ Pofteri , 
come tutte qnerte Sagre azioni furono bagnate da profufione - 
di lagrime da ogni rango di perfone per di vota tenerezza: 
ed è da rifletterfi maggiormente, che ciò fegul in tempo, che 
la Congregazione particolare y detta fuper ncnnullìs , depu- 
tata contro i fuoi Domeftici da Papa Clemente XII. anch’egli 
di gloriofa memoria 1 , fi ritrovava nel fuo maggior fervo- 
re , facendo quello vedere , che quel, che fi fupponeva de* 
Domertici, in niente ofeurava la fua benedetta memoria— . * 
Finalmente datò termine a quella Sagra azione , verfo la fera 
con gran concorfo di popolo , Perfonaggi , e Cardinali fu 
riporto nella Cappella di S. Maria Maddalena ,■ ricino la Sa* 
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griftia finatantocchè t non fu terminato il Tuo nobile Man.' 
foleo . 

In fatti fu quello fra non molto nobilmente coflrutto con 
raro efempio , vedendoli , che di altri Pontefici non foglio- 
no così prefto terminarfi : e ciò fegui con generofò fovveni- 
mento di molti: il Cardinal A lelfandro Albani , grato alle.* 
beneficenze del Papa , vi diede le quattro Colonne di verde 
antico Orientale, ed altri marmi preziofi, e bronzi; il Car- 
dinal Angelo Maria Quirini fè formare la Statua di marmo 
bianco, rapprefentante la Perfona del Papa : il Cardinal Nic. 
colò Maria Lercari altra , che rapprefenta la Virtù dell’umil- 
tà : il Cardinal Francefco JFiny altra rapprefentante la Virtù 
della Religione : Domenico Orfipi , Duca di Gravina , degno 
Pronipote del Papa, al prefente Cardinale di Santa Chie- 
fa diede una tavola di Alabailro con baflbrilievo , che fa ve- 
dere la Sagra azione del Concilio Romano , celebrato dal me- 
defimo fanto Pontefice , polla nella parte anteriore dell’Urna: 
il P. Generale Ripoll vi donò le Armi colli Putti : e la Reli- 
gione Domenicana tutta la fegatura , doratura de’ marmi , e 
pagamento degl’Artefici per comporre ilDepofito: nel pro- 
spetto del quale fi legge la feguente, femplice,e modella Ifcri- 
zione . 

Bene dici us XIII, 

, Qrftnus 
P. O. Max. 

Ex Ordine Preedicatorum . 

1212 Finalmente li 22. Febbrajo 1739. , giorno, che fi celebrava 
il fuo anniverfario , fu riporta in quello nobile Sepolcro 
la carta del fuo Sagro DepoGto con intervento parimenti di 
molti Cardinali , più Prelati, ePrencipi, oltre a tanti altri , 
che vi concorfero, ancorché fufle Hata tenuta nafeorta una 
tale funzione . 

Fu il Papa Benedetto di ftatura mediocre, ben coiti- 
plertionato , fano di corpo, di volto colorito, di occhi vi- 
vi , di fronte fpaziofa , nafo aquilino , placido di vifo , ed 
il fuo capo , quali calvo , come fi orterva in moltirtimi fuoi 
Ritratti, < Statue, prefo a maraviglia, che fi vedono ia^ 
diverfe parti di Roma , ed altrove : dì acuto , e pronto 
ingegno , di memoria feconda , applicato a’ Sagri lludj , 
in quanto non lo diftraevano le altre fuecure; e lo fanno 
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vedere le molte opere inedite , tra quelle da dhe Tomfdi Edit- 
ti , e PaGorali con purità, di lingua,, fpecialmente Tofcana , 
che da que’ Accademici molto G commenda , ed altre date alle 
(lampe Gn da’ primi faoi anni , come fono , oltre alle divia- 
te di fopra, due Tomi di lezioni l'opra l’Efodo , dodici Predi* 
che fatte in tempo di Qtia refima, e di Pafqua , fefianta Per- 
nioni in propopto delle Anime del Purgatorio , e tanti altri 
fatti in occaGone de’ fuoi Sinodi Diocefani, e Provinciali , 
delle Confagrazioni de’ Sagri Tempj , in occaGone delle Or- 
dinazioni , e talvolta in tempo delle Confagrazioni de* Vefco- 
vi , delle quali Opere ne fa Catalogo Giacomo Ecardo (a) . ou p'^tcTi 

Oltremodo fu umile, modello, oflequiofo, verfo tutti 
benigno , e pieno di carità verfo ognuno , non curando ciò , 
che da alcuni di lui G diceva , che non fofienefle la Dignità - 
Pontificia fui motivo, che facilmente fi faceva comune a qual- 
Gvoglia per gl’Ofpedali , per le llrade , e dove bifognafle_> , 
perche ognuno rimanefie lòddisfatto dell’opera fua: di manie- 
rach'è con effe fi vedevano rinovati i primi tempi della Chie- 
fa , colla difcipliua de’ quali cercava conformarfi a tutto po- 
tere . Anche da Papa, non che da Cardinale , per quanto gli 
veniva permeflo , ofTervava Pilli tuto di S. Domenico : veli» Btll de . 
Tempre di lana, e fpeflo baciava il fuo Sagro Abito (b) : la_, PrtJu.t.t i.’c«p. 
fua Ganza con femplice letticciuolo : parco nel cibo ; e perpe- 
tuamente fi afienne dalla carne, e non mai vino , perche afie- 
mio: parchiflimo nel dormire , orando, e falmeggiando , fe- 
condo lo fieflò IGituto : rifpettofo, come ogn’altro Frate ver- 
fo il proprio Generale , e pieno di amore, e riverenza verfo . c 
gl’altri Religiofi del fuo Ordine (c) : colle fue armi gentilizie /./ 
unì anche quella di S. Domenico : da Papa prefe , e ritenne la 
protezione dell’Ordine finché vifie : con fovrana fplendidez- 
za, che gli portò la fpefa di quattro mila ducati nel 1717. ce- 
lebrò in Benevento per otto giorni continui il quinto Secolo 
del fuo Ordine, coll’invito di molti Prelati , intervento di 
difiinti Oratori , e con mufica prefcelta . 

E per quanto di piò Benedetto XIII. fu benigno memore- 
vole verfo quello fuo infigne Ordine de’ Predicatori , già fo- 
pra qualche cofa fi è detto : nè tralafciamo inoltre qui notare, 
come fin dall’anno 1717., ritrovandofi Arcivefcovo di Be- 
nevento fè tefiamento , in cui lafciava al Convento di S. Do- 
menico di Cafiello di Venezia , dove aveva cominciato il fuo 
Noviziato , come fopra dicemmo , un legato di fei Candelieri, 

ed 
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ed una Croce d’argento per ornamento dell'Altar Maggiore', 
ed affunto ai Pontificato , fubito lo fè efeguire : e que* Padri 
gl’ereflero nella Sagriftia di quella Chiefa una Statua di fino 
marmo colla feguente Ifcrizione . 

* D. O. M. 

Bene disio XIII. ‘Pont. <JMax. 

Ordini s P radi aitar um 
Beneficentijfimo 

Conventi/ s S. Dominici Venetiarum 
am Filio , nane Patri 
• Pofait 
MDCCXXVI. 

V • * , . 1 

Tra le molte beneficenze pratticate dal Papa per la Città 
d’Urbino, diede più migliaja di feudi per la Fabbrica , e riat- 
tamento di quella Chiefa , e Monaftero di S. Domenico de’ 
Predicatori, ed il Signor Cardinale Annibaie Albani , tanto 
benemerito di quella fua Patria , a perpetua memoria Copra- 
la Porta della medefima Chiefa fè collocare una lapide colla 
feguente Ifcrizione . 

D. O. M. 

Benedillo Xllh Pont. Max. 

Ex Ordine Pradicatorum 
££uod ad banc Sacrane yEdem 
Injìaurandam , atque ornandam 
PJon exiguum pecunia, fubftdinm 
< Liberaliter irrogaverit 
tAnnibal Epifcoput Sabìnenftt 
Card. S. Clementi s nuncupat. 

S. R. E. Camerarius 
Et Vaticana: Bafilica tArcbipresbi 
Collati in Patria benefici i •" 

Gratiqne animi monumentar» P. 

*Anno Domini MDCCXXXII. 

Oltre alla fudetta beneficenza , che rifuhb in vantaggio 
de J Religiofi del fuo Ordine , in utile del Pubblico di quella— 
medefima Città molte altre fi contano fatte da Benedetto XIII» 
in una pubblica Ifcrizione > che fi vede colle fue armi del Papa 

in 
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in marmo, fatta porre dal lodato Signor Cardinal Annibaie Al- 
bani fottò nome di ella , fopra la Fontana, come fiegue . 

D. O. M. 

Benedico XIII. P. M.. Ordinit Pradicatorum 
<%uod Eccle/ìa Vr binati 
Metropolitico fure in Eugubinam vindicato 
Capitalo Pontificalibui ornamcntit igfignito 
Sacris jEdibut injlauratis 
Sarti Si t ettis Collegi i tAdolefcentium multìplìcatis 
Fatriciorum nobilitati pontifìcio Diplomate communita 
Pontibui , viit , ac manibui reficicndit 
tAdJìgnato proventu 

Typograpbid beneficiti , ac priviiegiit locupletata 
Divinum cultum , publìca commoda, ac Vrbit dignitatem 
lAmplifìc averit , 

Or do , Populufque Vr binai 
Grati %Anìmi monumentum P. 

Anno Domini dMDCCXXIX. t 

E lo fteflo Porporato non mai contento di atteftare la Tua 
gratitudine al Papa , tanto Benefattore di quella fua Patria.. , 
parimente fè apporre nella Sagriflia della Metropolitana un 
Semibufto di marmo , rapprefentante la perfona di Benedet- 
to XIII. : come pure alla Fabbrica del Collegio , di cui fi par- 
la nella fudetta ifcrizione , fè apporre l’altra feguente . 

Benedico XIII. 

P. O. M. 

Per fedi ori , 

La quale è corrifpondente all’altra. 

t , 

Clementi XI. 

P. O. M. 

Fundatori . 

Fu egli liberale, graziofo verfo tutti, e fpecialmentej 
nelle cofe , che riguardavano il bene pubblico , il follievo 
de’ Poveri , il culto delle Chiefe : niun giovamento tempo- 
rale però ne riceverono i fuoi Parenti . Si condufle m Roma 

il 
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il Signor Duca di Gravina , fuo Nipote ex Fratte , jiopo laJ 
Tua affunzioni al Pontificato , ma poi fe ne ritornò al governo 
della fua Cafa ; che per altro non aveva , ficcome non ha bi- 
fogno di Beni Ecclefiaftici : imitando in ciò il Papa , e forfè 
fuperando Adriano IV. S. Benedetto XI. e prima Martino, e 
Niccolò parimente IV. e dopo, Adriano VI. Marcello II. In- 
nocenzo XII. Clemente XI. ed altri , conforme , e con molto 
piò rigore il noftro Santo Pontefice BENEDETTO XIV., che 
felicemente regna , creato Cardinale dal medefimo Papa Be- 
nedetto XIII. il quale , come diciamo nella noftra Dedicatoria 
dell’Opera de Cardìnalit ‘Dignitate , ó‘ Officio , data alle-# 
ftampe qui in Roma l'anno 1746. che ne facciamo allo fteffo 
Regnante Pontefice , con efempio non ancora udito , nemmeno 
ha permeilo condurli qui in Roma a baciare i fuoi Santiffimi 
Piedi da Bologna, l’unico fuo Nipote, e già corre l’anno x. 
del fuo gloriofo Pontificato . 

Lo fiato Epifcopale fu porto in gran (lima a tempo del fuo 
governo, e furono tolte molte difficoltà, che erano d’impe- 
dimento al libero efercizio dell’Epifcopato . Le difeordie , che 
dal 1712. inquietavano la Francia perii Quefnelianifino , col- 
la fommifiìone del Cardinal di Noaglies , Arcivefcovo di Pa- 
rigi , reftarono compofte: Siccome reftarono parimente quie- 
tate le controverfie in Sicilia , che pendevano da molti anni „ 
a caufa del Tribunale , detto della Monarchia : ed altre in Sa- 
voja in propofito della prò villa delle Gliele , oltre alle giu- 
rifdizionali , come altrove fi dice. 

Efiggè tutto l’amore de’ Principi, riconofciuto da ognu- 
no come Padre comune : in verità fembra , che il Signore parti- 
colarmente concorrerti: colle fue buone intenzioni , oflervatofi, 
che in erto, non vi fu cofa infaufta di confiderazione , che tur- 
barti la Repubblica , o lo Stato ; lo che per altro rare volte-» 
accade, come fi è veduto in altri Pontificati, ancorché fanti , 
fantirtìmi . 

In ogni fiato fu promotore , non Polo de’ ftudj , ma an- 
che delle buone arti , e fapendo , quanto conferirti per det- 
to effetto l’efempio del Principe non ifdegnò da Papa di ritene- 
re tra gl’Arcadi il nome di Teofilo Samio , col quale fi ritro- 
vava acclamato fin dal 1709. , come dicemmo: tantocchè 
nella prima pietra gettata li 5. Ottobre 1725:. nella cava de’ 
fondamenti del nuovo noftro Teatro, tra le altre fi leggono 
le feguenti parole . 
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Sedente SS. D. N. BENEDJCTO XÌU. 

'Pont. Max. Tbeopbilo Samio P. tA. Acci. 

• > Area Parrbafii Nemoris 

• . i ■ Sub Monte fanìculo . 

E fopra la porticella polla nel ripiano alla metà del Monte-» 
Parrafio , per la quale fi appretta J’efito , e l’ingreflo a chi 
volefle palfare per quella banda , fi olferva una lapide di me. 
moria indicante l’apertura di quello nuovo noltro Teàtro « 
come fiegue 

‘ BENEDJCTO XÌU. 

PONT. Opr. M*AX. 

£>ui Clementi s XI. & Innocentìi XI II. PP. MM. vefii- 
giit bumanijfme infifiens , pajìorale nomen , quo fé jarn^t 
olim permiferat appellati , vel in fuprema pojìtui digni- 
tate non defpicìt , Nemus Parrbaftum confitum , Areaque 
Arcadia Pafioribus com-ocandis , pronunciandifque car- 
minibus proprio in fola primum excitata Ó*c. 

Conforme dalla banda oppolla fopra ad un’altra porticeJla_* 
fintavi per accompagnare la fudetta , fi vede nella llelfa guifa 
efprefla la memoria della Fondazione dell’Arcadia , fatta nel 
1690. , come fiegue 

ALFXANDRO FUI. 

PONT. OPT. MAX. 

Arcadum Ceetus feliciter , faufieque infiitutus , quem Pe- 
trus S. R. E.- Card. Otbobonus inter Acclamato! P a fio- 
ra Crataus Erycinius Potrai magnanimitatem fecutus ad 
agenda Ideo Nato Arcadia tutelari folemnia propria in 
aula bonorificentijpme quotannis excipit &c. 

Vedendo il Papa l’avanzo, cheli faceva in Arcadia , e 
nelle lettere , e nel numero de’ Pallori , molto godè ; e mol. 
to più in oflervare i componimenti fatti dagl’Arcadi per im- 
pililo di allegrezza , non folo'nel gettarli la prima pietra, che 
fu li 5. Ottobre 1725. come fopra , ma anche per l’apertura 
del nuovo Teatro, che feguì nel 1726. Si leggono li preac- 
cennati componimenti in un libretto , dato in ftampa per il de’ 
Rodi lo (ledo anno 1725. e dedicato al medelimo dai valoro- 

H filli- 
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fi {Timo Gio. Mario Crefcimbeni, Arciprete della Bafilica di 
S. Maria inCofmedin, chiaro tra* Letterati , detto Alfe fi beo 
Cario , Cuftode Generale : e gl’altri componimenti fatti per 
l'apertura , in una diftinta relazione , che fi fa di elfo , detto 
anno 1726. dal chiariamo Monfignor Vettorio Giovardi 
Prelato, al prefente Votante dell’una , e dell'altra Segnatu- 
ra , ben noto anch'egli nella Repubblica Letteraria , tra gl* 
Arcadi detto Zetindo Elaita , data parimente alle (lampe per 
il de’ Roflì nell’anno approdo 1727. : Tan tocche l’amantif. 
fimo Pontefice fi dichiarò voler benignamente gratificare-» 
l’Arcadia con diflinte prerogative, e privilegj: ed in fatti 
diede incumbenza di (tenderne il piano al lodato Abate Cre- 
fcimbeni, Cuftode Generale, ed a Monfignor Francefco di 
Vico , Vefcovo di Eleufa , Votante di Segnatura di Grazia-. , 
c Decano di quella di Giuftizia , chiamato tra gl’Arcadi Ti- 
mofilo Enifpeo : tma per la morte del Cuftode Generale , non 
fe ne riceverono gl’effetti . 

Nel tempo (ledo , che il Papa fi faceva promotore de* 
Studj , e delle buone arti , non tralafciava farfi Mecenate del- 
le Perfone di merito : e benché tutto ciò ad ognuno fia noto 
peri molti efempj, che fe ne hanno ; (limiamo nientedimeno 
far menzione di qualcuno beneficato de' noftri Arcadi : tra_. 
quefti l’Abate Crefcimbeni di fopra lodato , per i meriti del 
quale , oltre a tante altre beneficenze ricevute dal Papa , con- 
cedè l’ufo della Cappa Magna al Capitolo della fudetta Bafi- 
lica di S. Maria in Cofmedin , e quello del Padiglione alla_. 
medefima Chiefa . Inufitato poi, e fenza efempio.fu l’onore 
compartito d’ordine del Papa al gentili (fimo Bernardino Per- 
fetti Sanefe, Cavaliere dell’ordine di S. Stefano, chiamato 
fra gl’Arcadi Alauro Eurotèo, avendo voluto, che cantan- 
do egli all'improvifo in ogni metro Tofcano, non folo fopra 
tutte le fcienze , ma anche fopra le arti , ed in qualunque al- 
tra materia, venifle con pompa folenne coronato in Campi- 
doglio , come fegui li 1$. Maggio 1725. con concorfo di ogni 
ceto di Perlòne , con intervento di molti Cardinali , Prenci- 
pi , e Prencipefle , alla prefenza della Gran Prencipefia di 
Tofcana Violante di Baviera , Governatrice di Siena , venuta 
a Roma per l’Anno Santo , come dicemmo, dei Senatore, e 
fuo Senato, come pure de’ noftri Arcadi, che vi facevano 
la maggior comparfa , per cui ne ottenne i dovuti Diplomi : 
ed il Papa dichiarollo anche Cavaliere d’onore di Spada , e 

Cap- 
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Cappa, con privileggio di doverne godere i fratti , benché 
aflente da Roma , come dagl’Atti di quella folenne Corona,- * 
zione , raccolti dal Cuftode Generale Arciprete Crefcimbeni , 
e pubblicati in Roma nella Stamperia di Antonio de’ Rodi in 
detto anno 1 725. 

Fu Rimato Benedetto XIII. indulgente verfo i Regolari : 
ma egli , che era bene informato del di loro bifogno per la-, 
maggior offervanza della Difciplina di efiì , quando taluni 
non le ne fuflero abufati , non gl’accordò eforbitanze , e al- 
cune fue Coftituzioni pubblicate a loro favore per giufte ca- 
gioni da Clemente XII. di fanta memoria (a) reflarono mo- ro ( '] u 
derate in parte, rifpetto alli privilegj contenziofi , non già it.Atùht ij,i. 
quanto alli graziofi , conforme difcuffh una tai materia in Sa- 
gra Congregazione de’ Riti, fu rifoluto li 30. Gennajo «733. 

Per altro le fue Co ftituzioni , che fi contano nel Bollario Ro- 
mano fino al numero di duecento novantanove , ben fi vedo- 
no piene di Carità, di prudenza, di giufiizia , e zelo, tanto 
quelle , che riguar dano l’interefle , o vantaggi di Perfone , 

Luoghi , o Comunità particolari , quanto le altre , che ven- 
gono indirizzate al governo uni verfale della Chiefa. 

fccr togliere alcune controverfie , o per maggiormente 
decorare qualche luogo , alcune Terre erefle in Città , e Ie_* 
loro Chiefe in Cattedrali , come quella di Ponte Corvo , che 
unì alla Chiefe di Aquino , in Diocefi della quafi fi ritrova-. 

(b) . La Chiefa di Sezza reftò confermata Cattedrale , ed unita (b) CW*- 
al Vefcovado di Terracina Oc) Cingoli fu reintegrato nel pri- 
miero fuo onore di Città , e la Collegiata eretta in Cattedrale , ( c ) c**,». r^ s 
unita alla Chiefa di Ofimo (d).Così pure venne reintegrata nel- 
la fila Cattedralità la Chiefa di Piperno , unendola teque prin- * 0 ’ 

ctpalttcr con quella di Sezza al Vefcovado di Terracina (e) . 2o.4« f ^« » 7 ij. 
Parimente erefle in Cattedrale la Collegiata di Fabriano , po- lof- 

fia nel Piceno, la Terra in Città , ed aque principalitcr reftò fu-niri, , 7if . 
unita al Vefcovado di Camerino (f) . Monte Feltro fu privato 
di tutti i fuoi onori di Città, e quella Chiefa di S. Leone del vtmint 1711. 
dritto di Cattedralità fin dal tempo di Gregorio XIII., ed ora, 
ceffate le caufe , fu reintegrata sì nell’uno , che nell’altro 
dritto (g). Appunto per togliere le gravi controverfie libe- 
rò il Vefcovado di Paffavia dal dritto Metropolitico, che vi 
aveva l’Arcivefcovo di Salisburgo , dandogli il Pallio Arci- (hj Cnf. aio- 
refeovile (h) . Il Vefcovado di Lucca lo erefle in Arcivefco- videntix . i.J*. 

H 2 vado 
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infera- vado (a) . E con moto proprio diede il decoro di Città allaJ 
Terra di Ronciglione Diocefi di Sutri (b) . 
fb) c,Mft. in fu- Promulgò la Canonizazione di otto Santi,che fi trovava già 
premo, zi. Mtji f atta <j a » f uo j p r edeceflori con otto Coftitutioni,che comincia- 
no, fecondo il folito in fimili cafi: Rationi congruit: in data cioè 

Li 4. Giugno 1724. e fono 

Il B. Ifidoro Agricola da Gregorio XV. 

Il B. Andrea Corfini dell’Ordine de’ Carmelitani Scalzi 
da Urbano Vili. 

Il B. Filippo Benizio dell’Ordine de’ Servi di Maria da_. 
Clemente X. 

Il B. Francefco Borgia della Compagnia di Gesù dal me- 
defimo Clemente X. 

Il B. Lorenzo Giuftiniani Patriarca di Venezia da Alef- 
fandro Vili. __ ' 

Il B. Giovanni da Capiftrano de* Minori Oflervanti dallo 
fteflo Pontefice . 

La B. Catarina da Bologna , Clarifla da Clemente XI. 

Il B. Felice da Cantalice dell’Ordine de’ Cappuccini dal 
medefimo . 


Afcrifle al Catalogo de’ Santi li feguenti Beati , cioè 

Li io. Decembre 172 6. 

Il B. Torribio Arcivefcovo di Lima . 

Il B. Giacomo della Marca de’ Minori Oflervanti . 

La B. Agnefe da Montepulciano de’ Predicatori . 

Li 27. Decembre detto anno 1 726. 

Il B. Francefco Solano de’ Minori Oflervanti . 

Il B. Pellegrino Latiofo de’ Servi di Maria . 

Il B. Gio. della Croce de’ Carmelitani Scalzi . 

Li 31. Decembre detto anno 

1 II B. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù . 

11 B. Stanislao Koftka della Compagnia di Gesù. 

Li 1 6. Maggio 1728. 

La B. Margarita .da Cortona . 

Li 
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Li 19. Marzo «729. 

Il B. Gio. Nepomueeno Canonico di Praga . 

Siccome altri Servi di Dio afcrifle al Cataloga 
de* Beati , cioè 

Li^.tAgoflo 172(5. 

La Serva di Dio Giacinta Marefcotti , Monaca del Ter*' 
Ordine di S. Francefco . 

Li 14. Maggio 1728. 

Il Servo di Dio Giovanni da Prado de* Scalzi de* Minori 
Oflervanti . 

Li 12. Marzo 1729. 

Il Servo di Dio Fedele da Sigmaringa Cappuccino . 

Li 13. tsfgofto 1729. 

Il Servo di Dio Vincenzo da Paolo Fondatore della Con- 
gregazione della Miflione . 

Li 24. Gertnojo 1730. 

Il Servo di Dio Pietro Forerio Riformatore dell’Ordine 
de’ Canonici Regolari della Congregazione del Salvatore . 

In dodici promozioni creò 29. Cardinali , e fono 

xi. Settembre 1724. 

Gio. Battito Altieri Romano Pronipote di Clemente X. 
Decano della Reverenda Camera, Arci vefeovo di Tiro .Prete. 

Aleflandro Falconieri Romano Uditore della Sagra Ro- 
ta, Governatore di Roma , e Vice-Camerlengo . Diacono . 

$ 

xx. Novembre 1724. 1 

Vincenzo Petra Napolitano Arcivefcovo di Damafco , 
Decano della Segnatura di Grazia , e Segretario della S. Con- 
gregazione de’ Vefcovi , e Regolari . Prete . 

xx. 
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kx. Dicembre 1924. 

Profpcro Marefofchi della Terra di Monte Santo Diocefi 
di Fermo, Arcivefcovo di Cefarea , Uditore di tre Pontefici, 
cioè di Clemente XI. d’Innocenzo XIII. e dello fteffo Benedet- 
to XIII. Prete . 

Agoftino Pipia Sardegnuolo , Maeftro Generale dell’Or- 
dine de’ Predicatori . Prete . 

XI. Giugno 1725. 

Niccolò Cofcia della Pietra Diocefi di Benevento , Segre- 
tario de* Memoriali , e Coadiutore del Papa nell’Arcivefco- 
vado di Benevento . Prete . 

Niccolò del Giudice Napolitano Maggiorduomo lotto tre 
Pontefici , cioè Clemente XI. Innocenzo XIII. e Benedetto 
XIII. Diacono . 


xi. Settembre 17*6. , 

Andrea Ercole di Fleury Francefe già Vefcovo di Frejus , 
Maeftro del Re Criftianiflìmo di Francia , e poi primo Miniftro 
di quel Regno . Prete . 

xi. Decembre 1726. 

Angelo Maria Quirini dell’Ordine di S. Benedetto della-. 
Congregazione Caflìnenfe, Veneziano, Arcivefcovo di Cor- 
fù , e di poi trasferito al Vefcovado di Brefcia , la di cui pub- 
blicazione fu differita fino sili 26. Novembre 1727. Prete . 

Niccolò Maria Lercari Genovefe Arcivefcovo di Na- 
zianzo , già Maeftro di Camera , allora primo Miniftro , e_> 
Segretario di Stato . Prete . 

Marco Antonio Anfidei Perugino , Vefcovo di Perugia , 
ed Afieffòre della Suprema Inquifizione , la di cui pubblica- 
zione fu differita fino alli 30. Aprile 1728. Prete . 

Profpero Lambertini Bolognefe , Véfcovo di e . Ancona , Se- 
gretario della S» Congregazione del Concilio , e Promot or del- 
la Fede . Prete , differita la fua pubblicazione Jino alli jq. 
c Aprile 1728. al pre l'ente depnijjìmo Pontefice Maffmo J'otto - 
nome di BENEDETTO XIV. 

Fran- 
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Francefco Antonio Finy nato in Minervino , già Vefcovo 
di Avellino , e Frigento, allora Arcivefcovo di Damafco , 
Efaminatore de’ Vefcovi, e Maeftro di Camera , quale fu pub- 
blicato li 26. Gennajo 1728. ‘Prete . 

Lorenzo Cozza della Terra di San Lorenzo Diocefi di 
Monte Fififcone , Miniftro Generale dell’Ordine de* Minori 
OfTervanti di S. Francefco . Prete . 

Gregorio Sederi della Diocefi di Perugia , dell’Ordine de’ 
Predicatori , Maeftro del Sagro Palazzo fin dal tempo di Cle- 
mente XI. pubblicato poi li jo. Aprile 1728. Prete . 

' Antonio Banchieri Piftojefe , Governatore di Roma , e_* 
Vice-Camerlengo. Diacono. 

Carlo Collicola da Spoleti Teforiere Generale fotto tre_» 
Pontefici , cioè Clemente XI. Innocenzo XIII. e Benedetto XIII. 
'Diacono , e quelli due, cioè Banchieri, e Collicola li pub- 
blicò li 30. Aprile 1728. 

xxvi. Novembre 1727. 

Diego de Aftorga , e Cefpedes Spagnuolo Arcivefcovo 
di Toledo . Prete . 

Sigifmondo Colonitz Tedefco Arcivefcovo di Vienna , e 
Principe dell’Imperio . Prete . 

Filippo Ludovico Sinzendorf Tedefco Vefcovo di Giava- 
rino . Prete . 

Gio, da Motta , e Sylva Portoghefe . Prete 
xxx. Aprile 1728. 

Vincenzo Ludovico Gotti Bolognefe dell’Ordine de* Pre- 
dicatori , Maeftro in Sagra Teologia , e ben noto alla Repub- 
blica Letteraria per i Libri dati alla luce contro l’eretico Pic- 
cenino , ed altri . Prete . 

Leandro Porzia dell’Ordine di S. Benedetto della Con- 
gregazione Caflìnenfe, Vefcovo di Bergamo. Prete . 

xx. Settembre 1728. 

Pietro Luigi Carafa Napolitano Arcivefcovo di Lariffa , 
già Nunzio Apoftolico in Tofcana , e Segretario della Sagra-. 
Congregazione di Propaganda , allora Segretario della Sagra 
Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari . Prete . 

Giu- 
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Giufeppe Accoramboni della Diocefi di Spoleto , Arcive» 
fcovo di Filippi , Uditore di Benedetto XIII. Prete . 

xxiii .Marzo 1729. 

Camillo Cybo Patriarca Conftantinopolitano , già Udi- 
tore della Camera , allora Maggiordomo . Prete . 

vi. Luglio 1729. 

Francefco Borgbefe Romano, Arcivefcovo di Trajano- 
poli , prima Maellro di Camera, e poi Maggiordomo. Prete. 

Vincenzo Ferrerio da Nizza dell'Ordine de' Predicatori , 
Vefcovo d'Aleffandria , Prete, 

vili. Febbrajo 1730. 

/ % 

Alamanno Salviati Fiorentino, Protonotario Apòftolico, 
e Prendente della Legazione Apoftolica d’Urbino . Prete , 

In fine Rimiamo non doverli tralafciare far fapere al 
Leggitore, come le beneficenze del Papa Benedetto XIII. ver- 
fò la fua dilettifiima Chiefa di Benevento , anche dopo la fua 
morte pullulorono , prefentemente pullulano , e pullularo- 
no in appreflo . In fatti avendo egli lafciato a frutto molto 
denaro per le fabbriche di quella fua Metropolitana , ed ac- 
crefciute le fue doti ; coll'avanzo delle loro rendite , la chia- 
ra mem. del Cardinal Cenci per dare nobil culto alle Sagre 
Reliquie de' Santi, lafciate dal medefimo Pontefice, edificò 
da' fondamenti una decorofa Cappella in efla Bafilica : ne fè 
la di loro traslazione a dì 24. Decembre 1737. la folenne con- 
lagrazione del fuo Altare, ed a perpetua memoria fè porre-* 
una lapide nel muro laterale fuori della fudetta Cappella , 
colla lèguente ifcrizione . 

Memoria aterna 

Benedigli XIII. Pont. Opt. Max. 

§>uod 

Arcbiepifcopus Beneventanus 
Cbrifliana Legis pojìea Summus Antijìet 
Beneventanatn Eccleftam minime dimijjam 
Peculiari cura regere uoluerit 

In - 
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binumeris Beneficiti , & immortalibut 
Auxerit 

ìnfiaurandii prafertim Dieecefeot Templit 
Et Prafepe Cbrijli Domini fingulis annit reprefentanda 
Magnata pecunia vim contulerit 
Cujut ex le gitimi! ufuris 

Serapbinus Tit. S . Agnetis S. R. E. Presb. Card. Cincius 
Arcbiepifcopus Beneventanus 
zAuBoritaie Clementi s Papa XII. 

Sacellum hoc , ubi Sanllarum Reliquia condita fune 
A fundamentit erexit 
In pervigtlio Nativitatis Cbrifti Domini 
Altare confecravit Anno MDCCXXXI/II. 

Et a Clemente XII. Plenariam fernet in anno 
Et in [iugulo: diet centum dierum Indulgentiam 
Omnibus , quotquot bic oraverint , impetravi! . 

. i * ‘ « 

Così pure il lodato Signor Cardinal Landi , odierno Ar- 
civescovo , avendo voluto in efercizio del fuo zelo , dare 
maggior commodo al ben dipinto fuo Clero , ed alla divozio- 
ne de’ Popoli , fpecialmente in occafione delle funzioni più 
folenni , e Pontificali , e nel tempo fteflo decoro maggiore a 
quella Sagra Bafìlica , colla maggior parte degl’avanzi delle 
fuddette rendite , ha fatte eforbitantiflìme fpefe in far amplia- 
re il Coro , che era affai angnfto , dare altra forma al Presbi- 
terio colla totale fua nuova coftruzione , e sì l’uno , che l’al- 
tro arricchire di marmi con due nobili Cantorìe , una in pro- 
fpetto dell'altra , e ornare dove è ftato di bifogno , partico- 
larmente la volta della medefima Sagra Bafilica con ottime.» 
pitture, e ripulire tutto il fuo pavimento , e a perpetua me- 
moria lo fteffo Signor Cardinal Landi ha fatto collocare nel 
nuovo Coro la feguente Ifcrizione . 

D. O. M. 

Francifcus 

Tit, S. fobannit ante Portam Latin am 
S. R. E presbyter Cardinali s Landut 
^Arcbiepifcopus Beneventanut 
Aream, in qua Sacra agebantur 
Confluenti diebus folemnioribus Populo 
‘Peranguflam , atque impar em naìlut 

I Ero*» 
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• 

Fronte altera xAra maxima adjecia 
EreUoque juxta Ulani ampliore Preibyterio 
Binifque Muficis Organi t 
1» media Baftlica Navi conjlru&is 
'Papali pittati 

Et Sacrorum Mvfferiorum d igni tati confai uit 
lArmo fai. ^MDCCXLV. Pont. Sui IV. 

Quindi non è chi non veda , doverti incontraftabilmente 
a quello Santo Pontefice il carattere di Gran Sacerdote , fiato 
nella Cbiefa ,e di lui dirti ; Ecce Sacerdos Magnai : e Noi dan- 
do termine a quell’opera, qualunque ella ila, alla perfine, 
fecondo il noftro (olito condii udiamo . 

Oh ubi atemitatis 

FINIS. 

■ . . ‘ » .li».,» 

Intenzione incita nella Lapida inalzata nel Bofco 
Parralìo a nome di tutta Arcadia da Rodafpq 
°’M > . Agoretico P. A. Acclamato » e pofta a piè 

del Ritratto , colie fedite 
Abbreviature * 

* • • • ? •' * 

* . .* 1-7 

Cut ut VniverfConfulto * 

© . Tbeopbilo Samio Arcadi Acclamato Paflorum Maxime Rbo~ 
da f pes Agereticut Pajlor tArcas Acclamatiti Patruo Magno 
.fieri curavit . Olympiade DCXXXI. Attuo II. ab Arcadia 
Inj laura ta Olympiade XV. Anno I. 
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IL 

VITA'. 

DEL MARCHESE CAVALIERE 

VINCENZIO PIAZZA 

PARMIGIANO 

DETTO ENOTRO PALLANZIO 
SCRITTA DAL MARCHESE 

UBERTINO LAN DI 

-* r ’ ' ~ 

DETTO ATELMO LEUCASIANO. 

A Famiglia Piazza difcelà in Italia dalla.» 
Germania nella Perfona di Criltofbro fe- 
guace dell'Imperatore Ottone Primo , e 
propagatati con non interrotta fplendida 
fuccelHone in Romagna , ed in Lombar- 
dia a comune onore di quelle duo Pro- 
vincie , feconda è Tempre (lata d’Uomi- 
ni ragguardevoliflìmi perfplendor d'an- 
tico fangue , per eminenze di Dignità 
cosà in Pace , che in Guerra , per poflelTo della più peregri- 
na Letteratura , e finalmente per culto de i Sagri Altari nel 
Beato Francefco Piazza Nunzio d’Eugenio Quarto a tutti li Po- 
tentati d’Italia l’anno 1460. Disi illuftre Profapia oltre Lucca 
di Linda , Pietro Creicenzio , e Girolamo Rolli ne riporta le 
autentiche Notizie il Cavalier Giorgio Marchefi nella Tua Gal- 
leria d’onore ftampota in Porli nel 1755. , e Lodovico Bai- 
ateci Segretario dell’Accademia de* Filergiti nella Tua Prefa- 
zione alla Bona efpugnata rillampata in Porli 1 738» 

Eguale a Tuoi cofpicui Antenati nacque il Cavaliere Vin- 
cenzio Piazza il primo Marzo 1668. in Modigliana Terra del 
Dominio Fiorentino in Romagna, e Signoria portata nella^ 

li Fa- 
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Famiglia Piazza da Antonia Graffi Moglie di Stefano Piazza , 
e Figlia d’Ortenfia Guidi unica Figlia di Gian-Antonio ultimo 
Conte di Modiglicna nel 1410., e da Pietro difcendente de* 
mentovati Stefano , ed Antonia eretta in Comenda perpetua 
della Religione di Santo Stefano a favore de’ Primogeniti 
Piazza nel 1590. » ■ 

Ebbero la forte d’eflere a Lui Genitori il Cavaliere Cri- 
ftoforo Piazza, e Dorotea Ravagli , l’uno conofciuto perla., 
celebre fua fer vitti nella Corte diTofcana , e per le fue Poe- 
fie in varie raccolte de* Tuoi tempi , e l’altra pregevole per la 
fua rcligiofa pietà, e per cffere Nipote di Monfignor Alef- 
fandro Ravagli Vefcpvo di Nicaftro in Calabria. 

Ufcito Vincenzio degli anni puerili ; ufcì quindi in chiari 
fegni di fpirito leggiadro , e di elevato ingegno , eperòCri- 
ftoforo concepì a ragione fopra di Lui dolci , e valle fperan- 
ze , e tutto a provederlo della più efatta educazione intefe , 
ed adoperò . ... 

Corrifpondendo il Figlio anco fopra l’efpettazione a sì 
amorofe follecitudini , entrò il Padre in penfiero d’inviarlo 
Paggio nella Corte di Parma . 

Due laudevoli riflelfi a tal fàggia fifoluzione conduffero 
Crilloforo . Una la fama dell’indefelTa afiiftenza, che a’ No- 
bili Giovani in quella Corte preftayafi per l’acquifto delle^ 
Scienze , e delle Arti più a Cavaliere acconcie : l’altro la me- 
moria d’eflcre Rato negli anni addietro un ramo dell’Albore, 
Piazza felicemente trapiantato , e del pari felicemente alli- 
gnato , e crefciuto nella Città di Parma . 

Ammeflo dunque nel 1676. Vincenzio fra’ Paggi di quel- 
la Serenifltma Corte avvegpacchè l’ultimo di età, perche di 
foli anni otto , parea il primo per l’applicazione , con cui fi 
diftinguea nella fua fcola, e per il garbo , con cui fpiccava nei 
fuo impiego . 

Ifìrutto a dovere negli increfcevoU rudimenti della Gra- 
matica , fè paflàggio alle piacenti amenità della Rettorica . AL 
folo porre il piede in sì deliziofa carriera diè torto a com. 
prenclere a quale fublLme meta erano per inoltrarli i felici fuor 
paflì ; e però il Canonico Tamagni dellinato da’ Sereniflimi 
al governo allora di quella Nobile Gioventù, cura diftinta fi 
prefe di dirigerli , e di avvalorarli . 

Il Signor Canonico Tamagni è fiato non meno gloria del 
Dominio Efienfe , in cui nacque , che del Farncfe in cui vi fife,. 

1 emo- 
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e mori . Fornito delle Scienze legali , e della più fcelta eru- 
dizione coltivò le umane lettere con tutto l’impegno , e re- 
gnando allora gli anni infelici per la depravazione de* Secon- 
dili , non ebbe egli altro gufto , che per le veraci finezze de* 
noftri migliori Autori , e de* più fortunati fecoli . 

Ora ella è laude certamente non mediocre di Vincenzio , 
che a Uomo di si ampio fapere , e di sì dilicato difeernimento 
apparine egli ancor sì giovinetto per meritevole della filaci 
ammirazione , e per degno della particolare fua vigilanza . 

In fatti foventemente a fe il chiamava in fua camera , e-* 
tenendo non interrotti congrefli fu i precetti della Poetica Ar- 
te da oflervarfi con religiofità ora piu , ora mena fcrupolofa , 
e fu gli efempj quando da imitarfi , quando da sfuggirfi ; gli 
infufe , e gli iftillò nella mente quella faggia malizia , la qua- 
le fepara il vero dal. falfo Poeta , c la quale a chi patteggia , 
dirò così , gli ameni Giardini d’Elicona , fa conofcere i fiori , 
a* quali ftendere debbafi la mano , e cogliergli ; e a’ quali 
volgere le fpalle, e pattar oltre . 

Giammai terreno non fu all’indultria , e alle brighe del 
fuo Cultore più rifondente , e però Vincenzio fi giovò in tal 
guifa pel proprio talento, e dell'altrui iftruzione , che i fuoi 
componimenti recitati tra* fuoi Compagni , e correnti per le 
mani del Pubblico venivano per la loro leggiadria, e per la 
vivacità loro ettimati di affai forpaffanti la tenerezza dell’età, 
e la condizione di fcolare . 

Giungevano sì vantaggiofe novelle di Vincenzio agli 
orecchi de’ Sereniffimi Principi , e in argomento di loro com- 
piacenza talora fedendo alla loro menfa , o talora donandoli 
al diporto dèlie caccie , nelle quali due occafioni da* Principi 
medefimi la loro maeftà fuoi diflìmularfi , e il loro contegno, 
dirò così, rammorbidarfi , invitavano Vincenzio a feioglier 
verfi fopra innocenti avvenimenti graziofamente a ventura-, 
fui campo cadenti , e il Giovine Vincenzio ricevendo a fo- 
vrano commando il clementiflìmo invito dopo un momenta- 
neo raccoglimento di fguardi , e di penfieri feoppiava ora in 
vezzofi Madrigali , ora in fublimi Ottave a praporzion del 
propoflo fuggetto , con tanta prontezza , e con tanta forza , 
che fi meritava l’ammirazione de’ Principi, e la forprefa_. 
della Corte . 

Coll’attidua lezione intanto de* migliori Poeti Latini , ed 
Italiani , e col frequente ufo , ed efercizio in ogni Corta di 

com- 
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componimenti sondava egli , dirò così , ftagionando e ma- 
turando all’ardua orditura del famolo fuo Poema, la Bona.. 
Espugnata . 

Egli dandovi opera, intraprefelo coraggiofa mente , e 
felicemente compiello tra gli anni diciotto , eventi, dacché 
per la morte del Padre fu aferitto al Sacro Ordine di S. Stefa- 
no in Forfi , colle confuete (blenni maniere , nella Chiefa del- 
la Santiflìma Trinità , dove in marmo fi ferba queft’Ifcrizione. 

Comes Vincentius Piazza Nobili s Forlmettfis , parmenfts 
& Ravenna * , £> uintus ex bac familia Eque s Divi Stem 
pbani , Sacrum bujus Religioni! habitus. n indui t anno 1686. 
die 9. Aprili s . 

Certamente in una acerba età , in che altri appena haJ 
niente per comprendere, che fu unEpopeja, egli ebbe va- 
lore per efeguirla . 

Anche il grande Torquato Tallo in pari età , a pari 
attentato avvetìturofli nel fuo Rinaldo . Non è da me il di- 
faminare, e meno il decidere tra il Rinaldo dell’uno , e !a_. 
Bona dell’altro ; ardifeo però di pervadermi , che quando 
PAutor della Bona averte in anni piu maturi pollo mano ad al- 
tro Poema , come in anni più maturi ve la pofe ad altro Poe- 
ma l’Autor del Rinaldo , rifpondendo gli anni maturi d’en- 
trambo , d’entrambo agli anni verdi, la Gerulàlemme libe- 
rata non avrebbe il vanto di elfere forfè fola , ma nell’età più 
ferma non elfendo Hate le circoltanze della lor vita a i due.» 
Poeti communi: commune ai due Poeti nelPetà più ferma-, 
non è fiata la gloria d’un eguale Poema - 

Tre beHiffime Edizioni ha godute la Bona Efpugnata ; la 
prima in Parma dai Torchj Ducali l’anno 1694. a fpefe della 
Sereniflìma Camera , ornata del Ritratto dell’Autore, ed ab- 
bellita di finiflimi Rami in fronte al Libro , e in fronte a da- 
feuno de* dodici Canti alludenti alli principali fatti in ciafcun 
Canto contenuti . 

La feconda da quelli d’AIeffandro Fabbri l’anno 1738. in 
Forlì. La Terza pure in Parma da quelli di Jacopo Antonio 
Gozzi l’anno 1 745- fregiate parimenti quelle due Edizioni da i 
medefimi fquifitilfimi Rami mirabilmente confervati della.* 
prima. ; . 

Co& quale applaufo la Bona Efpugnata fia ufeita al pub- 
blico 
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blico, e con quale incontro Ha fiata ricevuta dalle più cofpr- 
cue Accademie, e da più celebri Letterati per le fue parti , c 
per il fuo tutto ; per la terfezza de* Verfì ; per la gruftezza de* 
Penfteri ; per l’acutezza delle Sentenze ; per li caratteri con* 
fervati de* Perfonaggi ; per la dovizia delle Similitudini ; pear 
la difpofizione degl’oftacoli fra ponenti (ì al fine , e de* mezzi 
condncentivi ; per la diflribuzione degli Epifodj introdotti , e 
per la felice condotta dell’azione al fuo termine , io giudico 
cattivarmi l’aggradimento dell’amorevole Lettore , fe qui ri- 

? eto , e riordino quanto fu eftefo nella terza Edizione in_» 
arma l’anno 1 74 j. 

Nella Lettera imprelTa nella prima Edizione in Parma- , 
Aleflandro Segni Patrizio , e Senator Fiorentino , Segretario 
dell’Accademia della Crufca aflìcura avere la ijia Accademia 


con folenne deliberazione ottenuta , fecondo le loro ftrettiflì- 
me Leggi ammeflo in loro Accademico, il Cavaliere Vincen- 
zio Piazza , e fatto come tale defcriver nel Ruolo degli Acca* 
demici della Crufca il gloriofo fuo nome. Nella Prefazione 
alL’Endamia impreffa in Roma per Antonio de’ Rolli l’anno 
1717. l’Abbate Paolucci riferendo i voti de’ fuoi Arcadi , dice 
efler l’Eudamia parto di quel valorofo ingegno , che ne’ fuoi 
verdi anni compofc il maravigliofo Poema di Bona Efpugnata . 
Di fomiglievoli dovuti elogj onoran quello Poema il Lemene 
nelle fue Poefie pag. 1., e pag. 34J. in Milano, e in Parma 
per li Pazzoni , e Monti 1699. Il Maggi nella Lettera Rampata 
nel Tom. 3. pag. 2 16. dell’Edizione di Milano per Giufeppe_> 
Malatefta 1700. 11 Crefcimbcni nella Storia della Volgar Poe- 
fialib.4. voi. 2., e nella fua Arcadia, e nelle fue Rime. Il 
Reitani Spatafora nel Tuo Ruggero Iib. io. ftanz. 65. in Anco- 
na per Niccolò Navefi 1698. Il P. Fulvio Fontana Gefuita nel 
fuo Libro intitolato! pregi della Tofcana pag. 1 jj. in Firenze 

S er IiMiccioni , e Neftenn# 1701. L*Abbate Salvini nelle Vite 
egli Arcadi Illuftri : cioè in quella del Redi part. 1. , e pag. 8. 
In Roma per detto Rodi 1708. Il Conte Monìtgnani nella Le- 
zione 2 j. di Poetica pag. 458. ne’ faggi de’ Letterati Efercizj 
de’ Filergiti , in Forlì per Paolo Selva 17 14. L’Araldi nella., 
fua Italia Nobile pag. 27. In Venezia per Andrea Poletti 17-22. 
L’Arcade innominato di Brà nella fua opera intitolata . Il retto 
ufo della Converfazione pag. 122. 124. e 218, in Firenze per 
Giufeppe Manni 1724. Il Configlier Paradifi nel fuo Ateneo 
dell'Uomo Nobile Tom. 4. pag. fji. in Venezia per Antonio 

Bor- 
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Sortoli 172$. Il Fagioli nella terza parte delle fue Rime pag." 

In Lucca .per li Marefcand. 1732. L’Abbate Morei nelle 
fue Poefie Latine pag. 2. , e 146. in Roma per Gioanni Zempel 
1740. Il Ball Giorgio Marcheft nelle memorie ifloriche de’ Fi- 
lergiti pag. 245., e 246. in Forlì per Antonio Barbiani 1741. 
Federico Nomi nel fuo Poema di Buda liberata per Girolamo 
Albrizzi 1703. Canto 20. Stanze 49., e feg. 

Sia in fine permeflo di aggiugnere una luminofa teftimo- 
nianza del merito di quello Poeta , e di quello Poema , la-, 
quale, a mia detta , vale tutte infieme le di fopra riferite . Que. 
Ila fi è una Lettera dell’Abbate Vincenzio Gravina. A tutti è 
più che noto , che quello infigne Letterato pafsò egualmente , 
e per fino conofci tore , e per Leverò giudice d 'ogni cofa , e_» 
d’ogni materia , e che quanto fu ampio poffeffore per fe di 
dottrina , e di erudizione , altretanto fu Tempre per gli altri 
parco difpenfatore di lodi , e d’encomj : «'argomenti quindi a 
qual pefo , e a quale autorità monti quella Lettera , la quale 
tratta dall’Originale , fcritta tutta di carattere dello fteffo Gra- 
vina fi regiftrane’ pretjifi termini Tuoi Lenza una fillaba altera, 
re, perche tutto intiero il valor fuo appaja, erifalti. 

• lllufìriffmo Signore , Signore Padrone ColendiJJimo . 

C Hiunque ha fenfo di erudizione , e buon palato nelle Let- 
tere , bifogna che leggendo il Poema di V. S. Ulullriffi- 
ma rimanga rapito dalla vivezza dello fpirito , dal candore 
della locuzione , dalla leggiadria de' numeri , dal regolamen- 
to dell’invenzione , e per tralafciar molte altre virtù notabi- 
li film e , della maturità di giudizio, edifiudio, che V.SjJl- 
lulìri filma moltra in età così tenera. Onde fe io in leggerlo 
non furti fiato fubito legato di eterna divozione verfo il fuo 
merito , farebbe Legno dì non averlo faputo ben conofccre . 
A quefto legame ha V.S. Illufiriffima aggiunto un’altro affai 
tenace, qual è quello delPobbligazione , che mi ha importa 
in rapprelentare al Sereniamo Principe il mio umile offequio, 
e in onorarmi , della fua favoritiffima , con la quale non lenza 
mia eftrema confufione ha voluto prevenire le parti , alle_# 
quali io era obbligato prima , e che era già per fare nel pun- 
to , che mi vidi lopragiunto dalla fua gentiliffima cortefia . 
Alle obbligazioni ch’ella m’ha impofte non fi può corrilpon- 
dere con ringraziamento , nè riconosco io me facoltà ballanti 
- ' ' " a po- 
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a poterle in qualche parte foddisfare per quanto io cercafli 
deprimere , onde altro non mi rella , che implorare la fua-. 
benignità , perche G contenti di gradire l’offerta , che le fò di 
quel poco capitale , che è in me di (ludj, li quali tutti offeri- 
fco ad ufo di V. S. Illullrifli na ; al cui merito non mancherò 
mai d’applaudire cosi con la lingua , quanto con la penna J 
fi come avrei fatto in quello difcorfo delle antiche favole-/ , 
quando che il riguardo , che ho avuto di non offendere colo- 
ro , che avrei (limati degni d’eflfer taciuti non mi avelie anche 
tolta la libertà di applaudire efprefTamente a coloro , che (li- 
mo degni d’efler celebrati, trai quali de* vigenti è partico- 
larmente V. S. Illullriflima : Ma fi come adeflo per isfuggire 
quello Icoglio ho tralafciato affatto ogni menzione di Poeta./ 
Tofcano anche antico , fe mai verrà tempo , ch’io debba fcio- 
glier quello freno , e polla profeguire il giudizio fonra i Poeti' 
anche Tofcahi , fi come in quel difcorfo ho fatto de' migliori 
greci, e latini, forfè V. S. Illullriflima conofcerà , che non_. 
ha collocati i Cuoi favori fopra perfona ingrata. Intanto la-, 
fttpplico mantenermi nella grazia , e protezione del Scremili - 
mo Signor Principe, poiché non mi parrebbe efler nel nume- 
ro degli (ludiofi , fe non godelfi della protezione di Cala Far- 
nefe , fotto la di cui grandezza , e magnificenza fi fono fempre 
ricovrati quegli flud j , ch’io profelTb , trovandofi in tutte le 
grandi Opere de’ piò illuftri Scrittori dell’età palpata , parti.' 
colarmente ne’ no.llri Ciceroniani , che con tanto lor vantag- 
gio crebbero fotto Paolo Terzo , frequenti^ & eterne memo- 
rie della beneficenza di quella* Sereniflima Cafa , il di cui gran 
genio trasfufo in quelli degnifiìmi Eredi merita daV.^.dllu- 
ftriflìma, che ha la fortuna di dar loro prcfente , df eflìfre con 
ogni indullria coltivato a favor delle buone lctte^^'.'che con 
vergogna, e roflore della nollra Italia fono così inferamente 
dalla maggior parte de’ Grandi abbandonate . Onde tanto più 
rifplcnderà la gcnerofità di quelli Sereniflìmi, quanto che fa- 
rà piò fingolare . Manderò apprelfo un altro de miei libri ; 
perche fi degni V. S. Illullriflima prefentarlo al Screniflimo 
Signor Duca , e quella mia lettera farà con V.S. Illullriflima in- 
troduzione ad altri atti di oflequj , ai quali fon preparato come 
Di V. S. Illullriflima . 

Roma 7. Luglio 1696. 

DivotiJJìmo & Obbligatìfjìmo Servitore vero 

<* • Vincenzo Gravina . * 

*• - K Ma 
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Ma la gloria maggiore alla Bona , ed al fuo Autore deri- 
vata ; fu il magnanimo memorevole accoglitnento , che il Se- 
reniamo Granduca Cofmo Terzo rendette al Poema , ed al 
Poeta , il quale in perfona umiliffimamente in Firenze all’A. 
R. S. prefentollo . Quello inclito Principe non pago d’aver 
letto tra il folto affollamento delle gravi fue cure il Poema , e 
di averlo con tutta degnazione applaudito , lì compiacque , 
come Gran Maeflro dell’Ordine di Santo Stefano di riconofce- 
re con tutu magnificenza il valor della penna di quello fuo 
Cavaliere , conferendogli una pingue Comenda , e con tanto 
forfè intefe altresì d’animare le fpade degli altri ad impre(e_* 
degne appunto d’effere poi celebrate, e cantate. Quindi dal- • 
la R. A. S. fu fempre inavanti Vincenzio riguardato con oc- 
chio di parzialiflìma clemenza » e rilevata ogni fua ricorrenza 
con effetti d’una inllancabile protezione o umilia He egli da_» 
Parma lettere a S. A. R., o umiliarte in Firenze a’ fuoi piedi 
la propria perfona in congiuntura di andare, e di ritornare 
da i Capitoli della Religione in Pifa - 

Riufcito cosi con tanto fucceffo nel lavoro della Bona ef- 
pugnata , effendo ancor giovinetto, al lavoro dell’Hudamia 
favola pallorale s’accinfe effendo oggimai adulto . Quella da 
lui fu immaginata , e teffuta nel rinomato Colorilo , allora fi- 
gnoril delizia della Corte di Parma , per gli ertivi ozj Farnefi, 
e da lui pofeia inviata all’Adunanza d’Arcadia in Roma , per 
fottoporla alla cenfura di quell’erudito Confeffo, e la cenfura 
si fu la piena univerfale approvazione , che al pubblico ne_> 
forte fatto un preziofo dono colle ftampe di Antonio de’ Rodi 
1717. Dopo qualch’anno venne vaghezza al Serenilfimo Signor 
Principe Antonio di formarne fui fuo Teatra di Parma l’one- 
fto , e giocondo intertenimento di un Carnevale , ed ordini»* 
che porta mufica dal celebre Compofitore Cappelli , e da.* 
feelte .voci Servita , veniffe rapprefentata , alle cui recite non 
ommife fera , ch’egli medefimo non iaterveniffe in mezzo alla, 
concorfa Nobiltà , e al plaudente popolo . Succeflivamente 
ancora montò fu altre (cene , come fu quelle di Modena , e di 
altre Città , con fempre eguale incontro di fortuna .. Ultima- 
mente poi ha avuto l’onore d’altra edizione in Parma perla-, 
copo Antonio Gozzi unitamente allg Bona efpugnata . 

Agli efperimenti dati nell’Epica , e nella Dramatica , dar 
ha voluto ancora quelli nella Lirica facoltà, e di lui fi leggo- 
no grazio!! eiegantiflimi Sonetti nel Tomo terzo degli Arcadi , 

enei» 
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« nelle Raccolte del Gobbi , del Lippi , e del Budrioli , ficco- 
me in quali tutte le raccolte a’ fuoi giorni ufcite fopra Nozze , 
Monacamenti, Morti, Lauree, e fimil fatta di argomenti . Di 
lui pur fi afcoltarono Tempre nelle Accademie in Parma tenute 
leggiadriflìme produzioni si in Profa, che inVerfi, ficcome 
pure ben fovente fi afcoltarono in congiuntura di liete menfe, 
o di folazzevoli Brigate numerofi Verfi eftemporanei fopriu. 
avventure là fui Campo bizzaramente intrecciateli , e fopra 
feftofe cafualità , e inafpettate combinazioni improvifamcnte 
Porgenti : Componimenti tutti , che inficine raccolti un gior- 
no fotto una fola edizione , come è da fperarfi , badanti faran- 
no un Canzonicro a coflruere tutto atto a rendere vieppiìi il- 
luflre e il nome dell’Autore , e il merito dell Italiana Poefia. 

Eccitate dal grido fparfo di lui, e dalla riputazione di 
lui per tutto vulgatafi , le più famofe Accademie d’Italia con- 
corfero volenterofe a gara , per averlo nel loro Ruolo , fpe- 
dendogliene fpontaneamente le Patenti, cioè quelle delia., 
Crufca , e degli Apatifli in Firenze, de’ Filargiti, e degli 
Icneutici in Forlì , degli Informi , e delli Concordi in Rimini, 
de’ Filoponi in Faenza , ed altre . L’Arcadia poi di Roma il 
noverò fino dalla fua nafeente infiituzione fra i primi fuoi Pa- 
llori , co! nome di Enotro Pallanzio , e nelle private feflioni, 
e nelle pubbliche memorie ella fece fempre dichiarazioni fo- 
lenni del pregio , in che il teneva. Nel 1715. eflendofi irL» 
Piacenza eretta la Colonia di Trebbia, ebbe ella la forte di 
contarlo fra’ fuoi Paflorali Fondatori , come dal Diploma di 
fua fondazione , e quella forte farà tempre di gloria adefla, 
e d’invidia all’altre Colonie . 

Non coltivò però fempre la Poefia così , che tutto 
fofie occupato , nè ad e(Ta così donofli , che impiego anzi , e 
non ornamento in lui foffe . Seppe egli dìflribuire le fteflo con 
opportuna proporzione ai diletti del poetico fuo ingegno , e 
a i doveri della nobile fua condizione . 

In fatti ufeito della Paggerìa d’anni t8. fu dal Sereniflìmo 
Signor Duca Ranuccio Secondo allora regnante nella fua Cor- 
te intertenuto , e dichiarato Gentiluomo di Camera de i due 
Sercniflìmi Giovani Principi Francefco, ed Antonio. 

Rifpofe egli a un sì difìinto onore, e tanto di attenzione, 
di abilità, e di fedeltà collumò , che indi a non molto fu ele- 
vato al fommo grado di Maefiro di Camera del Sereniamo 
Signor Principe Antonio, nel cui pofleflb confervollo mai 
- - K * fem- 
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Tempre l’A. S. S. non folo effendo Principe , ma palpando ad 
efiere ancora Duca li 27. Febbraro 1727. fino alla fua morte-» 
leguita li 20. Gennaro 173 i. 

Locata cosi fplendidamente la fua perfona nella Corte di 
Parma , rivolfe l’animo ricordevole del paterno dcfiderio a 
riftabilire decorofamente nella Città di Parma la fua Famiglia . 
Afferrò pertanto pavidamente il Maritaggio fuo nel 1697. 
acconciamente al fuo lodevole difegno offertofi con la nobile 
Donna Parmigiana Signora TerefaBona commendevole per 
ogni prerogativa , che più a moglie s’addice , e traente l’eco 
tutta la non mediocre eredità di fua Cafa in lei ertinguentefi . 

Per confeguire , e per tramandare alla fua dipendenza 
le ragioni di quello patrimonio non applicofli adacquiflar 
l’onore della Cittadinanza , e della Nobiltà di Parma , intefe 
folo a rintegrarlene nell’antico portello fino dall’anno 1400. , 
e ciò fece con una ferie non interrotta di legali documenti di- 
dotta innanzi al Governadore , ed Anzianato di Parma , mer- 
cè di che fu pronunziata a tenore di elfi la più favorevole de- 
cifiva fentenza li 11. Gennaro 1709. la quale inficine col me- 
morato Proceflfo viene cuftodita nel pubblico Archivio a me- 
moria non meno , che a gloria di quella Cafa . 

Il Sereniamo Signor Duca Franccfco non abballanza con- 
tento di vedere fra i luoi fedelilfimi fudditi il Cavaliere Vin- 
cenzio Piazza , il volle vedere fra i fuoi più didinti Feudatari , 
e nel 1700. lo invertì della Contea di Ricetto fui Piacentino ; 
e quindi il Serenilfimo Signor Duca Antonio come gareggian- 
do col Serenilfimo Fratello nel fregiar d’onori il Conte Vin- 
cenzio , lo invertì nel 1 73 8. del Marchefato di Caifio fui Par- 
migiano . 

Dal felice maritale fuo nodo traile Vincenzio numerofa-. 
proledi Figli , e di Figlie . Fra i Figli fuperrtiti alla morte de- 
gli altri memorar fi debbono , perciocché in gloria del Padre 
tornò Tempre la gloria de’ Figliuoli , il Marchefe Ottavio , e 
il Marchefe Gian-Antonio fatti amendue dal Padre aferivere 
fra i Cavalieri di Santo Stefano . 

11 Marchefe Francefco Ottavio di egregio talento , e d’in- 
defelfo rtudio è (lato uno dell» Fondatori della Parraenfe Àr- 
cade Colonia, col nome di Patroclo Achillejo, e nelle rirtam- 
pc in Fori) , ed in Parma della Bona efpugnata ha del fuo mol- 
tilfime ftanze aggiunte , riguardanti altre il regnante Gran- 
duca , Gran Maeftro , e AuguRifiimo Imperatore, e riguar- 
dati 
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danti altre molte imprefe , e molti Cavalieri dell'Ordine , che 
per mancamento di notizie erano (lati dal Padre ommefli , e 
aggiunte ve l’ha fililo Itile, e fui garbo del Padre cosi, che fem- 
bra efferfi dal Padre nei Figlio trasfufo per le vie del fangue , 
con ogn’altro pregio , il pregio ancora della Poefia . Pari- 
menti pure ficcome il Padre dalli Principi Sovrani di quelli 
Itati fu didimo , per gli onorevoli accennati impieghi , cosi il 
Figlio fu nel 1728. dal Serenilfimo Signor Duca Antonio di- 
dimo , a Coppiere dcdinandolo della Serenidima Signora Du- 
cheda Enrichetta novella fua Spofa , e didimo altresì è dato 
da i Regnanti fuccedori , coil’illudre confidente carica di Te- 
foriere Generale de i Ducati di Piacenza , e di Parma a lui 
conferita in Agodo 1740. dall’Auguftiflìmo Imperadore Carlo 
Sedo , e confermatagli in Settembre 1745. da Elifabetta Farne- 
fe Regina delle Spagne ; e di nuovo rilafciatagli da Maria Te- 
refa Augudidima Imperadrice Regina in Aprile 1746. 

11 Marchefe Gian-Antonio terminata appena l’educazione 
fua nel nobile Collegio di Parma prefe fervigio in qualità di 
Sotto-Tenente nel nuovo Reggimento Borbone deitinato Guar- 
dia dell’Infante D. Carlo allora Duca di Parma , e al partirne 
da Parma quedo Principe li 4. Febbraro 1734. parti egli pure 
in feguito di lui col fuo Reggimento , e fece le Campagne di 
quella Guerra cosi nel Regno di Napoli, che in quello di Si- 
cilia , in occafione di che padando per Piazza antecedentemen- 
te Pluzia nel Promontorio Pachino redifica«r»dbtto Ruggero 
Secondo da Cridoforo Piazza , da cui il nomt aflunfe , ebbe-* 
molti onori da quella Nobiltà come difendente dal Ridorato- 
re di quella loro Patria, e come tale intcfo, e contemplato nel- 
la dichiarazione autenticata li 1 3. Settembre 1718. nella quale 
quella Città ammette tutte le Famìglie Piazza alla Nobiltà , a i 
Privilegi, alle Dignità, e alle Preminenze di efla medefima_* 
Città . Ridonatafi nel 1736. all'Europa la Pace , e col Reggi- 
mento fidatoli in Napoli da quell'aria contrade tal indifpoli- 
zione , che ritornando in Patria altro non riportò vantaggio , 
fe non la forte d’avere la Tomba , ove ebbe la Cuna , e di mo- 
rire tra la amorofa afiidenza , e tra le inconfolabili lagrime de' 
Suoi il primo Aprile 1740. 

Guernito così Vincenzio di degno crede, agiato di beni 
di fortuna, proveduto d’onori da’ fuo i Principi, in pregio 
predo i fuoi pari, in venerazione predo gl’inferiori , e I ii_ 
credito predo ogni ordine di perfone e dentro , e fuori di- 

Par- 
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Parma s’innoltrò agli anni più avvanzati con falute coftante-i 
rii corpo , c con imperturbabile tranquillità di animo . 

Chiamato nelle desinate ore dal fuo impiego a ledere nell* 
Anticamera del fuo Principe, fi faceva Tempre incontro ma. 
nierol'o tutto , e fincero a ricevere le ifianze di chiunque im- 
plorava di effere a piè di S. A. S. o per complimenti , o per 
affari, e follecito tutto, ed attento fi adoperava per render 
meno prolilfi , e meno nojevoli gl’indifpenfabili indugi , e gli 
ufati palleggi fopra i freddi , e Tordi marmi delle Corti . 

Intertenuto da qualche refpiro di libertà nelle fianze fue 
dicafa, liberale tutto , e pronto fi concedea a quanti in lui 
metteano fiducia per cattivarli protezione , cd uffizj preffo il 
Principe nel eonfeguimento di pubblici defiderati impieghi , o 
per ottenere configli , e provvidenze nel regolamento de' pro- 
prj privati interelli . 

In fomiglievoli fratempi di ozj dimeftici condifceudente 
tutto, ed affabile non rifiuto mai fe fteffo a chiunque lo inter- 
rogò , per acquiffar lnggerimenti , ed iffruzioni in qualunque 
materia di profonda , o di amena Letteratura . 

Parimente in opportune circoftanze ben frequenti volte 
quando per fovrana commifiìone da’ Sereniflimi , e quando 
per convenuta elezione delle parti medefime , interpoli? a fa- 
vor della Nobiltà le lue cognizioni , e la fua deftrezza in com- 
porre , e in conciliare ardue cavallerefche querele , come vi- 
va ne fiorifce travia la vantaggiofa memoria, e ben frequenti 
volte interpofe a favor della Patria il conofciuto fuo merito , 
e la nota fua fama anche di là da’ monti in rifcattare il Contado 
di Tarma da minacciate militari efecuzioni preffo i Generali 
degli ìiferciti ftranieri , come rifulta dalle lettere in ringrazia- 
mento a lui fcritte dalla Comunità di Parma . 

In tante, e sì differenti occupazioni altre di obbligo, 
altre di genio , quali di mente , e quali di corpo, occupazio- 
ne non ultima fua , anzi affai a lui diletta era l’afliduo carteg- 
gio di lettere altre per rifpetto a fublimiffimi Perfonaggi , al- 
tre per confidenza a raguardevolifiimi amici . 

Ebbe egli l’onore di fcrivere a i Gran Duca Cofirao Ter- 
zo , Gioan Gallone Primo , e Francefco Primo regnante glo- 
riofiflimo Imperadore , al Gran Principe Ferdinando, alla_. 
Gr2n Principeffa Violante , e alla Pallatina Elettrice Eleonora, 
e a moltiffimi Cardinali , tra’ quali al Signor Cardinale Anto- 
nio San vitali , colla cui Cala fino da’ iuoi primi anni in l'arma 
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introduzione , e famigliarità acquifiò ; al Signor Cardinale:-» 
Giulio Piazza feco egualmente unito di faogue , e di amicizia, 
la cui promozione alla Sacra Porpora fefteggiò nel 1718. in 
San Vitale di Parma , per un Te Deum , con uno sfoggio non— 
più veduto di apparato , d’illuminazione , di mufica , e di rin- 
frefihi , e con una Poetica Raccolta di componimenti de* mi- 
gliori Rimatori d’Italia ; al Signor Cardinale Cammillo Pao- 
lucci fimilmente feco di fangue , e d’amicizia legato , il quale 
in Vienna la cura fi diede di prefentare in perìona alle mani 
delle loro Sacre Cefaree Maeflà le copie riccamente legate 
dell’ultima edizione in Parma della Bona , e dell’Eudamia, c 
dal mentovato Marchefe Francefco Ottavio la Bona all’Impe- 
radore , e l’Eudamia all’Imperadrice opportunamente con- 
fecrate . 

L’ufo pur ebbe di fcrivere a moltifiimi Letterati amici , 
fra’ quali al Segni , al Salvini , alFilicaja, al Crefcimbeni , al 
Redi , al Morei , al Maggi , al Lemene, al Muratori , al Gra- 
vina , al Padre Tomafo Ceva Gefuita ,e al Padre Abbate Don 
Floriano Maria Amigoni fiato Generale de* fuoi Camaldolefi , 
il quale avendo per fua opera ottenuti i Tomi delle Farnefia- 
ne Medaglie , appofe la feguente Ifcrizione nella celebre Bi. 
blioteca di clafle . 

Bibliotbec a claffenfis ex munipcentìa Sereniffimi Francìfci 
Parma , & Placentia Ducis ‘Procurante V. Cl. Com. Vin- 
ce ut io Piazza Sanali Stepbani Equite Patricio antiqua 
origini 1 Ravennate nunc Serenìjfmi Principis eAntonii 
Farnesi Cubìculi Pr afelio » 

Nel corfo tutto di fua vita nudrì per le glorie della fua— 
Famiglia un ben fenfibile amore , il quale più che vanità , ed 
alterigia, fi dee riputare giufiizia , e gratitudine d’un Nipo- 
te inverfò gli Avi fuoi » e però attenzion fua fi fu il raccogli- 
mento di preziofi munimenti per più fecoli atLeffa fpettanti , e 
de* quali Iafciò per fua induftria , e per fua fatica a’ fuoi Po- 
fieri compilato un ben conceputo vallo mauofci itto volume , 
e tra quefti comprender fi può il Diploma da Carlo V» fpedito 
in Bologna nel 1530. a Gian-Battifta Piazza dichiarato da quel 
Monarca Cavaliere, e Conte con autorità di crear Notari, 
legitimar Spurj, emancipar Figlioli &c. rammemorando i me- 
fiti de’ fuoi Antenati , e le ricompenfe dalli paffati Impera- 
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dori avutene . Comprender innoltre fi poflono gli atti folenni 
celebrati in Clanghefort nella Carintia li 22. Giugno 1714. 
dalli Conti Maffimigliano Francefco Giufcppe Guidobaldo , e 
Policarpo Piazza delli due Ripiti nel Salisburghefe , e nella-* 
Carintia ancora fuflìfienti , con i quali nella eRinzione delle 
loro intiere linee chiamano alla fucceflìone de* loro Feudi le 
linee Parmigiana, e Forlivefe con quelle precife parole : Ad 
fuccedendum in iifdem vocentur baredes , & facceJJ'ores Do- 
mini Comitis Vincenti i ‘Piazza. Commuuitatis Parma , ftcttt 
baredes , & faccejfores Domini Corniti! Lodovici Communita- 
tis Foriivii . 

Egualmente nel corfo tutto di fua vita nuda un’appaflìo- 
nata tenerezza per la Tua Religione di Santo Stefano , e chiara 
teRimonianza ne fia la fua Bona efpugnata , nel comporre 
l’undecimo Canto della quale colto dal Vajolo , e agli eftre- 
mi condotto confefsò poi effergli (lato piìidolorofo il pericolo 
di lafciar per la fua Religione imperfetto quel Poema, che il 
pericolo ai lafciare nella più fiorente fua gioventù immatura- 
mente la vita , e il fuo non mai interrotto concorfo d’ogni an- 
no a i Capitoli in Pifa anco per improvile incidenze a traver- 
fo delle Alpi più inofpite , e delle Ragioni più crucciofe infi- 
noacchè l’età i’ua glielo acconfentì ; e la Relfa fua Religione 
ne fu fempre così perfuafa , che in bella corrifpondenza nel 
Capitolo del 17 13. lo eleffe a Gran Contefiabile , dignità , che 
di accettar fi difpensò , per efiger elTa la refidenza in Pila , ed 
averla egli già impegnata in Parma . 

- In guifa tale compiè Vincenzio gli anni in circa di at- 
tuai fervigio nella Corte di Parma, e n’ebbe il dì 29. Aprile 
173 1. in guiderdone di tante fuc benemerenze dalla Sereniffi- 
ma Enrichetta d’Efie Vedova del defonto Sereniffimo Duca.. 
Antonio , e Reggente allora degli Stati Farnefi un Diploma dì 
giubilazione con decorofo emolumento dopo aver avuto nel- 
la morte dello RelTo Sereniffimo Duca Antonio l’illuRre retri- 
buzione d’un’ampio legalo d’argenti , ed il doviziofo fpoglio 
della fua camera . 

Dimelfo dall’impiego di Corte , fi demife anco dalle bri- 
ghe della propria cala per curare folofeReflo, rinunziando 
la direzione delli dimenici affari al Marchefe Francelco Otta- 
vio fuo Figlio , e rifervandofi la fola ingerenza della fua Co- 
menda di Modigliana, al cui feno con la Marchefa Terefa fua 
conforte ricoverò l’anno 1734. per goder quiete , e pertro- 
* var 
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var (icurezza , quando lo flato di Parma , e didimamente i fuoi 
poderi foggiacquero agli infiliti , e alli danni della memorabil 
Guerra di quell’anno . 

Riannodatali fra le bellicofe Potenze la concordia nel 1737. 
fece da Modigliana a Parma ritorno , e in Parma non ad altro 
più intefe, che a pafTare il refiduo di fua vita il più comoda- 
mente , c il più tranquillamente che potefle , e a tenerli in pro- 
pria cafa ne* mefi più inclementi , e a non ufeirne , che ne’ più 
placidi, e a dividere l’ore del giorno alcune al diletto, che 
vistandolo gli recavano gli antichi , e li novelli fuoi amici , 
alcune al profitto di ferie lezioni fopra fpirituali libri fpeflo 
avente e nella mente, e fulle labbra l’Eternità, da cui fi av- 
vifava non efler guari lontano , ferbando però tuttavia o foffe 
folo ne’ fuoi penfamenti , o forte in compagnia ne’ luoi raggio- 
nainenti la nativa fua ilarità , e il primiero fuo brio . 

Correndo il Maggio del 1745. fu comprefo da grave ter- 
zana doppia, e fu minacciato il fegato d’un riftagno , ma in.» 
breve reflò troncato il corfo all’una, ediflìpato il fofpetto 
dell’altro, per Papplicazione degli opportuni remedi, ed an- 
co pel divoto ricor fo a S. Luigi Gonzaga . Piacque però al So- 
vrano arbitrq, della vita , e della morte , che nel feguente Lu- 
glio fi riaccenderti: più fervida la febbre , e che il rirtagno 
fgombrato dal fegato al petto rimontane con violenza cosi 
pertinace contro tutti gli sforzi dell’arte , che munito de’ San- 
tiffimi Sacramenti , e foflenuto dalla più Crifliana raffegnazio- 
ne fempre fino agli ultimi aneliti prefente a fe fleffo , e fem- 
pre fenfibile ad ogni pio fuggerimento dell’affiflente Sacerdo- 
te , l’anima al fuo Creatore rendette li 12. Agoflo 1745. in età 
d’anni 77. mefi 5. e giorni 1 1. 

Venne il fuo Cadavere veflito dell’Abito infigne di Santo 
Stefano , e recato alla Chiefa de’ PP, Serviti , e dopo decenti 
efequie nella Cappella di S. Girolamo celebre pittura di Giro- 
lam^ Mazzola, e Jufpatronato da lui acquiflato , fotterr;u, 
deporto . 

Fu Vincenzio di ftatura oltre la mediocre, di lungo vol- 
to dal vajolo lambito anziché folcato , di color tendente al 
bruno, di fpaziofa fronte, d’occhi brillanti, ma non grandi, 
e non felici di villa , vivace di fantafia , fino d’accorgimento , 
fonoro di voce , fcherzofo di motti , fcarno , ed afeiutto di 
corpo , e di una abitudine di vita già in fua gioventù al ballo, 
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allafpada, e al maneggio la più difpofta, e la più agevole , 
che mai foffe . 

Quella morte rifcoflc i fentimenti del maggior rammari- 
co e dentro , e fuori di Parma porgendo in voce al Figlio Mar- 
chefe Francefco Ottavio ogn’ordine di perfona in Parma le lue 
più amare condoglianze , e inviandogliele con affollate lette- 
re ogn’ordine di perfone fuori di Parma , dimoflrazioni, che 
come in parte alleviavano l’acerba pena fotto cui gemea il 
Figlio, così manifeftavano l’amore univerfale, e l’univerfale 
elliraazione , che al Padre fi profeffava . 

L’Accademia degli Icneutici in Forlì , come per titoli 
particolari all’egregio defonto la più legata fopra le altre tut- 
te , ha voluto la prima fra l’altre tutte il fuo contriffamento 
per cotal morte al Mondo palefare , tenendo li del caduto 
Maggio 1746. nella folita magnifica fala del Signor Conte Fi- 
lippo Merlini un’adunanza di Canto fopra sì lugubre argo* 
mento , a cui incominciamento diede il Signor Dottor Gian- 
Battifta Giorginì con una terfa , ed elegante Orazion latina . 

A Hi ragionevolmente a fpera re , che l’Arcadia di Roma 
mai Tempre de’ fuoi più illuflri Pallori riconolcente vorrà, 
giuda i pallorali Statuti Tuoi, nella prima celebrazione de’ fuoi 
Olimpici giuochi per gli Arcadi defonti decretare nel fuo Bo- 
fcoParrafio anco ad Fnotro Pallanzio l’onor della Lapida.» , 
ficcome a Pallore veracemente eguale a qualunque altro di 
più ftrepitofo grido, di più fulgida fama, e di nome più co-, 
no lauto . 
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Voti degli Efaminatori della 
fuddetta Vita . 

T llà i più chiari e valorofi fpiriti che illuftrarono la nafcen- 
te Arcadia vuol certamente annoverarli Enotro Pallan- 
zio , il quale alla nobiltà di Tua origine , e ad altri molti fin- 
golari ornamenti aggiunfe tale felicità , ed eccellenza d’inge- 
gno, che nel primo fiore di fua Giovanezza potè a lodatirtì- 
mo fine condurre un Epico giudiciofo Poema , e del fuo va- 
lore altresì nella drammatica , e Lirica volgar Poefia diè fpe- 
rimenti gloriofi , onde la fiima, e il favore fi conciliò de* 
Principi, il plaufo de* Letterati , e l'approvazione delle più 
illuftri Accademie d’Italia , le quali perciò gareggiarono in 
addottalo tra’ fuoi . Or avendo io per comandamento del 
Cuftode noftro Generale letta, e confiderata la vita , che di lui 
ha fcritto il celebratiflìmo Atelmo Leucafiano , oltre il ripu- 
tarla ben degna d’eflere pubblicata tra i Farti d’Arcadia, giu- 
dico altresì dovuto al merito di sì illuftre Pallore l’onor del- 
la lapida di memoria per eternare tra noi il nome di un Per- 
sonaggio sì benemerito delle lettere , e della nofira Adunanza, 
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M Entre nella mia adolefcenza faceva io dimora in Parma , 
per attendere alli ftudj in quell’Illuftre Convitto ; mi 
Sovviene di aver piò volte veduto il Marchefe Vincenzo Piaz- 
za col nome Paftorale detto nella nofira Arcadia Enotro Pal- 
lanzio ; e di avere con Somma ftima Sentito ragionare dagli 
Uomini piòfavj, della Letteratura, e della Fama del detto 
MarcheSe Piazza . Quella ftima , fi è in me confermata , e_» 
accrefciuta ; nel leggere, che hò fatta la di lui Vita per infe- 
rirli nella Parte V. di quelle degli Arcadi Illuftri eccellen- 
temente Scritta dal valorofiflimo Noftro Arcade Atelmo Leu- 
cafiano : Che però credo fi porta francamente accordare alla 
memoria del Suddetto Enotro 1* alzamento del Ritratto nel 
Serbatojo , e della lapida nel Bolco Parrafio . 
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I L nome di Enotro Pallanzio è fiato fin dai primi tempi della 
nofira Adunanza celebre , c noto dentro , e fuori d’Arca- 
dia . 11 credito ch’egli s’acquiftò nella fua prima giovinezza-, 
col fuo nobil Poema della Bona Efpugnata fi è andato mante- 
nendo , e aumentando fino all’ultima fua vecchiezza , con Tem- 
pre piiS dare al pubblico nuovi argomenti del fuo Ingegno , 
e del fuo fapere . La vita che ne ha eccellentemente lcritta il 
valorofiflìino , e per ogni conto commendabile Atelmo Leu- 
cafiano , fa evidentemente vedere doverli al merito del fo- 
pranomiuato Enotro tutti quei maggiori onori , che agli Arca- 
di più gloriofi con lodevolifllmo penfamento la nofira Adu- 
nanza fuol difpcnfare . 
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Infcrizione data dal Collegio, e fcolpita nella Lapida 
decretata , e inalzata nel Bofco Parrafio 
da Atelmo Lcucafiano , e polla 
appiè del Ritratto colle Lolite 
abbreviature . 
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© Enotro PaìJantio Pafiori ^Arcadi Poeta *Atbeìmttt Leu - 
cafianus Pajtor Arcai Socio Laudando , ^Antico Carifù - 
pio fieri curavi t Olympiade DCXXXJ. Anno Uh **Ajf 
«, Arcadia Jnjìaurata Olympiade XV, A», IL 
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III. 

VITA 

DI ANTON MARIA SALVIN1 

FIORENTINO 

DETTO ARISTEO CRATIO 

SCRITTA DA MONSIGNOR 

MARIO GUARNACCI 

DETTO ZELALGO ARASSIANO. 

L nome di Arijlco Cratio tanto celebre in 
Arcadia, contiene Anton* Maria Sal- 
vi ni nome egualmente celebre al Mon- 
do per le Opere fue , che in gran eopia 
fono alla luce, e più infìgne ancora», 
per quello, che Ei Par potea , fé la Tua 
modeflia y la naturai non curanza di 
gloria; ed il fuo collume di ftudiare per- 
petuameflte non per altro fine , che per 
di lui piacere, e per avidità di Tempre nuove notizie, gli avef- 
fcro permeilo di conofcere , per così dire le proprie forze , 
e farne ufo , come Ei poteva , in Opere ancor più grandi . 

Nacque Anton* Marta S alvini l’Anno 1655. * 1^1 i*«df 
Gennajo dopo una lunga flerilità di fua Madre ; Ed il pio fuo 
Genitore che ne fece ricordo lo afcrifle a fingolar graaia Ce- 
lefle . Egli fu il primo dei fette Figlioli , che gli nacquero io- 
apprcflo , dei quali ora fopravive unicamente Salvino Sal- 
vini Canonico della Metropolitana di F'qjsnze , e celebre an- 
cor elfo per li fuoi Scritti non folo in quelle noilre Campa- 
gne di Arcadia, ma in ogni Accademia , e in tutto il Mondo 
erudito . 

Ebbe in ogni tempo quella Nobile Famiglia Fiorentina.» 
Uomini ragguardevoli per pietà , e per dottrinai fra i qual» 
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un’altro Salvino, che godè appunto la medefima Dignità di 
Canonico in quella Illudre Chiefa , ed .ebbe Uomini abilifli- 
mi , ed integerrimi nei publici Maneggi , fra i quali sì anno* 
vera un Miliario , afcendente diritto che godè più volte i 
primi onori della Republica Fiorentina ; I quali onori con al- 
tri fimjli pacarono di mano in mano in altri Defcendenti anco 
in Tempo del Principato . Il Padre adunque di Anton ’ Maria 
fu Andrea di Pier Maria Salvini , e la Madre Leonora Figlia 
unica à’tAttilio delDua ultima erede di fua Famiglia origi- 
naria di Siena , la quale dopo la Morte di fuo Padreallevata 
nel nobile Monaftero della Quiete predo a Firenze lòtto la cura 
della Venerabil’ Serva di DioT 5 onna Leonora Ramirez dì Mon - 
talvo efemplariffima Dama , e fondatrice di quel Sacro ritiro, 
fi avanzò molto nei fentimenti d^lla vita Cridiana , e Teppe-» 
inftillargli poi ne i fuoi figliuoli . Furono elfi allevati da quelli 
pii Genitori , i quali prcferoin propria cafa un’ottimo precet- 
tore , qual fu il Sacerdote Francefco Maria Buonfrizieri , 
che poi infegnò piibblioampntp Reftorica in Firenze, e fu Fra- 
tello del Padre Placido Mariq Servita continuatore degli An- 
nali dell’Ordine fuo. Soleva il ‘Buonfrizieri aderire , rhe_» 
l’edere dato Maellro di Anton ’ Maria Salvini gli era dato di 
grande incitamento agli dudj , e di continua foggezione , per le 
fygge , ed acute interrogazioni, che il Fanciullo facevagli , 
e come appunto l’infigne Cujacio chiamava l’egualmente in- 
figne Giuseppe Scalìgero fuo fdifcepolo injìeme , e fuo MaefL o ; 
Così quello ingenuo Precettore £fl folitb di chiamare %Anton* 
Maria : il quale ancòr dopo, «he fotto altri Ptt>fedbri pafsò 
agli dudj piò feveri, ferbò per quedo primo Maedro l’antica 
familiar’ confidenza , e lo ammife ad un più ricco Commercio 
di erudizione . Così fuccefle allorché fciolto dalla Grammatica 
pafsò nell’età di 12. Anni alle Scuole dei Gefuiti , ove ebbe.^ 
per Maedro nella Rettorica il Padre Vincenzo Gloria che_» 
egualmente fupcrò in erudizione , e in elequenza , e fuperò pa- 
rimente gli altri fuoi Condifcepoli , ancorché poi divennero 
Uomini celebratidimi , quai furono Benedetto Av crani , Vin- 
cenzio Senatore da FJlicaja , il Cardinale Gio: BattiJIa Telo - 
enei , Monftgnor tAnJaldi Decano della Sacra Ruota, Alonftgnor 
della Gberardefca Arcivefcovo di Firenze , e Molti altri . 

Quedo dotto Alunno fu prefentato in tal tempo , e fatto 
conofcere al Principe, e poi Cardinale Leopoldo de Medici 
gran Mecenate ^ei Letterati, che ammollo, e confortollo , • 
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,còn premj eziandio , agli Studi] , dandogli bene fpeffo gli Ar- 
gomenti per comporre, e fra quelli fi conta un Poemetto La- 
tino in lode della Città , e della Villa, che inedito, e origi- 
nale , e di fua mano fcritto fi conferva dal mentovato Cano- 
nico fuo Fratello . 1 fuoi fanciullefcKi divertimenti erano Tem- 
pre gli (ludi , e la lettura de i buoni libri .. Prefe fino da i pri- 
mi anni grande affetto alla lingua Greca , c colPindirizzo di 
Benedetto tAverani fuo condifcepolo , che effenda maggior 
d’età , ne avea per allora maggiore intelligenza , fi profondò 
talmente in quello Audio , che poi divenne la fua deliziale 
la fua applicazione principale - Vi compofe fin d’allora , e_» 
in Profa , e in Verfi , e per un faggio di quanto dopo Ei fi 
immerfe in quella lingua bafla ciò che Pope,i\ celebre Inglefc 
arditamente diceva, cioè , che non vi era fe non che due Per- 
fone al Mondo , che fapeffero la lingua Greca Anton* Maria: 
Sabini in Firenze , ed Egli fleffo in Londra . 

Finalmente d’anni 16 . pafsò neli’Univerfità di Pifa per 
attendere allo ftudio della Legge , ove per tre anni vi fi ap- 
plicò- indefeffamente , e nello fleffo tempo , e collo fteffo fer- 
vore attefe ancora all’altrè feienze : Abitava in Pifa nel Mo- 
nallero di S. Michele in Borgo dei Camaldolefi ivi raccoman- 
dato da*fuo Padre alla cuflodia di un fao Fratello per nome-» 
"Don ‘‘Pier Maria Sabini allora Abate di Governo del fudet- 
to celebre Monaflero ; Fra i Maeflri , che egli ebbe in Pifa fu- 
rono Bartolomeo Cheti gran Legale, celebre pel fuo libro inti- 
tolato Interpetrationes uris,e Donato Roffetti Canonico di Li- 
vorno, c noto per molte fue opere date in luce; Scorfe fotto di 
lui la Filofofia , e la Mattematica , della quale per altro aveva 
già prefi Ì principi fotto l’infigne Vincenzo Vìviani. Ivi conob- 
be Pietro lAdrianoVanderbroech Fiammingo Profeffore notif- 
fimo in Pifa di Umanità, traile cui Lettere (lampate in Lucca 
una fe ne legge af Salvint Icritta nel 1674, ; che contiene di 
lui un ragguardevole Elogio. Vi conobbe pure Luca Terenzi 
Lettore di Medicina , e buon Poeta Tofcana, il quale poi fe- 
ce onorifica menzione di lui in unadelle fue Canzone Rampa- 
te . Ma fopra tutti gli Amici Letterati da lui conofciud in_, 
Pifa fù Antonio 7 \HH Lettore di di Legge in quella Univerfità r 
Uomo per coflumi , eperdottrina ragguardevole, al quale 
morto fui fiordegl’anni fece il Salvmi l’Epitaffio , che fi leg- 
ge al fuo Sepolcro nella Chiefa dei Padri Miqimi di Firenze,, 
riferito poi , ma affai mutilato nelle notizie lilorichc della.* 

Acca- 
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Accademia Fiorentina . Benché grande fotte in Fifa l’acquifto, 
che egli faceva nella Legai facoltà grande per altro , e mag- 
giore fi era quello, che faceva nell’eloquenza, e nella uni- 
verfale erudizione . Pofponeva per quella i rigori, e le fpi- 
nolìtà della Legge . Ed io" che vanto il fommo onore di efler r 
flato fuo Difcepolo, e colla fua fpecial’ direzione , e poi col 
fuo carteggio , e in mille modi favorito , gli hò udito tal vol- 
ta raccontare, che in vece di fludiar Legge , Egli applicava^, 
indefeflamcnte allo ftudio delle lettere umane, e particolar- 
mente alla lettura dei Greci Autori; Onde ogni volta, che 
fopraggiungeva in fua Camera il detto Padre Abate fuo Zio 
per informarfi de* fuoi ftudj, e per vedere che cofa faceva. 
Egli come lo fentiva arrivare pigliava i Tetti Civili , co' qua- 
li copriva i fuoi libri geniali, e poi lafciando partire , con.» 
erudita frode , appagato il fuo Zio , difcuopriva , e ripiglia- 
va i fuoi libri . E quivi ricevè in fine la laurea Dottorale inu 
ambedue le leggi in età d’anni 19. il di 9. Giugno dell’Anno 
il 672. 

Tornato in Firenze volle il Padre fuo forzarlo più viva- 
mente allo ftudio Legale, e con proibirgli , e togliergli à vi- 
va forza i libri di erudizione, lo introdotte nello ftudio del 
Cavaliere, e Avvocato Andrea Poltri , che fù poi Senatore, 
acciò applicatte alla Pratica della Legge . Ma poiché la fua_. 
forte inclinazione altrove il portava , vedendofi tolti così 
violentemente i fuoi Studj , e come ei diceva la fua converfa- 
zione , ed i fuoi Amici, fi afflitte talmente, che ridotto in_. 
pcttìmo fiato di falute cadde in una fpecie di demenza, e di 
furore . Così fi racconta del Petrarca , e di altri grandi Uo- 
mini, e non fono rari gli efcmpli dei trilli effetti, àcuifog- 
giacciono quei , che fon coftretti a lafciare gl’oggetti ardente- 
mente bramati . Rivenne ben pretto da quella fua malatia_, , 
allorché il Padre avvedutoli del fuo troppo vigore , lafciollo 
.in braccio ai fuoi ftudj, e che ei fpaziaffe liberamente ove fi 
fentiva tirato . Corrifpofe ampiamente alla Paterna efpetta- 
zione, e al forte impulfo de i fuoi defiderj fcorrendo per 
ogni mar delle Scienze e fenza Maeftro , e fenza Duce come 
fuoi fare, chi vuole acquiftare una Dottrina Angolare alre/i- 
/*x»f e folo Precettor di fe fteffò giunfe à tal poflcftò di eru- 
dizione , che in ogni Materia , e in ogni facoltà potuto ave- 
rebbe non folo parlare, efcrircrc come Ei faceva, ma tef- 
ferne interi , sten compiuti Trattati — 
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Venne finalmente a vacare nell’Univerfità Fiorentina la 
Lettura delle lettere Greche per morte del celebre Carlo Da- 
ti , e quella fu fubito dal Gran Duca Cofmo III. conferita- 
al Salvini l’Anno 1676. nella di lui età di foli Anni 23. E in ta- 
le impiego agguagliò , e fuperò la fama di tanti Tuoi immor- 
tali Predeceflbri, fra i quali fi conta e Pier Vettori Senatore 
dottiflìmo , come ne fan fede le tante Opere fue , e e . Angelo Po- 
liziano rifiauratore delle buone lettere , e Crijlofano .Landini 
celebre pel comento di Dante , e per altri fuoi Scritti , e tAle - 
J andrò Adimari noto per lafua Traduzione di Pindaro, & i 
trec Adriani, cioè Marcello , Gio: Battijìa , e Marcello Vir- 
gilio illuflre Segretario della Repubblica Fiorentina , e Carlo 
Marfuppini Segretario dell’ifiefla Republica , che ebbe l’in- 
combenza di tradurre Omero in Verfi latini d’ordine di Nico- 
lò V. Pontefice , & altri , che lungo farebbe il rammentargli . 

Lefle continuamente nello Studio Fiorentino , e vi fpiegò 
varii Autori , come EJìodo , tAri/lofane , Pindaro , Omero , 
tAriJìotile , ed altri ; Ma non tenne mai conto de’ fuoi Scritti, 
e particolarmente delle fue Lezioni , che recitava in quella- 
Univerfità, perdendole tal volta , o dandole ad altri , che poi 
non le rendevano , e molti talora fi adornarono colle di lui fa- 
tiche pubblicando Diflertazioni , e Note , e dotte Spiegazioni 
fopra quelli Padri di Erudizione . Contuttociò la diligenza del 
predetto Signor Canonico Salvino fuo fratello ne ha raccolto 
un buon falcio , e lo ha dato al chiariamo tAntou Francefco 
Gori , che lo vuol pubblicare . 

Molto ancora in quelli anni fcrifle, ed operò nelle altre 
due Accademie Fiorentina , e della Crufca ; In quella rifedè 
Confolo , e in quella Arciconfolo • La detta celebre Accade- 
mia Fiorentina era fiata per molti anni ferrata, e tacquero 
molto tempo quei nobili ingegni. La riaperfe il Salvini l’an- 
no 1697 , e dopo la morte del Senatore Aleffandro Segni , ei 
fu il primo ConfolS , che ruppe la taciturnità di tanti anni, e 
richiamando leMufe, eie Scienze a i foliti virtuofi efercizj, 
fiorifce ancora , e mantienfi nel vigore delle fue Accademiche 
funzioni , come narra il detto Canonico Salvino ne i Falli Con- 
finari di quella Accademia . E l’altra della Crufca cflendo pu- 
re fiata lungamente ferrata fi riaperfe l’anno 1690. lotto gli 
Aufpicii del Principe , e poi Gran Duca Gio. Gaflone , e la fera 
dei io. Settembre di quell’anno, in cui fu fatta la pubblica , e 

grandiofa cena , ove intervenne anco il detto Protettore , e 
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Principe Gio. Gavone . Ei fece il primo Saluto , o come foglia, 
mó dire il Brindili in verfi Greci , e Tofcani al Gran Duca Co- 
jìtno , che il detto Canonico fuo fratello ancor conferva . Que- 
llo coflumc di dir talvolta all’improvifo lo confervò in a!tre_* 
occorrenze , come frall’altre nel giuoco , che chiamano della 
Sibilla, o del Sibillone , ufato particolarmente nell’Accade- 
mia degli Apatifti per una fpecie di virtuofa ricreazione . Pro- 
pongonfi in quello varj queliti, che i due Interpreti debfcon 
(piegare relativamente ad un 3 parola fconncITa, e detta a cafo 
da un fanciullo, che fa la figura della Sibilla , e perciò parla 
cosi in guifa di Oracolo . Ora in quelle fue improvife rifpolle 
facendo da Interprete il detto Salvini , era (lupenda cofa il fen- 
tirlo fcorrere per ogni genere di erudizione Greca , c Latina , 
citando a memoria i lunghi palli degli Autori in ogni Lingua , 
e in ogni facoltà . 

Nel 1693. eflendo egli Arciconfolo di detta Accademia, 
pafsò all’altra vita la Gran DuchelTa Vittoria della Rovere , ed 
egli ordinò un’Accademia in fua lode , ed egli Hello vi fece la 
bella Orazione Funebre, che fi legge ftampata fralle fue Pro- 
fe. Ma quanto quivi operaffe , lcgganfi le fue Profe Tofcane 
largo fonte di erudizione , e di faconda eloquenza . So che ta- 
luno ( fra Ila (lima univerfale che incontrano) le critica ìtl. 
qualche modo, e bramerebbe in effe una minore ollentazione 
di erudizione, e di veder con minor frequenza citati in effe i 
palli , e le allegazioni di varii Autori . Ma io fo , e potrei ad- 
durre altri per tellimonj, che per lo piò quelli egregj fuoi 
fcritti , fon produzioni ellemporanee , e fenza fludio creati , e 
fenza rifcontrar quegli Autori , che egli per altro sì fedelmen- 
te citava . Che vuol dire, che quelle allegazioni debbono ef- 
fere naturalmente ben polle , e opportunamente inferite, co- 
me porta l’abbondanza della vena , e la veemenza del dire di 
un’ ottimo Oratore , quale egli era; e non debbono effere » 
come noi direbbamo riempiture , e fliraccfiìati raziocinj, co- 
me habifogno di fare chi manca di parole , e di efprefftoni , e 
le accatta nella fola attuale occafione, enei momentaneo bi- 
fogno, dauniludio ricercato, e mefehino. Talché ( fe il ri- 
fpetto non mi inganna verfo un sì dotto Maeflro) riforgeranno 
quelli egregj fuoi fcritti , fi diffiperà quella Critica per altro 
non (ollanziale, e che nafee dal nuovo giro , che ora va pren- 
dendo l’Eloouenza , che come tutte le altre cofe , varia di ge- 
nio > e di gufto , Germoglia in ogni Secolo una nuova manie- 
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ra di penfare , e di fcrivere , e vuole ogni età lo itile fuo pro- 
prio. Mai Secoli, che fopraggi ungono giudicano equamente 
fra la diverfità de i primi , e il buono torna ad ciTer buono , 
non ottante le prime oppofizioni . E però tornerà alla primie- 
ra fua reputazione , e citerà Hi . anzi fi cita anco adeflo il Sal- 
vini fra gli altri Padri della Tofcana Facondia . Il celebre Dot- 
tore Giovanni Lami , che tanto meglio di quello , che io fac- 
cia attualmente, hafcritta, e data alla luce la vita di quello 
grand’Uomo, in una fua lettera ultimamente pubblicatalo di- 
fende a maraviglia da fimili altre cenfure , a cui foggiacciono 
le molte fue Traduzioni . Cominciò a cenfurarle in vita fua An- 
tonio Magliabecbi Cinico di quei tempi , &. invido ottervatore 
del Salvini . Ma lafcia ogni cenfura chi rifcontrando quegli 
Autori tradotti , gli fente parlare per cosi dire in quelle tra- 
duzioni, e viafcoltanel fuo vero lignificato ogni fenfo, e_» 
quafi ogni parola . Quello è l’offizio del Traduttore, e quello 
fu lo fcopo del Salvini , che ciò fi prefitte principalmente . 

Fratte fue Traduzioni ttampate fi conta quella di Ornerà 
dedicata à Giorgio I. Rè d* Inghilterra , che tanto la gradi , e 
che poi onorò tanto il Salvini colla fua ftima , e ancora con- 
qualche dono . Si conta pure quella di Teocrito , ci’ Oppiano , 
d’ Aaacreorttc , d 1 Epiteto , di Laertio , ma non intiero , e-* 
cosi di Plotino , e di alcune lettere di Libanio Sofijla , e di 
Senofonte Efefto , d‘ Efiodo , degli Inni d' Orfeo , e ài Proclo 
oltre à molti Autori Latini, e fpecialmente Poeti tradotti, ò 
in ver fi Italiani , ò in verfi Greci . E fratte inedite Traduzio- 
ni vi è Nonno P a napolitano , Callimaco , Nicandro , Teogni- 
de , Arijlofane , oltre pure à molti altri Poeti Latini da lui 
In quella forma letti , e riletti , e per cosi dire ifvifcerati . 
Onde meraviglia non è ciò che peraltro con meraviglia hò 
veduto ttudiando io infieme con altri la lingua Greca fiotto di 
lui, e pigliando ad ifpiegare ora Omero , or Demoftene , ò 
Jfocrate , ora Sofocle , ò Euripide ò altri . Egli non teneva- 
mai avanti àfe quelli Autori , e in qualunque parte del Li- 
bro , che fi fpiegattero fiotto l’infallibil* fua feorta , fe acca- 
deva , che qualcuno, ò non intendeffe, ò fcambiaffe , òli 
arreftatte nel leggere egli profeguiva à mente quell’ Autore , 
e lo recitava diftefamente come fe l’aveffe avuto d’ avanti 
agli occhj , ed avvertiva, che nel tal luogo, enei tal verfio 
vi doveva effere un errore di edizione. Ma Egli , come fi è 
detto gli aveva letti perpetuamente, exonfrontati , e raedi- 
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tati , e con aflidue note illuftrati come fi vedeva nel margine 
di ogni libro fcritto tal volta da capo à piedi ; E quelle fue_# 
illufirazioni , e correzzioni fono talmente giudiziofe , e pro- 
fonde , che come dice il predetto dottiffimo Giovanni Lami 
non potrebbero fperarfi migliori , ò più felici , nè dal Sal- 
mafto , ne dal Cafaubono , ne dallo Stefano , nè dal Meurfw . 

E quinci grande utilità nè hù tratta più d’ un Letterato , & 
ancora chi fi è fuppofto di non aver mai bifogno di ricorrere 
all’altrui foccorfo , come fragli altri accadde al Celebre Gio- 
vanni Clerh mentre ftampava il Comico Filemone , che non_. 
potè giunger mai ad intendere un certo palio di quello Auto- 
re , fino à che non ebbe lette le ofiervazioni del Salvini , che 
Egli pofcia onorò con fomma (lima , Quelli fuoi libri , e quali 
tutta la fua Biblioteca fono in oggi partati nella magnifica Bi- 
blioteca del Canonico Marchefe Gabriello Riccardi ; e fono 
efpolli al comodo , ed all’utilità di ciafcuno . 

Ma per tornare alle dette fue Profe ; abbondano Efie_j 
d’ un ottimo flile , e di una fincera , e genuina eloquenza , e 
per quello, che portano gli Argomenti non fcelti da lui , ma 
da altri propolligli , abbondano ancora di una opportuna , e 
adattata erudizione . Talché quel difetto , cheoppor gli fi può, 
confille per lo più nella llerilità degli illeffi Argomenti , come 
quei tempi portavano , e nella di lui connivenza di adattarli 
à comporre fopra qualunque Soggetto . E fe quella vafta_. 
Dottrina , quello Mare d’ Erudizione fi foffie trovato a dover 
declamare , come il Padre della Romana eloquenza , o con- 
tro Antonio, che colle fue frodi ambiva ufurpare l’Imperio 
del Mondo, o per il Re Deiotaro , o per Marcello , o perla 
legge Agraria , come averebbe fatto fe forte vifluto in quei 
tempi , e fe la neceffità, e il dover della fua Patria l’averte chia- 
mato à un tale offizio , chi sà , che il nome di quello gran di- 
citore non forte fiato à noi tramandato fra quello di Tullio, o 
diOrtenfio, o di Crarto . Reità folo da defiderarfi come da_. 
principio io diceva , che quello infigne Oratore fi forte da fe 
lidio proporti gli oggetti del fuo comporre, perimpiegare l’im- 
menfa fua abilità in opere piu grandi , e più perfette . Ma ciò 
non potea fperarfi dal Salvini ; Confettando egli con ingiufia 
modellia , e forfè per quella pigrizia , che nafee dalla troppa 
avidità di leggere , e di produrre continuamente opere brevi , 
e da vederli prello compiute , che il fuo naturale non lo por- 
tava àcofe grandi j e create} ch'einonftudiava per gloria, 
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ma per piacere . E che perciò non averebbe potuto non dico 
tirare à fine un’ intiero Poema , ma nemmeno , come ei di- 
ceva , una Tragedia , perchè non avrebbe avuto pazienza di 
regolarne i Fili , e la Teflitura . Talché tolte le fue lunghe tra- 
duzioni , non habbiamo di lui fe non che corti Componimenti 
inVerfi, e in Profa , nella quale come altri ha detto, per 
quanto fiano belle le Profe da lui prodotte , niuna Profa , e_* 
niuna Orazione piò bella fi è mai veduta del fuo quotidiano , 
e familiare difcorlò . 

Quindi è che era frequentatiflìmo il di lui Studio , e la di 
lui convenzione per Pavidità di ciafcuno di raccorre , e di 
produrre anco al giorno quelle auree gemme , che ei non cu- 
rava, ma per altrui utilità volentieri efponeva . Non è que- 
lla un’ inutile digreflìone , ma è neceffària narrazione , e vera 
lfioria s’ io dico ciò che ho veduto , e che altri ben fanno , 
che molti Letterati non folo d’ Italia , ma ancora Oltramon- 
tani venivano apporta per confultare con lui circa alle dotte-» 
fatiche , che intraprendevano, e pigliavano da lui il Siftema , e 
la Sortanza, e fino la Teflitura delle loro Opere . Enrico Brenc - 
man confefla nella chiara fua Irtoria delle Pandette Fiorentine , 
che l’Opera fua benché Legale , e di Legale erudizioue ( e 
quella era una delle minori facoltà che pofledefle il Salvini ) ù 
nata , e crefciuta fotto la direzione del Salvini medefimo . Lo 
confefla egli in più luoghi , ma fpecialmente ove dice fu) Sed 
redeo ad opem a clarijfmo Salvinio mi hi praflitam .... Ita - g aì het in fi V. 
que inter conferendum plurima ex tempore fundebat , qua ex - 
cepi , & partir n in notai , partim in peculìarem Trattatami ,, » , ’ 
cui inde extemporalium nomea , retuli . Talea quippe barum 
rerum incuriofus pajjtm negligi t , quia adeo procul ab ambiti otte 
remot ut e/l , ut in alias prodigai non curet omnigena eruditio - 
nis fua famam multis modis , quod pojfet , undequaque extende- 
ve . . . Hujus igitur ( Lingua') amore jlimulatut Salvinius duo 
mihi altro obttilit ; Verfìonem Gracorum in Pandettis , & Pau- 
dettarum cum 'Baflicis comparationem ... E tal foccorfo egli 
chiefe , & ebbe dal Salvini per configlio ancora di altri otti- 
mi Letterati , e fpecialmente di Cornelio Vanbynkerfcboek , che 
dice Qb) Opportune tibi adejl Clarifs. Salvinius . . qui & ipfe 
collatis operis optime de furifprudentia meretur , plus adhuc * 
meritami fi ut ex te audio , Graca, qua in Pandettis flint 
Latine transferat ; namvetus translatio quifquis fuerit au~ 
ttor , fape nobit imponi t , & virum Grate eruditum def de- 
rat , 
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rat, atque hìc aut Safainius , mzf nullu s erìt . 

Quella ingenua , e nobile confezione , che hà fatta il 
Brenkman , e pochi altri con lui , doveva farli per verità da 
molti altri , che poi fono uiciti alla luce con opere utiliilime , e 
che dal di lui configlio, e da i faggi fuoi famigliar! difcorft ne 
anno tratto il (ilo, la direzione , e la foftanza . Ed ei godeva 
di donare ad altri i fuoi Tefori , vedeva fcrivere avidamente 
ogni fuo detto , che fervir doveva come in effetto è feguito di 
principio, e di bafe a i loro Scritti . Quanti autori inediti ha 
procurato, che altri dia in luce , ma per altro ritrovati da_. 
lui, e per lo più fcoperti nella gran Libreria Mediceo Lati- 
rcnziqna ! Quanti , o mancanti , o fcorretti rifcontrandogii 
nei veri loro Originali , gli ha fuppliti , o emendati ! Cosi è 
delle fette Epi (loie di S. Ignazio Martire gran difcepolo degli 
Apofloii , che ebbe il pregio il Salviui di oflervarle nel Codice 
più emendato , e più venerabile , che efifte in detta Laurenzia - 
tia , e traferitte di propria mano le diede in dono al Cavaliere 
JVevuton allora Rendente d’ Inghilterra in Firenze, acciò fof- 
fero pubblicate , come in effetto fegui , e come con ingenua-, 
gratitudine ci narra nella Prefazione Carlo tAldricb , che 
l’ebbe dal mentovato Cavaliere A kvuton , e che poi le Ram- 
pò ( 5) Di molte altre utiliffime edizioni ne avrebbe il merito 
il Salvini , fe con eguale fincerità ne riconofcefle , dii il do- 
vrebbe , e ne atteftafle il dono , o fe Egli fo (Te (lato men libe- 
rale , 

Una qualche maggior cura egli hà prefa di confervare le 
fue fatiche in Rima , & in Profa italiana. Ei credeva così di 
rendere fervigio alla Patria nel dilatare la Tolcana eloquenza , 
Et in ogni lua parte la foftenne , e la giovò indefeffamente , e 
procurò di fidare ottime regole di Ortografia , e di feiegliere 
i buoni Vocaboli , c di fegregargli dalli antiquati, e non buo- 
ni , e di indagarne l’Etimologia , e l’Origine. Quindi molto , 
anzi principalmente egli operò nell’ ultime due Edizioni del 
Vocabolario della Crufca , e nell’ ultima fono citati per Tello 
di lingua i fuoi Scritti , dopo però la fua morte, perchè men- 
tre vide , e predo il fine della fua vita effendo folto il Torchio 
il detto Vocabolario , non permife mai per fua umiltà, benché 
fupplicato dagli Accademici , che fodero citate le opere fue . 
Ninno più di lui potea fruttuo&mente impiegarfi à quella im. 
prefa , poiché oltre alla notizia ,e poflefib degl’Ottimi Autori 
del Tofcano Idioma , pofledeva ancora molte , e molte Lingue 
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come l’Fbrea , la Caldea, la Greca, la Latina , la Tedcfca , 
laFrancefe, la Spagnola, e l’Inglefe ; Oltre l’antica Lingua— 
Provenzale dalla quale egli fii il primo à tradurre nell’ Idio- 
ma Tofcano, e la notizia de i Manofcritti antichi de i primi 
Tolcani Scrittori , e con tanta meffe di erudizione ei iapeva 
d’ ogni parola , e di ogni voce inveftigarne l’origine , e la de- 
rivazione , e l’affinità , e fomiglianza di una Lingua coll’altra . 
Cosi talvolta egli ha inventati nuovi termini , e nuovi voca- 
boli nelle Scuole d’Italia ricevutiffimi . Immenfo fò il di lui 
Audio fopra l’etimologìa de i Nomi , e fino per fidare ancora 
la retta Pronuncia Italiana, nella fua Traduzione d’Qppiatto in- 
ventò certi legni , e note per diftinguere fe le vocali doveva- 
no pronunciarli con fuono largo , o ftretto , ò fia colla bocca 
piò aperta ò ferrata, acciò gli Oltramontani più. facilmente-» 
imparaflero la Lingua noftra ; Ma tale ottimo efcmpio prima 
già venuto in tefta al famofo Trinino , non hà avuto attenzio- 
ne , ò fequela . 

Al forte impulfo de i detti Cuoi amici egli fi arrefe a 
Aampare in vita varie fue cofe , e lo incitò fpecialmente il 
dotto Padre Mobilio » , e pubblicò in primo luogo varj Di- 
fcorfi t & Orazioni per lo piò recitati nell’Accademia dell’Ap- 
patifti da lui frequentata perpetuamente fino dalla prima fua— 
gioventò ; e dopo la Morte di zAgojlixo Coltellini , che fò 
l’Jnftitutore di quella , e che fò onorevolmente lodato nel 
1697. con magnifica Orazione Funebre dal noftro Salvivi, 
ei la fòftenne inftancabi Intente , e in ogni giorno della— 
Settimana , in cui fuole unirli , ei l’onorò di qualche-^ 
fuo componimento fopra argomenti , come fi difle , pro- 
ponigli nella precedente Adunanza . E in quella forma fi 
regge ancora , e fiorifee quella chiara Accademia . Utilif- 
fima ancora in quefii anni fu la fatica, che fece in compa- 
gnia di Francefco Maria Ducei , e vi impiegò ben tre anni , nel 
fare il Catalogo di tutti i Codici Manofcritti , che fono nella in- 
figne Libreria Medicea Laurenziana . E molti anni dopo lo die- 
de alla luce il chiaro Padre Bernardo Montfaucon , che fino dal 
1701. venendo in Firenze avea contratta fingolare amicizia col 
noftro Autore . Quella amicizia , e quella ftima fi era propa- 
gata per lui quafi apprelTo ogni Nazione. Ogni chiaro Lette- 
rato ferbava con lui l’inegual commercio di erudizione , dan- 
dogli poco di ciò, e molto da lui ricevendo, comunicando a 
lui il difegno delle proprie opere , e ricevendo in rifpofta lumi, 
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e notizie inafpettate , aflìdenza , direzione, e configlio. La 
di lui reputazione fi radicò Ipecialmente in Inghilterra . Tra- 
duce varie cofe da quell’idioma ,e fpecialmente il Catone No- 
bile Tragedia deWtÀddiJfon . E tutti i Minidri d’Inghilterra., 
Refidenti in Firenze aveano fempreCommiflìoni da i lóro dotti 
Concittadini di conferire col Salvini circa a i loro componi- 
menti . Molto fu (limato anco in Francia , e in Germania , e_» 
brilla dire , che non vi è Letterato de’ tempi Tuoi , che non fac- 
cia di lui onorifica menzione . Lungo farebbe il tefler la ferie 
de i di lui Lodatori . Ma badi il ricordare il Mabillon , il Mont- 
f ancori, il Dacier, Enrico Newton , Giovanni Cìcrk , lo Spa- 
tsemio, iWanderbroek , il Brencman , il Bynktrshoek , il Re- 
naudot , il r Bafnage , il Fabricio , il Vejìenio , e tanti altri: e 
fra i noftri Italiani , il Norit , il Muratori , 11 Tìgdi , il Men- 
zini , il Segni, il Crefcimbeni , il Morei , il Qori , il Lami, il 
Maffei , il iJMaga lotti , ì’Averani , il Bellini . 

In mezzo a tanto credito ebbe anco per altro il Salvini i 
fuoi detrattori . Ebbe come fi di (Te Antonio Maglìabecbi , la 
di cui garrulità ei vendicò nobilmente col non curarla , e nel 
1714. quando ci venne a morte repelli la di lui maledicenza 
eon un’ampia retribuzione di lodi . Fecegli il Salvini tyia fu- 
perba Orazione encomiando la di lui dottrina , e la di lui pro- 
digiofa memoria , con cui riteneva prefenti, e vivi gl’infiniti 
Autori , che egli leggeva . Ebbe non meno fra i fuoi malevoli 
Monftgnore Eontanini , che fpecialmente Io criticò dopo morte, 
e però non potè corrifpondergli il Salvini con una fintile non 
curanza , o fe aveflc creduto , che una giuda occafione il me- 
ritane , con una fimile ricompenfa di lodi . Cosi L. Sellano 
nelle fue Satire lo tratta di adulatore , c per tal verfo ambizio- 
fo di lode . Ma troppo ognun fa , che quanto ei meritava la lo- 
de, altrettanto non la cercava , e la fprezzava , e quanto all’ 
adulazione egli ne era remotiflimo : ma bensì odiava l’ingiu- 
da Critica , e perciò ben fpeflo difendeva gli Autori impro- 
priamente attaccati . E quello non vuol dire adulazione , an- 
zi vuol dire correggere l’idefla Critica , che quando declina., 
dalla fua giuda bilancia , fconvolge le feienze , e gl’intelletti, 
e torce , e trasfigura l’ideffa regola del penfare . 

Quelle piccole oppofizioni non pofiono contrapporfi al 
credito univerfale , con cui l’onorò ogni Ceto di Letterati . La 
ammife , e lo cercò ogni Accademia ancor fuor d’Italia , e fra 
quede l’infigue Società Regi» d’Inghilterra . Fu caro ai Prin- 
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cipi , e fpecialmente alla Reai Corte di Tofcana . Fu adoperato 
da quella in occorrenza di pubbliche funzioni , o di pubblici fu- 
nerali venendo a morte alcuno di detta Reai Famiglia : Poiché 
era Angolare ancora in comporre Epitaffj , oElogj, e in ogni 
genere di ftile Lapidario fi leggono di lui molte magnifiche 
lnfcrizioni ; e belliflìma è quella , che è fopra la Porta di S.Gal- 
lo per la venuta in Firenze di Federico III. Re di Danimarca . 

Ebbe una ottima Morale , e una vera pietà Criftiana : Era ca- 
ritatevole , e affabile , facile à contrarre amicizia , tenace nel 
mantenerla. Nella Converfazione era lieto , e giocondo, e_» 
andava volentieri a i Pranzi de i Nobili fuoi concittadini , che 
più volentieri il chiamavano, avidi d’ imparare dalla di lui 
Erudizione, e dalla modeftia de fuoi coftumi . Si rallegrava , 
e beveva con gufto i buoni Vini , come fpecialmente fuoi fare 
chi hà bifognó di cercare rilloro da uno Studio , e da una_. 
Applicazione perpetua . Morì a i 16. di Maggio del 1729. in 
età d’ Anni 75. , compianto dalla fua Patria da tutti i buoni , e 
da tutti gli Amatori delle Lettere . Lo pianfero con pubbliche 
Lodi , e con trefolenni Orazioni Funebri le fudette tre infigni 
Accademie Fiorentine , cioè della Crufca , la Fiorentina , e 
degli Apatifti . E la noftra Arcadia commettendo à me di fcri- 
verne la vita , gli deftina il maggior onore , che poffa dare à i 
fuoi più gloriofi Accademici , cioè l’inalzamento della Lapida, 
e del Ritratto. Fù efpofto il fuo Cadavere nella Chiefa di S.Spi- 
rito di Firenze ove fulla Porta principale era collocato il di lui 
Elogio OO comporto dal mentovato Sì?. Gori fuo diletto difee- (*) 
polo, e nel Chioftro di detta Chiefa fu riporto nell’antica Sepol- "liVue'iyén I 
tura di fua Famiglia; e più amaramente fù pianto dal Canonico %Udi *«»'**• 
Salvino fuo Fratello , che Paccompagnò col feguente Epitaffio. " s * ° ** 

D. O. M. 

e . Antonio tJMaria Salvi ni 0 Andrea 
F. ' Patrie . Fior. Pbilofobo Oratori . 

Poeta PraflantiJJìmo . Rei Lite rari a 
Bono Promovendo Vaici nato. Graca- 
rum Lìterarum in Patrio Atbeneo 
finis LUI. Interprati , & Rejìattratori . 

Etra jet Sermoni s Amplificatori . Ccm~ 
plurium Linguarttm 'Periti a , ac earum 
Scriptorum Verfione Eruditioms Copia 
. . • ' Lubentijfime Humanifipmeque in omnps . • * - 
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Effufa Ingenti fui Monumenti! editit 7 
Aliorumque illuflratis emendatifque . 

Pietate in Deum morum fuavitate . 

Vita innocenti a . in Cinte s Amore in 
Exteros Dotto s Hominet Benevolenza 
Toto Orbe Celeberrimo . Vix. Ann. LXXV. 

M. IIII. 'D.IIII. Obiit XVI. Kal. Iun. Salviti ni 
Salviniut Canonicut Fiorentina Fra- 
tri Deftderatijftmo meijìijjìr/tus P. 

Fu di Statura più torto batta, e un poco compierti , e Se- 
rio di afpetto cogli occhi azzurri, di Tetta Spaziofa , e Cal- 
va, e rollo invilo, come l’effigie di fopra incifa rapprefenta . 

L’ Opere di Anton Maria Salvini fono le feguenti . 
Orazioni , e Difcorfì t. Accademici recitati nell * c Accademia. _j» 
degli tstpati/U Tomi tre . 

Orazioni , e Prof e Tofcanè ricitate nell * tAccad ernia della Cru- 
fca Tomi due . 

Orazioni Sacre Italiane Tomo uno 
Orazione in morte d* Antonio Magliabecbi . 

Note fopra P efpofizioni Omeriche dell’Eujlazio . 

Vita di benedetto Averani . 

Offervazionì fopra il primo Tomo delle Infcrizioni flampate dal 
Dottore tAnton Francefco Gori . 

Note alle Rime di ^Monfìgnore Giovanni della Cafa , 

Note al Malmantile di Lorenzo Lippi • 

Note al Comento del Boccaccio fopra Dante . 

Note fopra la Fiera , e la Tancia Commedie di Michel Angelo 
‘Buonarroti . 

Note fopra la Grammatica Italiana dì Benedetto Buonmattei . 
Note Jopra il libro di Lodovico Anton Muratori della Perfetta 
Poesia Italiana . 

Note a i Frammenti di Menandro , e Filtmcnc . 

Note fopra le Poefte di Giujlo de Conti . 

Note fopra PEcuba d* Euripide tradotta da Mario Gu ar- 
aacci . 

Lettera Latina fopra la Pittura , e fopra la vita di alcuni Pit- 
tori . 

Lettere due al Marebefe Orfi fopra la maniera di ben pen- 
fare . 

Sonetti Italiani Tomo uno . 

Altri Sonetti j r £oeftc flampate «* varie pactolft ài Italia . 
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Vocabolario della Crufca con altri dotti Vomirti rivi/lo , corret- 
to, e rijlampato . . 

Molte Dijjertazioni , Offervazioni , e Note fpecialmente / opra 
varj t Autori Greci inedite . 

Altre Dijfertazioni Latine [opra «Autori Greci . 

' ’ * . \ 

Traduzioni dell' ifteflb ftampate , 

Omero. •. ‘ » ‘ 3 , 

Teocrito . ) 

Oppiano con note . > . 

Anacreonte . ) 

Epiciclo . ' ) 

Ciclope d’ Euripide . , ) 

Senofonte Efejio . ) 

La erti» in parte . ) Tradotti in Italiani . 

Plotino in parte . ) 

Perjìo . > 

Efiodo . ì) 

Proclo . , , . . ) 

Or/eo . ) 

Quinto Calabro l ) , . 

Poefte di S. Gregorio Nazianzeno ) 

Traduzione in verfo fciolto delle Lamentazioni di Geremia-* 
Profeta . 

Alcune Lettere di Libanio col Te/lo Greco . 

Catone Tragedia delP Addifon tradotta dalP Inglefe in Ita- 
liano . 


Altre Tragedie dalP Inglefe tradotte in Tofcano . 

Ifacco Ca/aubono della Satirica Poefia tradotta in Italiano l 
Vita di San Francefco di Saies dal Francefe tradotta in Ita- 


liano . 

Traduzioni dell’ ifteflb non ftampate . 
Nonno Panapolitano . ) 

Callimaco. . ... ) 

Arijìofane . ) 

Ntcandro . ) , 

Teognide . ) Tradotti 

Virgilio . ) 


Tradotti in Italiano ", 


Ovidio . 
Orazio . 
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Voto degli Efaminatori della 

fudetta Vita . 


L ’Elogio, che del noftro valorofilfimo Ariftèo Cratio hà 
lafciato fcritto nella fua belliflima Opera de Vita ‘Urbana 
il celebre noftro Galato , parmi pofla ballare per decretare al 
me defimo 1’ onore della Lapida nel Bofco Parrafio , e del 
Ritratto nel Serbatojo Dice Egli dunque cosi 
* Ari/leu i , cui mille in Peilore lingua, 

Vntii & Ómnigenam poflìdet Hifìoriam . 

In quelli veri! fi vede la lomma Perizia del medcfimo ne 
più celebri Idiomi tanto antichi , quanto moderni , e l’rmmen- 
fa Erudizione , che in ogni occafione Lenza fallo Teppe altrui 
far conofcere , che fono le due più cofpicue prerogative-, che 
adornarono quello gran Letterato , e che lo refero celebre à 
tutte le Nazioni ; e lo coftituirono , uno de Maggiori' Orna- 
menti della Letteratura tutta , e della noftra Paftdralè Adu- 
„ , . nanza . 

•"TO Sttg/Us. . \ „• \ „ ... 

•* Mèriti Ctrrin J 

1 Àrchèo Alfe jano Pajìor e tArcade, e Collega . 

D Alla Vita d’ Arìft^o Cratio , eccellentemente fclitta da 
Zèlalgo Arafiiano ne rifulta, che al medefimo fi debbano i 
piu diftintr onori i' che agli Arcadi illuftri foglia difpenfare la 
noftra Adunanza . L’ Opere da Lui lafciate per l’erudizione , 
e per il numero così cofpicue ; le lodi ; che dai maggiori Let- 
terati gli fono Hate attribuite ; la fama , che tanto in vita_> , 
quanto doppo la di lui morte ha refo giuftizia al fuo merito 1 , 
lono tutti motivi , da non poter dubitare , chel’onor della-, 
lapida, e del Ritratto non debba a così Grand’Uomo accor- 
daci . 

¥.¥t tuffiti S*. 
vtrio htnxonì 

Ara dio Sala minio Paflore Arcade . ’ 

•’-'S * I» 
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I O per me credo , che non potrei con tutti gli sforzi dell' 

■ arte coronar tanto di lode la noflra Arcadia , quanto, 
fenza aver tal mira, forza è eh’ io il faccia , in dicendo folo, 
che Arillèo Crazio ffi uno de* fuoi Pallori . Qual piacer dun- 
que, e qual giubilo è (lato il mio , nel leggere, per darne il 
Voto , la Vita d’ un' Uomo (ì chiaro , e di tanto grido . Union 
mirabile, e nobile accoppiamento in Lui feorgo di probità, 
di dottrina , d' ellro Poetico , di eloquenza , di erudizione . 
Le ricchezze della fuperba Grecia , le quali , doppo la prefa 
di Conflantinopoli , furono nel feliciiTìmo Tofcano terreno 
prima d’ ogni altro Paefe trafportate dal fiore di quella più 
colta Gente , ita colà , come in luogo di ricovero , e in Afilo 
di Scurezza , pare, che dopo ii giro di tanti Lultri , inAri- 
ftèo fi veniffero finalmente tutte à depofitare . E certo, mile- 
ra forte prima di Lui incontrarono per la maggior parte colo- 
ro , che i Poeti Greci fi pofero à volgarizzare: Ond’ egli Len- 
za alcun dubbio immortai fama hà acquifiato, perchè moltif- 
fimi, e i più eccellenti traduffe nella belliffima Tofcana favel- 
la, con una incomparabile fedeltà, e maeflria. Egli tutto il 
bello della Greca eloquenza fece à maraviglia fpiccare nelltj 
fue traduzzioni : e quantunque da alcuni fi creda, in quelle 
efier lui (lato un pò fchiavo delle parole , per voler darne la 
intelligenza più vera ; contuttociò quanto vadano e(fi ingan- 
nati, fi farà loro manifello dalla fola Verdone , che fece del 
poema di Omero ; nella quale con maravigliofa inerenza, e_> 
Nobiltà, ha dimoftrato, che da molti fi andavano accredi- 
tando , e quali confacrando erronee interpretazioni , e che-* 
la maggior parte fuori deforme fi avventurava della fenten- 
?À , e della mente interiore della Odiffea : E quantunque chia- 
ro indizio pofTa edere à ciafcheduno , che anche tutte le altre 
Verdoni fue fieno Sommamente laudabili , e commendate, 
perchè riconofcono la propria origine da una profonda peri- 
zia della Greca, e della Tofcana elocuzione ; nondimeno, 
come accennai, poiché alle prime apparenze , e quali nella-, 
corteccia di fuori , è oarutoàtal’ uni , che in effe eifiafi più 
del dovere attenuto alla Lettera, e al dialetto, debbo collo- 
ro, che cosi penfano , liberamente avvertire, che vanno al- 
tamente ingannati , e che dalla retta ragione , e dal vero , e 
dallo fpirito della Lingua fi partono . Perciocché , fe attende, 
ranno, e ricercheranno nelle Verfioni di Arillèo i lèntimenti 
fomigliantiflimi , e fenza raiftura , vedranno eh’ effe colle altre 
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di alcuni chiarirmi , e nobililfimi ingegni comparate , per 
riFpetto à quelle , molto pii rilucono, e rifplendono. Forza 
dunque è confeflarc, che in tanta luce de ftudj niuno è ancor 
giunto in Italia à gareggiare nella Greca lingua con lui ; e che 
tutti i faggi del prelente fecolo , e quelli ancora , che nafce- 
ranno dappoi nelle future età, e nella lunghezza di tutto il 
tempo avvenire, fi rallegreranno della memoria di Aridéo , e 
leggeranno i fuor fcritti con infinito piacere, e tutti, aduno, 
aduno, nei Falli dell’Arcadia li narreranno, ficcome gran- 
di , e magnifici , e maravigliofi . La divina bontà , di tutti i 
celefli doni l'opra l’umana Generazione difpenfatrice , ficca- 
rne diede ad Arilléo un talento mirabile , e prodigiolb, cosi 
anche lo fecenafcere in Firenze , acciocché fucchiafie col latte 
le più eccellenti maniere di traslatare . E in vero , quali van- 
taggi non ne derivarono poi alle Lettere dalle fue famofe-* 
Verdoni di Omero, di Teocrito, di Oppiano, di Anacreon- 
te , di Epicleto , di Euripide, di Zenofonte, di Laerzio, di 
Plotino , di Efiodo, di Proclo , di Orfeo , e di Quinto Cala- 
bro, per tacer le altre, nel traslatare le quali, ufandoegl» 
di quelle maniere , che fono nei fonti le delle , ha dùnoftrato, 
che non folo il render fedelmente ciò , che è nell’ autore , 
ci è di medierò , à fine , che fi confegua il nome di buon Tra- 
duttore , mà oltracciò ancora il faperlo acconciamente , e-* 
condegne parole efprimere, è cagione, che da chi legge, 
quella laude fi ottenga , che forfè non fi otterrebbe altrimen. 
te. Nè fola mence quelle due utilità, che io dico, mà un’al- 
tra ancora , che vi è di quella maggiore , farebbe da noi lon- 
tana, e ciò è quella di vedere li più«ccellenti Uomini della_, 
Grecia, come in Colonia , condotti nella noltra fortunatiffi- 
ma Italia . Io fono uno frà molti , che levai gli occhjal mira, 
colo dell’ eccelfe di lui virtù . quando in Firenze nell’an- 
no 1732. ebbi da Lui il primo l’infauda nuova della morte-* 
del mio Buon Zio , allorché egli pure fi dava predo al mori- 
re : mentre in quegli edremi di vita , tutto in sé raccoglien- 
doli , mi confolò , con la fpcranza della beata retribuzione de’ 
Giudi : e poi udendomi ricordargli il fuo amiciffimo Signor 
Marchcfe Scipione Maffei , che mi avea impodo portargli i 
fuoi rifpetti , e faluti , ringraziatelo, mi foggiunfe, e fcrive- 
tegli, che io ledi quelle Omelie; echefenza alcun dubbio, 
dallo dile , e dalia Dottrina, le giudicai di S. Gio; Grilòdomo , 
quantunque nell’ efempiare à penna non avellerò di autore il 
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nome . Che prefenza di fpirito, in uno vicino alla dipartenza 
da quello Mondo ! I-a Vita dunque di Lui , ferina elegante- 
mente dal valorofo Zelalgo Arafliano , prefenta alla nollra 
Arcadia i voti di tutti i Pallori , i quali eflendo flati fatti par- 
tecipi ,con tanti nobili Componimenti , e magnifici , e in pro- 
fa , e in verfo, dell’ottima manieradi comporrete di trasla- 
tare , attende con impazienza , che con la Ifcrizione ancora, 
e col Ritratto , fe gli renda un nuovo fplendore ; e che fui 
perfetto modello , col quale egli arricchì la Repubblica delle 
Lettere in tante lue produzioni , fiano formati gli efempj , e 
in tutte le Colonie di Arcadia fi propongano per argomento 
d'imitazione .Mollrerci di conofeer poco l’indole di Zelalgo, 
fe entrafli ora nel largo campo delle fue Lodi . Il dottifiìmo 
noilro Cuftode , non a me, ma al merito di Arillèo riguar- 
dando , fi degni di accettare quello umile Voto mio ; il qua- 
le , le non ha formato il Carattere di sì grand’CJomo , deefi 
ciò attribuire alla grandezza del di Lui merito , e alla pover- 
tà del mio (lile . Un Corpo vorrei fi faceffe dalla nollra Ar- 
cadia di tutti gli Opufcoli , e Componimenti fuoi , i quali 
vanno in varj Libri difperfi ; e cafo che rinvenganfi in certe 
Opere , le quali tutto altro promettono nei titoli loro . Con 
un tal Corpo potrebbe darfi un grande ornamento alla Greca 
eloquenza, un bel 1 udrò alla Tofcana Poefia , e un nuovo 
fufiìdio agli amatori della più foda erudizione - 


Sihagide Tomirio Pajìort «, Arcade , 

Ifcrizione data dal Collegio } e (colpita nella Lapida 
decretata , e inalzata nel Bofco Parrafio da Zelalgo 
Arafsiano , e porta appiè del Ritratto colle 
folite abbreviature . 

Cxtus ’Dtti'vcrJì Confulto . 

a tAriflìo Cratbio Pafiori tArcadi ovittigen et erudithnis con- 
falco Zelalgus Arajfianns pajìor tArcas duodecim Vir Col- 
legi s tArcadum Precceptori TDoclijfimo fieri curavi t . Olim- 
pìade DCXXXll . tAnno IV . ab Arcadia Infiaurata Olim- 
piade XV- *An. Ili 
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VITA DEL CARDINAL 

FR* VINCENZO LODOVICO 
GOTTI 

BOLOGNESE 
DETTO MESIO LANGIANO, 
Tratta da quella y che delmedejtmo latinamente fcrijfe 
IL P. M.w FR. TOMMASO AGOSTINO RICCHI NI 

SEGRETARIO DELLA S. CONGREGAZIONE DELL’INDICE 

DETTO GESALTE SCANDEJO, 

UNO DE 1 zn. COLLEGHI DI ARCADIA 

Indirìtta a Monpgnort F. Giusepph Luigi d’Andujar 
V efcovo di Tortone 

Ovendo tra i falli degli Arcadi illtiflri 
alla porterità tram andar fi del celebra, 
ti (fimo Cardinale F. Vincenzo Gotti la 
memoria , ragion vuole o Monfigno- 
re, che del nome Voftro fregiata fi 
vegga, poiché del medefimo ornata- 
in fronte comparve la vita , che già 
di lui fcrifle latinamente il noftro Com- 
parto re , e Collega Gefa Ite Scandejo . 
Al compendiofo ertratto , che vi fi presenta della medefima 
mancano è vero que* lumi , e colori , che il latino efempla. 
re abbellifcono e adornano ; Ma una tal copia , qualun- 
que' ella fiafi, farà Tempre l’Immagine d’un Perfonaggio , 
che al Mondo efpreffe abbartanza fe fteflo nelle gloriole fue 
azioni , e ne’ Tuoi dotti volumi . Or fra gli altri Tuoi pregi , 
Gccome egli era de’ chiari , e fublimi f piriti ertinaator (àg- 
gio, ed ottimo difcernitore , cosi in altirttma (lima vi tenne 
mai fempre , e con parziali (fimo amore vi riguardò . Nè a_, 
* ciò fare s’indufle o per l’Ulituto di vita mede fimo , che voi 

pro- 
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profeflaftc , o perche la famigliarità , e il favor voi godendo 
del Santo Pontefice Benedetto XIU. gran parte averte nel^di 
lui efaltaniento alla Sagra porpora , che ben Capete quant* 
egli folle de’ pregiudicj fpogliato , e quanto degli onori fchi - 
•vo, e aborrente fino a penfar di fottrarfi o con la fuga , o col 
ritorno a' domertiei Chioftri dall’accennata fublime dignità . 
Ma vi amò egli unicamente, e vi pregiò perche fino dalla— 
prima età voftra il felice rariflìmo ingegno voftro d’ogni 
fcienza fornito , la maravigliofa voftra nemoria d’ogni eru- 
dizione a dovizia ricolma , la bell’indole voftra magnanima, 
generofa , e fublime , il coftume aperto , e (incero , l’amore 
del giufto , del retto , del vero , la foda, e non affettata pietà, 
tutte infomma a lunga prova in voi conobbe, ed ammirò 
quelle doti , e prerogative , che rendendovi a lui fomigiievo- 
*ie non pur la Tua benevolenza, ed eftimazione vi conciliaro- 
no . ma quella di tutti i faggi , e tutti ; buoni , e la ftrada vi 
agevolarono a quegli onori , che confeguifte , e maggiori al 
merito voftro ognun prefagiva . Per le quali cofe come de- 
gnamente la di lui ftima occupafte, e vicendevolmente gran 
luogo egli ebbe fempre mai nella voftra , e gratiflima r icor- 
danza di lui ferbate , cosi ho motivo di credere , che fia per 
piacervi l’onore , che al di lui chiariflimo nome ha decreta- 
to l’Arcadia, ed accettevole vi farà il riftretto, che della di 
lui vita vi porgo, perciocché in erto ravvierete quelle virtù, 
che la voftra mente , e il cuor voftro han formato a si grande 
efemplar fonriglievole; Siavi perciò a grado l’offerta d’un do- 
no per fe medefimo tenuiffìmo , ma degno di voi per lo meri- 
to d’un foggetto da voi , e da tutti fommamente apprezzato 
per la gloria, e fplendore , che recò alla Chiefa , all’Ordine 
voftro, alla Repubblica letterata colla fua dottrina, e con 
Je fue egregie ftngolari virtù . Nella Città di Bologna , che è 
fiata fempre madre d’ingegni , e albergo delle lettere nacque 
il Padre Vincenzo Lodovico Gotti l’anno iò64-da molto buo- 
ni, ed onefti Genitori . Da quefti ricevè un ottima educazio- 
ne, e da Padri delle Scuole pie apparò i primi rudimenti delle 
lettere.Giunto poi all’età di 13. anni, nella quale rimafe privo 
del Padre, due ne impiegò nello ftudio della Umanità ,e della 
Rettorica nelle Scuole de’ Padri Gefuiti : e avvegnaché Parti- 
to averte un grande, e perfpicace ingegno fece in effe progreffi 
a quello corrifpondenti. Nell’età di anni 16 ., avendo già fatto 
delle favie rifleflioni fulJa vanità delle cofe mondano, ufeito 
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di nafcofto dalla cafa paterna, e fi ritirò nel Convento di S.Do- 
menico , e là chiamati i Tuoi , chicle la licenza di prender 1’ 
Abito dell'ordine de’ Predicatori , e poi che l’ebbe ottenuta , 
ne fu da quei Padri veftito con approvazione univerfale l’an- 
no 1680., e mandato in Ancona per l’anno del Noviziato fe- 
ce ivi nel feguente la folenne profeflìone . 

Avendo incohiinciato in Forlì lo Audio della Fiiofofia_* 
predo il Padre Giufeppe della Torre , vomo dottidimo , e 
Scrittore accreditato , di cui habbiamo inflitationes Verbi Dei; 
dovette poi non sò per qual caufa interromperlo , e padare 
a terminarlo in Bologna fotto il Padre Angelo Onda celebre 
Profedore . Nelle filofofiche difcipline fece piò che mai fpic- 
care Ja grandezza , e vivacità del i'uo ingegno ; il perche de- 
libarono i fuperiori di mandarlo in Salamanca affinché in_. 
quel celebre Convento , dove fono indigni Maefiri , valenti 
profedori , moltitudine grande di fcolari , e dove dalla Spa- 
gna , e da altre nazioni fono mandati i Giovani di megliore 
afpettativa, attendede con maggior profitto allo Audio della 
fagra Teologia . In fatti così bene v’attefe , e con tal felicità 
compì il corfo Teologico , che fuori dell’ordinario cofiume 
fu fcelto a foAenere nell’Univerfità di Salamanca tutta la Teo- 
logia . Quefia funzione, è detta l’atto grande , eafarlafuol 
eder deAinato uno de* Profedori ; ma ii Giovane Gotti niente 
meno vi riufcl che un valente profedore, e dimoArò tal dottri- 
na e Papere , che quei Padri , offerendoli una Catedra onore- 
vole , l’averebbero volentieri trattenuto , nella loro provin- 
cia , fe egli fe ne fode contentato . 

Edendo dunque nell’anno 1688. Aato ordinato Sacerdote 
dall’Arcivefcovo di CompoAella F. Antonio Monroi , che era 
Aato Generale dell’ Ordine , fece dopo 4. anni che dimorato 
aveva nella Spagna, ritorno in Italia . Immantinente fò da’ Su- 
periori deAinato a iAruire i Giovani dell’Ordine. Lede Filofofia 
nel Convento di Mantova ; in quello della Minerva di Roma , 
dov’ebbe tra gli altri difcepoli Gio: BattiAa Lomellini Vefco- 
vodiSaluzzo; in quello di Bologna ; e finalmente la Teolo- 
gia in quello di Faenza . Ma non andò guari , che edendo mor- 
to il P. Maefiro F. Girolamo Badano profedore primario di 
Teologia nell’Univerfità di Bologna , fò egli chiamato dal Se- 
nato a foAenere queAa Cattedra . Non è da mettere in dubbio 
fe pienamente fodisfacefle in quefio nuovo impiego alla com- 
mune afpettativa ; imperoche oltre alla copia , erudizione e 
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acutezza con cui trattava le controverfie Teologiche, aveva 
ancora mia Comma facilità nello fpiegarle con purità e chia- 
rezza ; onde è che interveniva alle lue pubbliche , e private 
lezioni un numerofo concorfo di ftudiofi , de’ quali molti 
tutt’ora ne vivono non folamente nell’Italia ,ma anche nella^ 
Germania , e nell’Ungheria con fama di Letterati . 

Nell’anno 1708. hebbe campo di far vedere quanto valef- 
fe anche nella prudenza , e nell’arte di ben governare , impe- 
rocché eletto Priore del Convento di Bologna, e quindi Pro- 
vinciale della Provincia di Lombardia nell’uno , e nell’altro 
governo promofle al maggior legno lo ftudio , la pietà , e la 
regolare offervanza con un zelo incomparabile , che univa 
per altro alla piacevolezza , call’efempio delle lue virtù . Il 
perche nell’anno 1714. fù di nuovo eletto Priore del Convento 
di Bologna , qual governo però non terminò per eflère llato 
dal Cornino Pontefice Clemente XI. deftinato Inquifitor Gene- 
rale nella Città di Milano . Averebbe egli voluto fottrarfi da 
quello grave , e inafpettato impiego , e non effer collretto a 
lafciare i Cuoi (ludi e la quiete del fuo ritiro , ma li convenne 
fenza più ubbidire. In Milano fu accolto con fegni di rive- 
renza , e di (lima da ogni forte di perfone ma particolarmente 
dall’ Eminentifs. Benedetto Qdefcalchi , che mentre era Vice- 
legato in Bologna l’aveva conofciuto, e molto amato per la 
fua dottrina , e probità : il perchè fece lémpre di lui , e de’ 
Cuoi configli , molto conto ; e fi adoprò con la Corte di Roma 
affinchè non li foffe permeflb di rinunziare , come egli vole- 
va fare , l’ufficio della làgra loquifiztone . 

Que llo dunque febbene di mala voglia , nondimeno con 
Comma diligenza , e vigilanza efercitò per mantenere in quel- 
le parti la purità della Fede , e della Religione : e allora fa 
che capitoli! traile mani la famofa ^Apologia per le Chiefe Ri- 
fermate comporta da Giacomo Piccinino Mini ftro Calvinifta , 
e ftampata l’anno 1706. Avevano confutato quello cattivo e 
perniciofo libbrodue dotti Religiofi , cioè Andrea Semery Ge- 
fuita , e Giacinto Tonti Agoftiniano : Ma il Piccinino ebbe l’ 
animo , e l’ardire di tornare a difendere la fua cattiva caufa , 


e come fe foffe egli riinarto il vincitore rifpole al Padre Seme- 
ry con un iibbro intitolato il Trionfo , peggiore affai dell'Apo- 
logià e pieno d’ingiurie contro la Religione Cattolica , e di 
difyrezzo del fuo Àvverfario . Il Padre Gotti adunque non_» 
potendo foff rire tanta baldanza , applicoffi a confutare l’uno 
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e l'altro Libro dell’eretico 5 e io tre grotti rollimi iella vera 
Chiefa di Cri/io ditele dottamente , e fedamente i Dommi tut- 
ti della Cattolica Religione . L’opera per ordine di Clemente 
XI. fù efaminata , approvata , e poi ilampata in Roma l'anno 
1719. In quella edizione s’incontrano tratto tratto alcuna.» 
mordaci efprcttìoai, che difenorano l’Avrerfario , e Tornato 
Mannella Succcflore del Peccinino fe ne duole grandemente 
nel libro , che egli fcriffe contro il Padre Tonti Agoftiniano: 
ma egli è certo , che fi fatte maniere di fcrivere mordaci e di- 
fpettofe non ufcirono dall’animo e dalla penna del nottro fa- 
vio, e modello Autore , cui grandemente difpiacque che fer- 
rerò da mano llraniera intrufe nell’opera lua , ficcome fe ne 
protettale Colloqui Tbeologico- Polemici , che ttampò in Bolo- 
gna l’anno 1727. , e nella Prefazione alla riftainpa della Vera 
Cbiefa&c. che fu fatta in Milano l’anno 1734. Quell’opera è 
un intiero corpo di controverfie , e il primo che fiafi Rampato 
nell’italiana favella , per niente ora dire del giudizio , e della 
(lima , che n’ hanno fatto gli eruditi . 

Defiderando il Padre Gotti di ritornare alla quiete della 
Patria e del Chioftro, potè finalmente mandare ad effetto que- 
llo fuo defiderio l’anno 1717. rinunziando la carica d’Inq udi- 
tore . Ritornato nella Patria fù dal Senato fellituito nella Ca- 
tedra di controverfie al Celebre P. Don Benedetto Bacchini 
Abbate Caflinenfe , e nell’anno feguente fù aggregato folen- 
nemente al Collegio Teologico di Bologna . Scritte in quello 
tempo i colloquj Theologico-morali ftampati poi l’anno 1727. 
in difefa del celibato, della fuprema autorità del Romano 
Pontefice , e di altri dommi della Chiefà , che il Piccinino 
aveva impugnati con altro libro’ dell* unione del Matrimonio 
col /acro Minifiero . Benché nel l’accennato intervallo di tem- 
po fotte flato eletto per la terza volta Priore del Convento di 
Bologna; e per la feconda , con raro efempio, Provinciale 
della Provincia di Lombardia, applicoflì nondimeno, cosi 
volendo il Padre F. Agoflino Pipia Generale dell’ordine , al- 
la fatica di ftendere in ftile chiaro , e facile un’efatto corfo di 
Teologia , in cui per comodo de’ Giovani unito fotte il dom- 
ina al nervo della Scolattica, e comprefa quell’opra in 16. 
volumi in quarto Rampati in Bologna nella ttamperia di San 
Tomafo . 

Mentre vie più noto , e celebre diveniva tra gli efteri 
con quelli parti del fuo ingegno , e con la dolce , e favia ma. 
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mera di governare grato a faoi , poco mancò eòe in due Ca- 
pitoli Generali folte affunto al governo di tatto l’ordine ; ma 
altro impiego e dignità aveali Iddio deftinato : Imperocché 
eflendo ftato eletto Sommo Pontefice F. Vincenzo Maria Orfi- 
ni del medefìmo Ordine de’ Predicatori , e della medefima_. 
Provincia di Lombardia , cui non (blamente era noto , ma per 
la dottrina , e probità era anche molto caro il noftro Gotti , 
niuno fi» , che non auguraffe a quello l’onore della lagra Por- 
pora . In fatti Benedetto XIII. avendolo prima dichiarato Pa- 
triarca di Gerufaleinme creollo poi Cardinale nel Concifloro 
fegreto tenuto a’ 30. d’Aprile dell’anno 1728. Quaudo il Pa- 
dre Gotti n’ebbe la nuova, anzi che rallegrarle , grandemen- 
te fe n’attrillò , ed averebbe voluto fottrarfene con la fuga , 
ma dovette arrenderai agl’uffici degl’amici , e accomodarli P 
animo a ricevere le congratulazioni de’ fuoi concittadini . 

A’ 9. di Maggio nella Chiefa di S. Domenico con folenne 
apparato ricevvè dalle Mani del Signor Cardinale Giorgio 
Spinola l’infegne della nuova dignità, e a’ 19. giorno della Pen- 
tecolle dall’bminentiiTimo Cardinale Buoncompagni Arcive- 
feovo di Bologna con l’afliftenza di Monfignor Torelli Vefcovo 
di Forlì , e Tomafo Cervioni Vefcovo di Faenza eflendo ftato 
confagrato Patriarca di Gerufalemme fi portò in Roma , dove 
fù dal Sommo Pontefice accolto con fegni di particolar bene- 
volenza ; e meflb nelle fagre Congregazioni dell’Inquifizione, 
de’ Vefcovi e Regolari ; dell’indice 5 de’ Riti ; dell’efame de’ 
Vefcovi ; del Concilio ; dell’Indulgente ; delle Reliquie, di 
Propaganda Fide ; e della Correzione de’ Libri Orientali . 

A tutte quelle Congregazioni , come ancora all’altre Ec- 
clefiaftiche funzioni, interveniva arduamente , e dopo aver 
fedamente ponderate le materie , che in effe di mano in mano 
dovevano trattarli , proponeva poi sii di quelle il fuo parere, 
che era per lo più abbracciato come dotto e prudente , e fee- 
vroda ognihumano affetto, rtè meno favio , ed utile era_. 
quello che rendeva a i Sommi Pontefici, e ad altre private 
perfone , dalle quali era l'peffe volte confultatofu graviflimi 
affari , e difficili materie . 

Tra quelle occupazioni nè poche nè leggieri non trala- 
feiava quelle de’ fuoi ftudj , che furono Tempre diretti a difen- 
dere, e illuftrare la Religione Cattolica. 11 perchè contro il 
Celebre Calvinifta Giovanni Clerico , che commentando 1 * 
opera di Grozio de meritate 7 \eligionit Cbriftianx impugnato 
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aveva quella della Chiefa Romana fcrifTe il libro deelìgendct 
inter dijjìdentet Cbrijlianos fententia , nel quale confuta valo- 
rofamente i fentimenti del Clerico . Intra prefe ancora un’al- 
tra opera più voluminofa contro gli Atei , Pagani , Maomet- 
tani , c Giudei , delle quali fette con molta erudizione e forti 
ragioni diinoftra la falfìtà , e flabilifce con pari energia la ve- 
rità de* dommi della criftiana Religione . Quella opera che_> 
comprende 12. volumi fu Rampata in Roma l’anno 173$. 

Due anni rimangono della vita del noRro Cardinale da 
eflo impiegati nello lludio , e aflidua lezione delle Scritture 
fante , che aveva cominciato a commentare , e giunto era fi- 
no al capo 25. della fagraGenefi , benché in quefio fpazio di 
vita per l’avanzata età , per le continue fatiche , e per l’in- 
commodo fofferto nell’ultimo affai Iongo Conclave, foffe di 
continuo foggetto a varie infermità , che ora più, ora meno 
travagliandolo, a morte finalmente lo conduffero: cui egli ab- 
bracciò munito di tutti i caratteri di vero CriRiano , e perfetto 
Reìigiofo nell’anno 1742- a’ 18. di Settemb. in età di anni 78. 

Fu uomo ornato di tutte le CriRiane virtù. Quanto foffe_* 
grande in lui la pietà , Io zelo dell’onor di Dio , e della Reli- 
gione l’abbiamo veduto nell’ufo , che ei fece del fuo fapere , e 
de’fuoi talenti , impiegandoli inceffantemente nella difefa del- 
le Cattoliche verità , enei confondere di quella gli impugna- 
tori . Oltre di ciò non mancano altre azioni che una tal pietà , 
e zelo fantifiimo più ancor da vicino fanno palefi . Furono 
quefie una profonda riverenza , che fempre ebbe per quanto 
vi è di iacro, uno Rudio fommo di trovare fpazio di tempo 
all’orazione fra le più gravi fue cure, febbene foffero quefie 
di ordinario una continua occupazione nelle cofe di Dio , e 
della Chiefa . Nè meno è da contarli tra quefie fante azioni 
quella tenera divozione , che ebbe fempre verfo la Regina del 
Cielo , e verfo de’ più celebri Eroi di fantità dell’Ordine fuo ; 
ma principalmente poi verfo dell’augufiiffimo facrificio della 
xneffa , da lui con incredibil fervore , ed cfatta offervanza de’ 
facri fuoi riti offerto ogni giorno al Signore . Dietro a quefio 
ne venne una fincera umiltà , ed un virtuofo difiacco da tutte 
le cofe del Mondo : onde anche nelle dignità , e fra gli onori 
confervò mai fempre quella mediocrità , e quel tenore di vita 
parco e moderato , che ad uomo Reìigiofo fi conveniva ; nè 
mai lafciò di offervare in quefia parte alcuna delle Regole del 
fuo iftituto,corac pure in tutt’altro aveale fedelmente offervate» 

' Con 
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Con fotnmo difpiacere afcoltava lodare o fe fteffo , o le dotte 
opere fue da lui imperfette riputate, e di niun valore : Onde 
appena udiva ragionare delle medefime ( nè farfi certo potè a, 
fé non con vera lode & applaufo) cercava con accortezza & 
induftria o di troncarne, o di rivolgerne in altri foggetti il 
difcorfo . La dignità altiffima , e ragguardevole di Principe 
di S. Chiefa niente l’abbagliò . Volentieri , come offervammo 
sfuggita l’avrebbe, e poiché gli fù forza di vederfene adorno , 
fino alla morte feco portò il defiderio di reftituirfi alla fimpli- 
cità de’ Tuoi Chioflri . Quindi nou è ftupore, fe mai videfi 
in elfo o difprezzo per gli inferiori, o fuperbia ed alterigia., 
nel trattare con gli uguali; afcoltava tutti tutti accoglieva 
con affabilità , e piacevolezza ; e voleva , che a tutti in ogni 
tempo lihero folle di poterli parlare . Quella moderazione di 
animo , che dalla Angolare di lui umiltà ebbe l’origine fpiccò 
anche maggiormente ove occafione li fi prefentòdi rifentimen- 
to e di fdegao . Mal grado il fuo temperamento atro-biliofo 
ad accenderfi facilismo , earifentirfi, ebbe egli Tempre un 
aflbluto dominio fopra di tali palfioni . Nel riprendere i delit- 
ti da Inquifitore , nell’emendare da Superiore i difetti , nel 
(offrire le proprie ingiurie e difprezzi fe feorgere una ftefTa 
placidezza, e tranquillità ; tanto potè in lui ad onta della na- 
tura medefima l’ufo inveterato della virtù. La compadionc per 
l’altrui miferie , e calamità andò del pari all’altre egregie do- 
ti, che l’adornavano . Abbracciò avidamente qualunque oc- 
cafione , che incontrò di fovvenire alle medefime e di ripa- 
rarvi . Temeva a tal effetto regiftrato appò di fe il novero di 
più famiglie bifognofe , alle quali aveva adeguato ad ogni 
mefe un convenevole mantenimento . Per quanto nondimeno 
molto ci fia noto della fua generofità verfo de’ poveri, una^ 
gran parte , e forfè il più ce ne rimane celato , e per la mode- 
lla del donatore , ed affai volte per roffore di chi opportuna- 
mente fi mirò fovvenuto . Coornò finalmente , ed accrebbe il 
pregio di tutte quelle e delPaltre fue virtuofe qualità quella , 
che d’ogni altra è la moderatrice , e la feorta , una rara pru- 
denza . Non vi ha dubbio , che molta ne li abbifognò ne’ va- 
ri graviffi mi impieghi , che egli foflenne . Ei però in maniera 
diportoifi , che non vi fù in quella parte , che defiderare di 
vantaggio. Quantunque amantidìmo fi foffe della verità non 
mancò giammai di una diligente eircofpeaiohe e cautela in 
aprire nelle occorrenze l’animo fno. Le memorie de' tempi, 
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di quella virtù principalmente , eterna conferveranno la ri- 
raembranza per que’ molti faggi , che ne diè ne tempi diffici- 
liffimi, ne' quali per l’elezione de! fommo Pontefice fi cele- 
brano i facri Comizi, a’ quali per due volte egli intervenne . 

Qual foffe poi il conto , e la ftima che di lui facevano le 
perfone da bene , e illuflri perfonaggi longo farebbe a ridire . 
Oltre al Cardinal Durazzo , che l’aveva conofciute in Ifpagna 
il Cardinal Odefcalchi Arci vefcovo di Milano , cui fù molto 
accetto , e familiare il Padre Gotti mentre in quella Citta di- 
morava per l’uffizio della Sagra Inquifizione , e il Cardinal 
Francefco Barberini che delle fue rendite l’aveva affegnato 
cinquecento feudi: anche Vittorio Amadeoll.He di Sarde- 
gna ; e il Figliolo di lui Carlo Emanuetlo oggi regnante l’ama- 
rono , e filmarono molto . Nientemeno l’amava, e (limava 
Maria Clementina Subjefchi Regina della gran Brettagna, che 
o per lettere , o in privati colloquj i di lui configli ricercava 
per gli affari di fua confidenza . Niente dico de’ Sommi Pon- 
tefici Clemente XI. Benedetto XIII. Clemente XII- e BENE- 
DETTO XIV. felicemente regnante , eflendo pur troppo no- 
ta particolarmente nelle dotte opere di queft’ultinto, l’alta 
(lima che effi fecero della perfona delI*Emincntiflimo Cardinal 
Gotti . Fu di una giuffa datura di corpo , e nel portamento di- 
finvolto sì, ma anche grave , e modello , Aveva una fronte.» 
fpaziofa e gli occhi grandi ; un colore alquanto pallido , e 
un fembiante placido , e verecondo . Col Nome di Mefio 
Langiano venne egli acclamato in Arcadia Panno 1759.000 
gradì egli l’attenzione e il penderò. Furongli celebrate le con- 
fuete folcimi dfequie, coll’affiffenza del Sommo Pontefice 
nella Chiefa di S. Maria fopra Minerva ; e il di lui cadaveri 
giuda la fua difpofir.ione fù trafportato , e fepolco nella Chie- 
fa fua titolare di S. Siilo, colla fogliente Ifcrizione . 

HIC jACET 

FR. VINCENTIUS LDDOVICUS GOTTI 
BONONIENSIS . 

ORDINIS PRjEDIC. 

S. R. E. HUJUS ECCLESIA TITULl 
PRESBYTER CARDINALE. 

EXPECTANS CARNIS 
RESURRECTIONFM . 

VIXIT AN. LXXV11I. DIES XIII. 
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Voto degli Efaminatori della 
fudetta Vita . 

L E cridiane virtù , le umane , e divine feienze maraviglio- 
famente pofiedute dal Cardinale Fr. Vincenzo Ludovico 
Gotti chiariflìmo lume dell’Ordine de’ Predicatori, ficcome di 
grado in grado io portarono alle cariche ipiù ragguardevoli 
della Religione , cosi alla per fine lo innalzarono all’onore-* 
della fagra Porpora, cui fe bramò di fottrarfi colla fuga la 
profonda di lui umiltà, le fi chiufe ogni via ad efeguirla dalla 
lòvrana Autorità di Benedetto Terzodecimo Pontefice Santif- 
limo , il quale non dalla benevolenza , ma dal folo giudo di- 
feernimento del fublime di lui merito , fi era modo a conferir- 
gliela . Non fa pertanto di medierò in Elogio dell’inclito Por- 
porato di adoperare molte parole , perocché a cagione de’ 
Ipefiì volumi dati alla luce ricolmi e d’ingegnofa dottrina, e_* 
di cattolico zelo , rifuona di lui per tutto il nome pieno d’illu- 
ftre onore, e di celebratiflìma lode ; Nè cofa a mio giudizio 
tanto convenevole può decretare la nodra Ragunanza degli 
Arcadi , nella quale il Cardinal Gotti venne acclamato col 
nome di Mefio Langiano , quanto la confueta lapida di eterna 
memoria a così degno Soggetto , che della dima univerfale, 
e della piùfonora fama ha faputo renderli meritevole . 

\ 

Sefoflri Cìterìo Pajìore *Areade. 

I L Cardinal Fr. Vincenzo Ludovico Gotti, il cui nome vale 
un amplidìtno Elogio , non poco ha contribuito alla glo- 
ria di nodra Arcadia illudrando con fartene dono il numerofo 
Catalogo de’ fuoi Padori . Le virtuofe Geda dell’infigne Por- 
porato efprefle nella fua vita fcritta con fomma eleganza dap- 
prima nell’Idioma latino, e dappoi trafportata cornpendio- 
famente nella Tofcana favella dail’eruditiflìmo Gefalte Scan- 
dejo uno de’ XII. Colleghi di Arcadia , rendono abbadanza_. 
palefe quanto fia dovuta al Cardinal Gotti la dima univerfale, 
e per mezzo di quali gloriofe fatiche egli fia à così onorato no- 
me pervenuto ; E a dir vero , non ha edo mai avuto bifogno 
di dimoio, ove fi trattafle , o di fodenere contro gli Eretici 
le Cattoliche verità, o di agevolare alla dudiofa Gioventù la 
cognizione delle umane , e divine feienze : Ne porgono illu- 
da 
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ftre tellimonianza tanti fuoi voiumi confegnati alle (lampe di 
fervente zelo , di profonda dottrina , di (celta erudizione no- 
bilmente ripieni ; ma ciò , che ’n lui più ancor debbiamo am- 
mirare , fi e la perfetta unione , che di rado fuole avvenire , 
di unafcienza fublime con una baffi umiltà, il lungo tempo 
difiribuito a gli ffudj, e non mai defraudato alla pietà , l’amor 
tenero ver fo i Poveri , e Pabborrimento ai proprj commodi, 
la benignità verfo tutti , e il folo rigore verlo di le medefimo: 
O uomo certamente degno ; cui non folo fi erga dalla noftra.* 
Arcadia Lapida di gloriofa ricordanza , ma degli eccelfi di lui 
P«gj, 

Che ne fcorgono al Cìel di lume in lume . 
palli di età in età a tutti i Poderi il giovevol racconto per boc- 
ca di Colei , che a i più remoti Paefi fi fa vedere ancor da lon- 
tano , ed a qualunque orecchio della fonora fua voce fa fenti- 
re lo ftrepito maravigliofo : 

ghtamvii regionibut abftt , 

Infpicitur , penetratquc cavai vox omn'n ad aurei . 


Vimrnn, Fillrs- 
j* Cmaz <rr 


Ovili l.n.Mtt. 


xAcamante ‘Pallanzio Pro Cu p od e Generale d‘ Arcadia > 


Aiti. Cim/tff r 

Bruì . 


T Ale è ftato l’ingegno, e il coftume dell’acclamato nofiro 
Pallore Arcade Mefio Langiano, o fia Cardinal Fra Vin- 
cenzo Ludovico Gotti, e tale è la fama , che in vita acquillolfi, 
e che dopo morte fi accrebbe , che credo fuperfluo il porre in 
dubbio fe a sì grand’Uomo debbafi l’onore della lapida nel 
Bofco Parrafio , e del Ritratto nel Serbatoio d’Arcadia ; con- 
tuttociò avendo avuta commifftone di leggere la di lui Vita^, 1 
da inferirli tra quelle degli Arcadi illuflri , mi unifco al pare- 
re di quei , che prima di me hanno dato il loro giudizio, e 
liimo quello infigne Perfonaggio degniflìmo di qualunque più 
cofpicuo onore foglia difpenfarc a’ fuoi Pallori defonti la no. 
lira non meno grata , che giudiciofa Adunanza . 

Mipargo Macedonico Papore Arcade . 

w ii Mrtftlì , 
Amwtlwfli .t .r. 
éi ^slittiti 4 » 
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ii p. Ku,fir, Ifcrizionc data dal Collegio, e (colpiti nella Lapida de- 
uibi.Kr'. crefata, e inalzata nei Bofco Parrafio , daGefalte 
Scandejo , a nome degli Eredi , e porta a piè 
del Ritratto colle lolite abbreviature . 

Cottiti Vniverft Confulto . 

© Mefto Langtano Pajìori & Arcadi Acclamato Tbeohgo Ge~ 
faltes Scottdej/tt Pajlor zArcas Heredum Minori/ Rbèni Ctc- 
nobìtarum Nomine Viro integerrimo pofuit . Olimpiade^* 
"DCXXXI.Auno IV. ab Arcadia In/laurata Olimpiade XV. 
tAnno Uh 
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vita 

DI MONSIGNOR 

FRANCESCO BIANCHINI 

VERONESE 

DETTO SELVAGGIO AFRODISIO, 

SCRITTA DAL F A D R B 

DON GIAN FRANCESCO BALDINI 

BRESCIANO 

GENERALE DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA 

DETTO BRENNALIO RETE'O 

UNO DE I XII. COLL ECHI DI ARCADIA . 

Ebbo fcrivere la Vita di Selvaggio Afro. 
difio, cioè di Moniignor Francefco Bian- 
chini, per ordine del Collegio Dode. 
cemvirale d’Arcadia ; a cui ubbedendo, 
nel tempo (ledo rendo una pubblica te. 
ftimonianza del mio privato rifpetto , 
Rima, ed amore verfo un Soggetto , che 
avendomi onorato, finché è vivuto, del. 
la fua amicizia , mi ha donato quel » eh* 
egli poteva donarmi di più preziofo , e più facro tra gli uo. 
mini , e quel , che io poteva ricevere da un'uomo di tanto 
merito di più (limabile , e più caro . Egli mi ha amato , io 
l'ho amato . La profeflìone de' medefimi ftudj , il genio fpe- 
rimentatore nelle cofe naturali , la patitone veemente, e io- 
fuperabile per la veneranda Antichità , c direi ancora la pa. 
triafenonla medefìma, i’una almeno all'altra vicina conci* 
liaronpi ooftri animi in si fatta guifa » ebe nulla compariva di 

P a cu« 
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curiofo in ifcena , che non né facete una giocondifima , e 
pronta vicendevole comunicazione . Egli fcuopre nella Bafi- 
lica di S. Paolo una ferie di Ritratti di Papi antichi con a 1 piedi 
della pittura gli anni del lortf Pon&ficatb , e pieno di giubbilo 
vola incontanente da San Paolo fuor delle mura al Collegio 
Clementino a recarmene la rara notizia , e chiamarmi a parte 
di sì preziofo difeoprimento . Ma di quello in apprefo : dia- 
mo principio alle Vita . • . . 

In Verona nacque Francefco Bianchini li 13 . di Decembre 
dell’anno \66*. da Gafparo Bianchini; e Cornelia Vailetti , 
quella di famiglia nobile di Bergamo , e quegli di famiglia ri- 
fpettabile , e decorofa in Verona . Educato con provvida, e 
attenta cura nella fua infanzia , fu giovinetto mandato in Col- 
legio a Bologna a farei fuoi primi (ludj, i quali felicemente 
compiti , da fuo Padre fu fatto pafare a Padova a perfezionarli 
in quella celebre Univerfità in quegli fludj l^ezialmente , che 
più fembrati fofero al fuo genio adattati , non già al fuo talen- 
to , che era capace di tutti . Applicò di propofito alla Teologia 
necefaria allo ftato di Chiefa , per cui fi era già dichiarato , e 
ne volle la laurea del Dottorato. Ma pofeia portoli lotto la dire- 
zione di Geminiano Montanari Fi fi co , Matematico, Aftrono- 
mo de’ più eccellenti, prefe tanto amore per quelli fludj , che 
volle coltivargli , e profetargli in tutto il tempo , che vilfe . 
Venuto in Roma entrò fubito in corte del Cardinal Pietro Otto- 
boni , che poi fu Papa col nome di Aletandro Vili, il quale gli 
affidò la cura della fua privata Biblioteca . Contrate ben prello 
amicizia coi più dotti Profetori di Matematica , e di Fifica , che 
fiorifero allora in Roma ; e fattofi conofcere da Monfignor 
Ciampini , fu da lui accolto nella fua Accademia ; e fu poi uno 
dei più affidui a frequentare i Congrefi Accademici , che fi te- 
nevano in cafa di quel dotto Prelato . L’Abate Bianchini fpefo 
vi ragionava ; proponeva egli per ordinario il foggetto ,di cui 
'fi doveva trattare, determinava l’efperimento da farfi , difpo- 
neva preventivamente le macchine necefarie per l’efperienaa , 
e le applicava con tanta facilità, e polizia, che riufeiva a ma- 
raviglia quanto fi era propofto di far riufeire . 

Fu in querta Accademia , che ftrinfe amicizia con Monfi- 
gnor Fabretti Antiquario di grido, e fuor di modo perito , e 
diligente , da cui fi trovò infenfibilmente impegnato in quello 
utile , ed amenifimo (ludio dell’Antichità . 

Pare che la profefione di Geometra mal s’accordi con.» 

quella 
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quella di Antiquario . Il Geometra efige per ogni progreffo di 
cognizioni principj certi , e da per fe noti , da' quali inferifca 
propofizioni ugualmente certe, e non foggette ad errore. Nulla 
dona all’autorità, ma tutto alla ragione ; non ragiona , fe non 
dimortra , nè avvanza palli , fe non vede chiaro, ove ponga il 
piede, dalle cofe femplici palla alle comporte , tende Tempre 
al Tuo legno , a quello dirittamente cammina fenza perderfi in 
digreflìoni , e fe fmarrifce per avventura la rtrada , torto fe ne 
accorge, e da fe ftertb la trova . L’Antiquario cammina al bu- 
jo, e troppo è contento, fe da qualche parte fcappa una pic- 
ciola fcintilla a fargli lume. Si vale di confronti, di fomiglianze, 
di opinioni, ed una probabile congettura gii (la in luogo di 
dimortrazione . Monfignor Bianchini Ceppe in fe unire facoltà 
cosi poco fociabili , edifparate. Fu eccellente Geometra, ed 
eccellente Antiquario . E in tutte le fuc Opere fece apparire-» 
quello fpirito Geometrico , che fa porre ogni cofa a luo luogo, 
che efattamente definifce , che dirtribuifce con ordine , che rav- 
vifaquel, che v’ha di fomigliante , e conveniente in cofe di- 
fparate , e lontane, e quel che v’ha di diverlo in cofe , che 
fem brano affatto le ifte rte , e quelle compone, e connette, e 
quelle diftingue , e fepara . 

La prima Opera, che efpofe al pubblico fu quella, eh' 
ebbe per titolo Ijloria Vniverfale provata son monumenti , t fi~ 
gurata con [imboli degli ^Antichi : in Roma Panno 1697. Si prò- 
pofe egli di comprendere in un’Opera fola la ferie di tutti i 
tempi , e dei fatti più intigni fucceduti in tutti i tempi . L’Opera 
abbracciar dovea cinquanta fei fecoli , quaranta dalla creazio- 
ne del Mondo fino all’Impero d’Augufto, e fedici da Augufto 
fino a Carlo V. E perchè egli fpartiva ogni fecolo d’Iftoria iru, 
cinque ventine d’anni , come alla teda d'ogni fecolo , cosi alla 
teda d’ogni ventina doveva collocarli un monumento di tal na- 
tura , che qualificane incerta maniera, illurtralTe , e fiffaffe 
nella memoria quel, che avvenuto era di pi ù grande , e di più 
notabile in quel giro d’anni . L’Iftoria, ch’egli rtampò , non 
contiene, che i primi trentadue fecoli ; ma però contiene la par- 
te la più di tutte difficile , e la più laboriofa , povera di monu- 
menti, piena d’olcurità, fenza fcrittori, o poehi almeno, e quelli 
o favolofi, o confufi, o tra loro difeordi, di poco ajutoal fuo fi- 
ne diferivere un’Iftoria profana fervendogli i libri fanti . In., 
appreffo la caligine comincia a dileguarli, e da più parti fi 
fviluppano i femi delle notizie . Egli non fi pigliò più gran pen- 
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fiere di profeguirla . Il libro fi fparfe tra gli eruditi , fu ap- 
piaudito , e gli efemplari fi fecero rari ; ed oggi fi travagli» 
per farne una nuova edizione, che fi farebbe già fatta, ma man- 
cavano i rami delle figure , che erano molti , e quafi tutti in- 
tagliati di mano propria dell’Autore . Sapeva egli il difegno , 
che imparato da giovinetto in Bologna , gli fu d’un grande aju* 
to nel progrefifo degli anni per ritrarre in carta quanto fe gli 
affacciava, fofle antico , o moderno , giudicato da lui degno di 
farne copia , e di tenerne memoria . 

L’anno del Giubileo 1700. fece nafcere , o piuttofto rifor- 
ge re la grande que filone , fe il calendario Gregoriano aveffe 
bifogno di quelche ammenda. Il fom mo Pontefice Clemente 
XI. di Tempre gloriofa memoria applicò feriainente a quello 
punto di controyerfia ecclefiafiico-afironomica, e ftimò ne- 
cefTario iftituire una Congregazione di Cardinali , che fu detta 
del Calendario, per difcutere materia così importante, e che 
era riguardata con attenzione , e premura anche da coloro , 
che non fono della nofira comunione , defiderofi una volta di 
convenire con noi nelle date per facilità dei commercio . A 
quella Congregazione fu prefceito per Segretario Monfiguor 
Bianchini. Non fi potea fcegliere pcrfona piò capace , e piò 
intelligente : Afironomo perfetto , e Calcolatore diligente . 
Rade volte io l’andava a vedere , che noi tro valli col cannoc- 
chiale all» mano per ofiervare qualche pofizioue di fielie . Egli 
fi era poi fabbricato un cannocchiale immobile in una fianza-. 
con l’obbiettivo fopra il tetto, ben difefo , e ferrato a chiave , 
a cui applicando l’occhio , ai favore d’alcuni fili paralleli tra 
loro > e fegati a piombo da altri fili , pollati dalla banda della-, 
lente , poteva eiattamente diftinguere 11 paffaggio di due fielie 
pel fuo Zenit , e notarne , le accadeflero , in certi determinati 
tempi, le aberrazioni. Egli avea una pratica coti familiare 
del Cielo , come io ho della mia danza, che abito; e credo, 
che fàpefle egli piò in qual fico in qualunque ora fi trovafle 
una ftella in Cielo di quel, che io fappia, dove fi trova ogni 
piccolo mio arnefe in mia ftanza . In quella occafione fcriffe , 
e pubblicò alcune diflertazioni , che giudicò a propofito del 
grande argomento , di cui fi trattava . L’una hi folutìo Proble- 
ma tis P afe balie ; Roma 1703. Un’altra fu de Calendario , & 
Cyclo Cafarit ; ed altra de Canone P afe bali San&i Hyp politi 
Miirtyris 1 Roma auno 1 703. 

fe perché per un’efatto regolamento dell’anno era necefla-. 
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rioAabilire, e Rifare i punti equinoziali <Jod quella maggio) 
diligenza , che tifar fi pólla , giudicò fpediefnte il flòfirò fotti- 
lifli.no AAronomo tirare una linea meridiana , fulla quale ogni 
giorno fi vedefferoi paffaggj del Sole al mezzo dì. Trovò a 
propofito per tirar quefia linea la gran fala delle Terme di 
Diocleziano , oggi detta S. Maria degli Angeli t sì per l’am- 
piezza del pavimento targo palmi 205. si per la fermezza del- 
le muragliele quali avendo già per tanti fecoli con quella gra- 
vità , che in ogni minimo ifiante di tempo agrfce con la fua maf- 
fima forza, premuto il terreno al fondamento fottopofto , era 
ficuro , che patir non potevano cedimento fenfibile , e intro- 
dur mutazioni , almeno per molti anni , ne) foro , per cui paf. 
far dovea il raggio folare . Là dove la linea meridiana tirata 
dal celebre Giandomenico Cafini in S. Petronio di Bologna ha 
avuto bifogno di correzione avendo patito qualche fmovimen- 
to le muraglie di quel gran Tempio. Clemente XI. fuggerì tutto 
il danaro neceflario per la fpefa , alla quale corrifpofe il lavo- 
ro magnifico per ogni verfo , e degno di quel gran Pontefice , 
Se ne coniò la medaglia nel dritto còl buAo di Papa Clemente, 
e nel rovcfcio con l’iftefla linea , ed epigrafe , Gnomone Ajlro- 
nemico ad ufutn Ka/endarii confi melo , e Monfignor Bianchini 
l’accompagnò con una Diflertazione "De nummo & Gnomone 
dementino . Quefia linea era poi l’oggetto delle compiacenze, 
ed affidue vifite di Monfigilore . L’andava a confultare frequen. 
temente , ma fpezialmente ne’ giorni dell’Equiaozio , invitan- 
do in tale occafione i fuoi amici a godere di quel piacere , che 
cagionava il raggio nel punto, che vedevafi entrare nel primo 
grado d’ Ariete , o di Libbra , e tutta occupare la lunghezza 
d’una la Ara di bronzo mifurata fui diametro apparente del So- 
le. Ma maggiore era il piacere di veder quel degno Prelato 
con tutto l’abito Perianzio Aefo a terra ginoccbione , e polve- 
rofo , fcrivere, computare, fottrarne, e Affare il punto dell* 
Equinozio , e deferì vere in carta i nomi de' Perfonaggi a quelle 
offervazioni affittenti. 

Per aderire a) genio de) Papa amante dell’antichità facre 
fuor di modo, e nell’ifteflb tempo alfuo .concepì allora Mon- 
fignor Bianchini ildifegno nobile, e grande di formare un- 
Mufeo EccleflaAico, che contenefle i più preziofi , e più rari 
monumenti de’ primi fecoli della Chiefit , acccompagnati da 
medaglie , marmi, ifcrizioni, baffi rilievi d’imperatori , Fi- 
lofofi , Uomini grandi , che fiorirono in que’ tempi . Ne formò 


Digitized by Google 



Ito 


'T ITA 


il piano, e ne Aefe il difegno in più tavole : e intanto tutto iì 
occupò nella raccolta di cofe antiche proporzionate all’opera 
divifata . A quefio fine fu dal Papa dichiarato Prefidente all* 
Antichità , acciocché quanto dalla terra fi efiraefle , folle a lui 
prima notificato , nè difiraere fi potette pezzo alcuno di antico, 
lenza il di lui avvifo , e permifiione . Di quelle tavole fe ne 
fanno oggi più rami con Ja direzione , Audio , e fatica del P. 
Giufeppe Bianchini prete delPOratorio nipote diMonfigoore, 
cd erede infieme delle fue virtù, erudizione, e dottrina, par- 
te intagliati , e parte che tuttavia s’intagliano dal virtuofo Bar. 
bazza . 

Nel 1712. fu dalla S. M. di Clemente XI. dellinato a porta- 
re in Francia la Berretta Cardinalizia a Monfignore Armando di 
Roano Soubize creato Cardinale il di 12. Maggio di quell’anno. 
Parti da Roma li 24. Giugno , e fireAjtuì in Roma l’ifieflb me. 
fe di Giugno dell’anno lufleguente . In quelPanno di viaggj 
vide , e attentamente oflervò quanto di curiofo , di grande , e 
di erudito ebbe occafione di oflcrvare , e meritava d’ettere of- 
fervato e in Francia , e in Lorena , e nell’Ollanda , e in In- 
ghilterra . In Parigi fu aecolto con fegni di ringoiare (lima , ed 
amore da chiunque avea in pregio letteratura , e collume leale, 
e fanto . Era noto il di lui nome ugualmente , che il di lui me- 
rito afiai prima, ch’egli vi giugnelTe ; ma giunto e confer- 
mò quanto di lui fi fapeva , e vi aggiunfe quel , che non fi fa- 
peva di fua moderazione , Tua umiltà, e niuna ottimazione di 
fe, pregi che difficilmente s’incontrano in perfone di lettere . Fu 
ricevuto nell’Accademia Reale delle Scienze , a cui era da pa- 
recchi anni aggregato , ed all’ifiefla Accademia regalò la mac- 
china , fe non da lui inventata, almeno da lui perfezionata, 
e poAa in opera con fomma facilità, e femplicità, con cui fi 
liberano i cannocchiali di cento , e più palmi di lunghezza dall* 
impaccio, e imperfezione de’ tubi. 

In Londra ebbe accoglienze non inferiori a quelle di Pa- 
rigi . Ho intefo dire da perfone degne di fede , che fu accolto 
con difiinzione e dal Sovrano , e da Magnati del Regno , e fin 
dall’unìverfale del popolo, il quale in riverenza di Monfignor 
Bianchini fi afienne da certa fefia popolare , Lolita praticarli 
ogni anno in certo giorno per pazzo furore contro la nofira_. 
Chiefa . I Signori Vi Aon , Clarck , Keill , Newton furono a 
vifitarlo , Io conduffero (eco in Oxfort , gli recitarono dalla 
Cattedra le loro lezioni, e fecero alla fua prcfensa lefperienze 
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pificuriofe, e più rare in genere d’Ottiea , e di tifica . Il 
Cavalier Newton lo regalò de’ fuoi libri , ed io ebbi da Mon- 
fignore in preftito il libro di Ottica , per la prima volta 
da me letto in quell’occafione, comporto, e regalatogli da 
quel grand’uomo . Di là portò il primo in Italia la macchina 
dell’Hausbee per la luce fatcizia,e in Palazzo Pontificio ne fece 
la prova avanti la Perfona medefima di Papa ClementeXL Re- 
cò pur feco tutte le lperienze Newtoniane intorno ai colori , 
con le quali applicando a* prifrni di criftallo il raggio del So- 
le fatto paffar per un foro in una Cammera ofcura , ne Impa- 
rava le fette differenze de’ raggi , che formano la fcala di tutti 
i Colori . Egli fovente le rifaceva con diligenza , e Tempre gli 
riulcivano felicemente . 

Redimitoti in Roma fi rimifc né’ foliti geniali fiudj di 
Aftronomia , e di Antichità . Scopertoli nella via Appia fuo- 
ri della Porta di S. Sebaftiano un vado edificio fepolcrale , 
corfe lubito a vederlo , v’entrò, vi fi trattenne, e quafi vi 
fi feppellì rapito, e incantato dalla magnificenza della llruttu- 
ra , dalla fimmctria delle parti , dalla quantità prodigiofa., 
delle nicchie con belliflimo ordine diftribuite per tutto il giro 
dell’edificio dai pian terreno fino al cornicione della volta, 
e tutte ricoperte da tavole di marmo , ciafcheduna con la fua 
ifcrizione . Dentro ogni nicchia v’erano due , o quattro urne 
di terra cotta contenenti le ceneri , ed offa mezzo bruciate , 
che gli Antiquarj chiamano Colombari a fomiglianza de’ nidi, 
che fabbricano dentro il vano delle torri i Colombi . Non_. 
avea iervito quello fuperbo edificio che di fepolcro per li Li- 
berti di Livia . Que lla Donna ambiziofa , e di alta mente , la 
prima , che teneffe la fignoria di Roma , e del Mondo infieme 
col marito A ugullo , mentre il Principe attendeva ai grandi 
affari del Principato Inficiatolo involto nelle fue incombenze, 
fi prefe fila l’affunto di formare il piano della Corte Impe- 
riale. Ella, ideò la gran mole di una corte fovrana , la mol- 
titudine degli uffizj, la diverfità de’ gradi, e ne fece la di- 
ftribuzione nella gran turba de’ fuoi Liberti , e Liberte , af- 
fegnando a ciafcheduno il fuo particolar miniftero . Si fa con- 
to dal numero delle urne trovate, che tra quello fepolcro di 
Livia nella via Appia , e quel di Augufto vicino al Tevere vi 
foffero feppelliti fopra fei mila , tutti Ufficiali della corte dei 
due conjugi Augurti . Monfignor Bianchini a fuggerimento 
del gran Mecenate de’ Letterati Cardinale Da vìa, ne fect-> 
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una diligente defcrizione con la fpiegazione de’ carichi , e la 
ftampò pochi meli dopo il difcoprimento , con quello titolo : 
Camera ed ifcrizioni fepolcrali ritrovate nella via tAppia de* 
Liberti , Servi, ed Z) 'ffiz't ali della Ca fa di tAaguJio : 7 \omit 
‘ 7 * 7 - 

Ma fc il giorno flava il noflro Prelato (otterrà a leggere, 
e fedelmente copiar le ifcrizioni de* morti , flava la notte ve- 
gliarne col cannocchiale all’occhio ad oflervare , e fcoprire 
le maraviglie del Cielo. 11 Pianeta di Venere avea lungamen- 
te occupate , e fiancate le offcrvazioni de* più efperti , e at- 
tenti A llronomi . Ma e i Cadmi, e gli Ugenj , e HDelaHire 
non giunfero a fcoprire quel , che fcoprl il valorofo noflro 
Aflronomo . Superò le difficoltà , che quegli giudicate avea- 
no infuperabili . Ne fifs'ò la paralafle , ne ditlinfe le macchie, 
nefegnò i movimenti , determinò la rotazione del Pianeta in- 
torno al fuoaffe, il perìodo della rotazione , e il collante 
fuo parallelifmo riguardo al Sole . E tutto ciò potè difcopri- 
re , perchè fervendofi di Obbjettivi del Campana , e del Divi- 
ni di lunghezza di ioo. e i2o. palmi, ne ebbe gl’ingrandi- 
menti di quel Pianeta opportuni per tal bifogno. E* troppo 
breve il tempo , che Venere lafcia libero all’Òffervatore l’af- 
petto del fuo difco ; perchè o fi trova tra ’l Sole , e noi , e 1 * 
emisfero a noi rivolto è ofcuro, o fi trova di là dal Sole , e 
*1 raggio fola re ce ne impedifce affatto la villa. Non fi può 
dunque vedere , che quando previene il nafcimento del Sole, 
e quando pofpone al Sole fi fuo tramontare . In quelle angu- 
ille di tempo non ha l’Aflronomo tutto l’agio di contemplar- 
la ; e poi obbjettivi di 40. e 50. palmi non mettono in chiara 
villa le macchie di quel luminofo pianeta. Era neceffario un* 
obbjettivo di 100. e più palmi , perchè ci rapprefentaffe la_, 
(accia di Venere fotto quel diametro, in cui vediamo la Lu- 
na . Di quelli fi fervi il noilro Aflronomo ; e potè agevol- 
mente diflinguere le parti illuminate, e le ofcure ; e quei, 
che più importa* potè attrapparla in chiaro giorno , e fpe- 
zialmente , quando fi prefenta fui noflro meridiano , e rife- 
rirla a qualche (Iella fiffa , e notare i fenomeni , e farne quel- 
le nobili , e tutte nuove definizioni , che noi abbiamo nel li- 
bro fontuo fa mente flarr.pato in Roma l’aptio 1728. e dedi- 
cato alla S. M. di Giovanni V. Re di Portogallo con quello ti- 
tolo . Hi f peri , &■ Pbofpbori nova pban amena , ftve Obfer - 
vatiotut circa P lanetam Veaerìs. Al Re medefìmo oltre il li- 
bro 
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bro mandò in dono una belliflima macchina, nella quale fi 
rapprefentav.a il Siftema di Venere adornato di figure di ar- 
gento vagamente lavorate, e di metalli dorati. Aggradi 
quel Monarca il dono , e diede fegno del fuo aggradimento 
corrilpondendo con reale munificenza al merito del donatore. 

11 viaggio di Francia con l’occafione di trattare frequen- 
temente con gli Accademici delle Scienze gli eccitò in cuore 
un'onorata invidia per la linea Meridiana condotta con la di 
loroinduftria a regie fpefe da un mare all'altro, attraverfo 
di tutto il regno . S’accefe in lui pure il defiderio di condur- 
re una fomigliante linea meridiana da un mare all’altro nella 
noftra Italia . Che però cominciò a fare le fue ofiervazioni 
in Albano , e principiando da Nettuno , le continuò fui mon- 
te Soratte, detto volgarmente di Santorefte; poi di mano 
in mano le andò profeguendo , faleudo fu per li monti , e di- 
feendendo nelle pianure , c incontrando animolamente ogni 
rilchio per Affare puntualmente i luoghi, per li quali la linea 
palfar doveva, e tutto a fue fpefe con infinito fuo incomodo a 
iòlo oggetto di promovere le belle arti , e le lcienze . Egli ne 
ftefe in carta le molte ofiervazioni , e ne diede qualche notizia 
nelle memorie , che ftampò l’anno 1 7*4. in Roma , concernen- 
ti la Città d'Vrbino , e in altra opera fcritta di fua mano col 
titolo di notizie , e prove della Corografia del Ducato d’Vr- 
bino , 

In mezzo a quelle faticofifltme occupazioni egli n’ebbe 
una maggiore non dirò per comandamento efpreflo del Papa, 
ma per incontrarne il genio , e le giulliflìme brame , che fu 
quella di dare alla pubblica luce un'edizione diligente , e co- 
piofa delle Vite de' fommi Pontefici , che foglionfi attribuire 
ad Anallafio Bibliotecario. Quante ricerche, viaggj , vifite 
•di Biblioteche egli mai fece per trovar codici antichi .copiar, 
li , collazionarli , e rilevarne le varie lezioni i Egli vi riulcì , 
e datoci il primo Tomo l'anno 1718. con erudita, e dotta», 
prefazione , magnificamente (lampato da Gianmaria Salvioni 
Stampatore Vaticano con quello titolo . eAtsaJlafii Bibliot be- 
co rii de Vitis Roma norum Ponti fiat m , cum prtefatione, prole - 
. gomen't , variautibus leHionibus , notis bìjlorìcìs , atque 
Chrortolo?icis Francifci Bianchini , & aliorum notis bifioricit 
&c. ci diede poi il fecondo l'anno 1725.0'! terzo l’anno 1728. 

Fu in quell'occafione, che entrato nella Bafilica Con. 
flantiniuna di S. Paolo extra muros , e per avventura gittata» 
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l’occhio in alto credette di ravvifare le effigie degli antichi Pa- 
pi dipinte anticamente a frefco filile muraglie -al di fopra delle 
gran colonne , e fervutoli di un piccolo cannocchiale , che per 
l’ordinario portava feco,parvegli di vedere fotto ogni ritratto 
il nome del Papa con certi caratteri numerici , che indicartene 
gli anni del Pontificato . Efultando per giubbilo , e fuor di fe 
per maraviglia corfe fubito a dar parte agli amici della for- 
tunata fcoperta . Tornò a S. Paolo munito di grandi cannoc- 
ehiali ; fece portar le fcale degli Apparatori di Chiefa , con 
le quali , inferiti più pezzi inficine , fi può lalire ad ogni gran- 
de altezza, fece falire , e leggere ad alta voce lettera per let- 
tera, e numero per numero , enei tempo fterto da due Of- 
fervatori pollati uno da capo della Chiefa , e l’altro da piedi 
coi loro Cannocchiali fi verificava pure ad alta voce la mede- 
fima lettera ripetendo quanto fi recitava dal primo ; e ne ri- 
traile le dcfiderate notizie , da lui poi pubblicate ne’ prole- 
gomeni del fecondo Tomo . L’opera grande è piena di fcelte 
ecclefiaftiche notizie, e corredata da annotazioni d’uomini 
dotti, delle quali le Cronologiche , ed Ifloriche fono del me- 
defimo Bianchini . Ma non fu finita , da morte immatura dell’ 
Autore invidiatoci il profeguimento , e il compimento. Si è 
in apprcfio dato fuori il quarto Tonfò , ma il quinto , che_i 
compirebbe l’Opera , è ancora in afpettazione . 

Nel medcfimo tempo mentre negli Orti Palatini, vol- 
garmente detti Farnefiani , fi facevano certe efeavazioni per 
trovar marmi , e anticaglie , e di fatto ellratte s’erano alcune 
llatue coloffali trafportate poi a Colorno luogo di delizie de’ 
Duchi di Parma , Monfignore vi accorfe, (ludiò il fito , eli- 
minò i fondamenti , e trovò , che quegli avvanzi , erottami 
erano per appunto le reliquie del Palazzo de’Cefari, o piut- 
torto di più Palazzi infieine uniti , e l’uno apprelTo l’altro di# 
mano in mano fabbricati fecondo il gufto degl’imperatori , 
che andavano fuccedendo . Gli venne lubito voglia di deli- 
nearne l’architettura . Ne fece la pianta , ne (labili gli ordini, 
ne congetturò l’ampiezza, ne difegnò l’alzata , e la-dpaccato , 
e ne poie infieme quantità di figure , le quali hannò^oi fcrvi- 
to per formarne un libro ultimamente ftampato in Verona. 
Ma mentre va pigliando le ultime opportune mifure con la fet- 
tuccia da mifurare alla mano , tutto occupato nel penfiero 
del fuo lavoro pone l’incauto piede entro una buca di volta 
fpaccata ricoperta da poco terreno , che cedette fubito , e-> 
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franò, e con la metà del corpo vi precipita dentro. Egli al», 
larga le braccia , e s’appoggia quanto più può da una banda, 
e dall’altra del forame : accorrono i due Servitori , che feco 
avea , ma impotenti a foftenerlo, greve per la fua grande e 
ben compleffa datura, applicano per fuo avvifo la fettuccia a 
più doppi fotto le braccia ; ma o non reggendo la fettuccia al 
pefo o troppo corta al bifogno , raccomandatofi a Dio lì la- 
fcia cadere a piombo , e lì trova per buona forte in un fondo 
di terra fmoffa . La caduta fu grande , ma il pericolo fu mag- 
giore . Ne riportò non pertanto offefo il femore finiftro per 
la contrazione de’ mufcoli , e de’ nervi , e gli convenne que’ 
pochi anni, che fopraviffe , camminare zoppicando. 

In appreffo non godette più la fua perfetta l'alutc , ma 
non perciò lafciò gli amati fuoi ftudj . Continuò -le fue offer- 
vazioni celefti , ridufTe a termine la defcrizione del fiftema 
di Venere , di cui di fopra fi è parlato , pafsò a Firenze , indi 
a Parma , dove nel Palazzo Ducale tirò una linea meridiana , 
tornato in Roma compì il terzo Tomo di À nafta fio , che pre- 
fentò alla fanta memoria di Benedetto XIII. poi fi ridufle a non 
ufcir più dicafa per ingroffamento di linfa , che terminò in_. 
idropifia , di cui morì . Accadde la fua morte , fe morte dob- 
biam dire il lafciar la miglior parte di fe fuperftite in tante_» 
opere da lui compofte , il dì 2. Marzo 1729. 

Tutta Roma fe ne commofle, e fpezialmente la noftra 
Arcadia , alla quale recò tanto onore . Egli fu de’ primi , che 
vi delie il fuo nome , e fi potrebbe connumerare tra fuoi Fon- 
datori , trovandoli per ordine di anzianità fegnato il trentèli- 
mo fecondo . Per l’elàltazione al Pontificato di Clemente XI. , 
ne’ giuochi Olimpici ne interpretò l’Oracolo, e vi recitò k 
prola. Nella gran Sala della Cancelleria Apoftolica per la fe- 
lla del Santo Natale fece il difcorfo , e fu il primo , che lo fa- 
ceffi» in quell’ampliflTimo luogo . Scriffe la vita del Cardinal 
Noris, che va Rampata nel primo Tomo delle Vite degli Ar- 
cadi illuftri . E in molte fefte d’Arcadia vi recitò Poetici com- 
ponimenti . Effendo paffuto di vita il Cuftode Generale d’Ar- 
cadia AlfefibeoCario, molti di quell’illuftre Accademia pofe- 
ro gli occhi fopra Selvaggio Afrodifio giuftamente parendo lo- 
ro , che più nobile , e degno capo non fe le poteffe dare di 
lui. Mail Papa Benedetto XIII. fece dire a Mireo Rofeatico 
allora Procuftode , oggi applauditirtìmo Cuftode , che proc- 
curaffe di fturbare una tale elezione , temendo che un tal pollo 

p°. 



135 VITA 

poteffe divertire il dotto , e affaticato Prelato dal profeguir 
l’Opera delle Vite di Anaftafio . Con tutto ciò ebbe tanto ap- 
plaufo il di lui nome , che appena udito rifeofle gran numero 
di iuffragj . 

Ma dopo che abbiasi parlato delle opere dell’ingegno di 
Mouftgnor Bianchini , pafferemo fotto un’ingrato , ingiufto 
fileuzio quelle, che riguardano il Tuo collume , e l’anima lua_> 
fama , e il bel coro delle Virtù morali, che l’adornavano ? 
Troppo mi rimarrebbe da dire della candidezza del (uo co (lu- 
me , della collante Ina ilarità , del vivo defiderio di giovare 
a tutti, della perfetta buona legge di amicizia da lui religiofa- 
mente offervata , della fua inoperabile adefione alle cofe di 
religione, della fua puntualità nel fervigio Divino, in una 
parola di tutte quelle prerogative , che formano il ginfio com- 
pleffo del vero Uomo di lettere , e di Chiefa . Una fola ne di- 
rò, che a mio giudicio potrà valere per le altre. Trovatoli 
un giorno mancare alcuni pezzi d'argento di fuo privato , e fi 
può dir povero fervigio, e di più fpogliate alcune tavolette 
del fuo domeftico rnufeo di tutte le medaglie d’oro degl’impe- 
ratori del baffo impero, che qualche firn bolo aveano di re- 
ligione Criftiana da lui in varj tempi raccolte , e desinate a 
provare l’antichità del culto delle facre immagini , e fpezial- 
mente del fanto vivifico legno della Croce , raccontandomi il 
furto, ed iocompafiìonandolo, con qualche acerba impre- 
cazione contra il reo , nò, mirifpofecou aria ferena , e ri- 
dente , nò; il poveruomo non Pba fatto con animo di farmi male, 
ma il bi fogno lo ha f piato a pigliare quel , che ha pigliato . Chi 
fa per prova cofa fia in fatto di medaglie antiche, e raccolte 
con qualche ftcnto, e fpefa vederfele rapire , e non turban- 
te ne , e fofferirlo con pace , bifo|na che con fedì e {Ter tal’atto 
effetto di una grande virtù , ed effere uomo di gran virtù chi 
è capace di un tal’atto . E tale veramente è fiato MonGgnor 
Bianchini , 

Voto degli Efaminatori della 
fuddetta Vita . 

L A gloria particolare della noftra Italia d’avere infegnato 
nuove cofe a paffati fecol» incognite non è facile certa- 
mente a foftenerfi da qualunque uomo di lettere . Per quanto 

un 
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un uomo fia di gagliardo ingegno fornito , e delle piti fublimi 
Tcienze pienamente ammaertrato , non per tanto non può con. 
fidarli di giungere alla gloria d’inventore , parendo che in_. 
quello ancora diftenda la forza fua quella iuperba arbitra e 
dominatrice de* cafi umani la fortuna . 

Monfignor Francefco Bianchini ha la gloria di aver Tofte- 
nuto l’onore della nollra Italia , in quello genere d’infegnare 
al Mondo quel che ne’ palfati tempi non fi Capeva , del che ne 
fa chiara prova il libro da lui comporto fopra Venere, dove 
non pare che la fortuna abbia avuto la minima parte ma quan- 
to da lui è fiato fcoperto de’ varj afpetti , e de’ movimenti di 
quel Pianeta debba tutto riferirfi alla fagacità del fao ingegno, 
e alla forza de' fuoi penfamenti , colla quale ruppe quegli 
ollacoli che a’ più grandi Aftronomi di quello, e de! palfato 
Secolo contefero il difcoprimento di quella defiderata parte-» 
dell’ Ailronomia Planetaria . Il chiariamo Autore della vita 
di quello uomo fegnalatiffimo ha precifamente , e fenza la mi- 
nima efagerazione moftrato i dilui grandifiìmi pregi; onde io 
non faprei che aggiunger di più a un elogio così cartigato e sì 
vero . Solo non voglio tralafciare di dire , che io non ho co- 
nol'ciuto mai alcun uomo come Monfignor Biauchini , nel qua- 
le follerò in grado sì eccelfo le qualità della mente , e del cuo- 
re , fenza che fi fia potuto definire , quali di erte più conferif- 
fero a renderlo a tutti gli uomini fommamente caro, e rifpet- 
tubile . 


Dorilo Caratreo. 


S E quanto dall’impareggiabile merito di un Eroe maggiore 
luitro ne ritrae la noftra Arcadia , altrettanto maggiore- 


cura debbe ella adoperare per conjervarne Tempre viva , e 
indelebilmente imprefla negli animi della più rimota portenti 
la gloriola rimembranza ; chi può dubitare , che con ogni più 
ftraordinario monumento * debba efiere nel Balco Parrafio 


altamente imprefla la memoria di Monfignor Francefco Bian- 
chini ; uomo da coi le noftre felve hanno Tempre ricevuto fin’ 
ora, e riceveranno mai Tempre nulla meno, che da qualun- 
que altro il più rinomato loro Abitatore, eterno oaore e pre- 
gio inarrivabile ? 

Egli in ogni genere della più colta letteratura ver&tifii- 
mo, lembra , che per dimortrare fin dove poffa una mente-» 
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coraggiofa dillenderfi oltre a que’ limiti , che prefiflì le pajo- 
no dalla Natura , fi prcndefle di mira appunto ciò, che piò 
moto da noi ritrovafi fottratto a’ nollri Iguardi da lontananza 
ecceffiva o di tempi o di luoghi . La Cronologia , la Storia , 
la ricerca de’ preziofi benché miferi avanzi dell’erudita anti- 
chità , prelentano alla nollra mente oggetti iottrattici dall' 
invidia de’ lunghi lecoli . L’Allronomia ci mena in giro pel 
vafioCielo, a contemplare la grandezza , la figura, imovi- 
menti di tanti lu ninofi corpi , per tanti millioni di miglia da 
noi rimoti . Or quelle appunto con quanta cura coltivò Tem- 
pre il nollro Eroe ? Quante inaravigliole , ed infieme utilifiì- 
me difeoperte ei vi fece , colle quali , e per fe Ile (fo , e per 
la nollra Arcadia , di cui pregiavafi di efiere fedele abitatore 
tanto ne rifeofle di applaufi , e d’infoliti contrafegni di onore, 
e di gloria . 

Che fe gloriofo alla nollra Arcadia è riufeito lo ftraordi- 
nario fuofaperc; di quanto maggiore lullro le fono (late quel- 
le tante e tutte eroiche fue virtù in lui così ammirate general- 
mente . Di quelle ogniuna per fe richiedendo un lungo elogio, 
tutte infieme mi coftringono a tacere , e a darmi vinto , la- 
rdando a chi ne deve pubblicare delle azioni maravigliofe 
una (loria compiuta , e incidere in una lapida gli inarrivabili 
pregi , il tentare una imprefa , che le deboli mie forze eccede 
troppo ed opprime . 


Numenio tAnigreo P. 

Q Uando anco dalla Vita di Selvaggio Afrodifio celeberri- 
mo nollro Arcade , eccellentemente fcritta dal Valoro- 
fifiimo Brennalio Reteo prefentemente uno de* miei comoagni 
nel Collegato di Arcadia, non rifultafle il merito piò che-» 
grande del fuddetto Selvaggio , ad effetto di doverfegli dalla 
nollra Adunanza dellinare l’onore della lapida nel Bofco Par- 
rafio , e del Ritratto nel Serbatojo ; ciò non pertanto fe gli 
dovrebbe concedere per quella fama , che univerfalmente ac- 
quinoti! vivendo , e che ancor fi mantiene nelle fue dottifiìme 
Opere , e nella memoria de’ fuoi foavi , ed innocenti collumi. 
Ne a me pare fuor di propofito il qui regiflrare ciò , che di sì 
grand’uomo nelle fue elegantifiìme Poefie Latine il nollro pre- 
fcnte degniflìmo Cullode Mireo , già fono dieci anni fece pub- 
blico colle (lampe leggendoli ivi il Tegnente ben concepito Epi- 
gramma 
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in lode delle prerogative intellettuali e morali del fovraccea- 
nato Selvaggio , cioè di Monfignor Francefco Bianchini . 
Bianchini effìgi e m tabula qui cernii in ijla , 
hftgnem doleas interiijfe Virum . 

Noverat illc quìdem nojlro quid quid patet Orbe : 

Noi •erat immenfo -, quid quid & orbe latef . 

H<£c tamen baud ftierat Jludiorum meta fuorum , 

Majus a deputi &• e fi a probitate decut . 

Moribui ìugertiurr. qtiantum concedit , in ipfo 
Tanfmn concejftt moribut ingenium . 

Perciò parto a confermare colla mia fofcrizzione quanto di fo- 
pra ho aflerito . 


Libanio Tìiblio Pajlorc c Arcade Collega . 

Iscrizione data dal Collegio, e Scolpita nella lapida de- 
cretata , e inalzata nel Bofco Parralìo da Fiondante 
Erminiano, e polla à piè del Ritratto 
colle folite abbreviature . 


Mtufo. Sttftn» 
Svedi» Affimi» 
Arcivefitti, 4' 


Pl,l PH So/» 

MtrtMd, 

affi. 


Ccetut Vniverjì Confulto , 

9 Sylvaggio tApbrodifio Paflori Arcadi sAJlronomo, Chrono - 
logo, Hi/lorico, Antiquario F/oridantes Ermi ni anta a Paftor 
Arcai Avunculo Magno , Viro Claro Pofuit . Olympfade 
DCXXXI. tAnnoIV. ab %Ar codia In flautata Olimpiade 
XI. Anno IL r " 
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E 

TOMASO CEVA 

MILANESE 

Della Compagnia di Gesù’ 

DETTO CALLIMACO NERIDIO 

SCRITTA DAL tADRB 

GIULIO CESARE CORDARA 
MONFERRINO 
della medesima compagnia 
DETTO PANEMO CISSE'O 

UNO DE I XII. COLLEGHI DI ARCADIA. 

E1 Farcì a (tendere quello breve raggua- 
glio circa la vita del P. Tomaio Ceva_. 
della Compagnia di Gesù , (limiamo di 
dover (obito ammonire il lettore , che 
non fi (lupifca , fe gli parrà che poche 
cote diciamo di un uomo , che ne Fece 
moltiflìme , e tutte degne di lode . Egli 
è certo che il P. Ceva vifle una IungsL- 
età, che patTolIa tutta lodevolmente, 
ne mai in ozio ; onde pare che a ragione debba afpettarfene in 
quella ifloria una gran ferie di fatti illuflri . Ma oltre che le 
Hlorie , che fi fcrivono degli uomini virtuofi , non è pun- 
to necefiario che abbiano proporzione nella lunghezza con gli 
anni che quelli vitìfero ; qui fi tratta di un religiolo , che tutta 
la fua vita condufie , o chiufo nella fua camera, o fopra una 
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catedra, così che operando femipre , può dirli non di' meno 
che face fie tempre l’iftefTa codi , perla grande uniformità che 
fi trova nelle lue azioni : ed ognuu fa eh*: le azioni , benché lo- 
devoli , non vogliono tante volte ripeterò da chi le fcrive, 
quante volte fi replicarono da chi le fece , le oltre all’efler lo- 
devoli , non tìano ancora varie . ( diverfi accidenti della vita, 
i cafi or profperi , or avverfi , le mutazioni di fiato , iyarj in- 
contri della fortuna , fon quelli che danno molto da fcrivere , 
per'ciochè quelle cole, efiendo fra lor diverle, fi vogliono 
contare ad una ad una - Ma una lunga catena di fatti foiniglian- 
tiffimi , comunque talora fia di maggior pregio , ficcome prova 
di una virtù piò collante <*d inftancabile , s’avvolge tutta infic- 
ine, e in poche parole fi sbriga . Aggiungafi , die del P. Ce- 
va lappiamo poco ..appunto per efler egli vilfuto molto . M.ol- 
tiflìmi l’anno conofciuto , ma non troviamo alcuno che l’abbia 
conofciuto giovane , cioè in quell’età che fuol edere più attiva, 
e più ferace di opere faticofe . Ma comunque fiali, quel poco 
che ne diremo,. baderà certamente a formarne una giuda dima* 
ne alcuno potrà dolerfi che ne diciamo poco , quando ne (apra 
tutto quello che importa di rifaperfène . 

Nacque il P. Tomafo in Milano il di 20. Decembre dell* 
anno 1648. Suo padre chiamofiì Carlo Francefco Ceva , fua 
madre Paola Colomba . La famiglia Colomba ora è nobile , e 
porta il' titolo di Marchefe . I Ceva erano di quel tempo ban- 
chieri molto ricchi , ed avevano in Milano cafa grandiofa , la^ 
quale al prefente è de’Sig. Marchefi Cartelli , e vi fi vede tutt’ 
ora un cipreflo piantato di propria mano dal P. Tomafo ancor 
fanciullo y che fi conferva con riverenza per fi onorata memo- 
ria, e forma infieme qualche ornamento alla cafa , trovandoli 
in quella parte , che riguarda il naviglio . 

Furono in. verità fortunati quelli genitori nella lor figlio- 
lanza . Imperoche , oltre a quel degno figliolo di cui fcrivia- 
mo , n’ebbero altri tre,, che parimente fecero nello fiato loro 
eccellente riufeita . Il maggiore di età, che chiamavafi Nicolò, 
elettafi la parte ottima tra’ Padri Carmelitani fcalzi , fi mutò 
il nome in quello di Carlo Girolamo da S. Paolo, c riufeì ot- 
timo religiofo, ammirato fingolar mente per la delicatezza di 
fua cofcienza . Un altro , detto Crifiofaro , fi rendè parimente 
religiofo nella Compagnia di Gesù , e benché tolto da morte 
immatura , lafciò fplcndidi monumenti del fuo ingegno in ope- 
re di poefia , alcune delle quali furono poi impreife dal P. To- 
mafo , 
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mr.fj , e fi veggono aggiunte per modo di appendice alle fue_» 
ielve . Il terzo fu il celebre Giovanni Ce va , Commiflario del- 
la Camera Arciducale nel Ducato di Mantova. , uomo verfatife 
fimo nelle Matematiche , ficcome dimoftrano le opere lue ftam± 
paté , che fono molte , e di molto pregio . 

Il noftro Tornalo non punto inferiore a’ fuoi fratelli per 
la Felicità dell’ingegno , avendo fortita nonmcn di loro ottima 
indole , e liberale educazione, si nella pietà , che nelle lettere* 
giunto che fu all’anno quindicefimo di fua età , fi elefle la Coma 
pagaia di Gesù , e vi fu ammefTò il d\ 24. Decembre del i66j. 
Pattati gli efperimenti del noviziato in Milano, ivi {Indiò i due 
anni di Rettorlca , che fecondo l’ufo di quelli Padri » fuccedo- 
no immediatamente ai due anni del noviziato. Indi pafsò a_» 
ftudiare per tre anni la Filofofia in Genova : indi ad infegnare 
per cinque anni le prime lettere in più collegj della provincia: 
e finalmente, compito il giro del magiftero con fomma lode, 
tornò ad ettere fcolaro in Milano , {Indiandovi Teologia . Qui 
fi ordinò Sacerdote al tempo debito , qui fece la profef- 
fione folenne de’ 4. voti , e qui parimente, finito appena il cor- 
fo della Teologia , fu applicato ad infegnar la Rettorica nella 
univerfità di Brera : che cosi chiamali il maggior collegio de’ 
Gefuiti in Milano. Quella fcuola-fiiol farfi in due , avendovi un 
profefiTore per la mattina , un altro per il dopo pranzo . Il P. 
Ceva ebbe per alquanti anni collega nel magiftero il P. Carlo 
Ambrogio Cataneo , delle cui opere ci converrà favellare più 
abbailo . Ma non trovandoli occupato abbaftanza con quella , 
dirò cosi , metà di Rettorica , a cui dava la mattinata , nel 
medefimo tempo prefe ad infegnare la Matematica nel dopo 
pranzo , e quindi feguitò ad occupar quella catedra per anni 
quaranta cinque , vale a dire finche le forze glie lo permifero. 
Nell’ultima fua vecchiezza Iddio volle provarlo , come Tobia, 
con una delle più gravi calamità, che pofta.no intervenire ad 
un uomo di lettere , privandolo della villa . Egli la prefe , 
come doveva , con fomma raflegnazione , la portò per otto 
anni interi con indicibil pazienza:, finche pieno di giorni , e di 
meriti, fini di vivere il di j.Febraro del 1737., d’anni 88. 
compiti , de’ quali 73. n’avea fpefi in religione . 

Quella è in fuccinto tutta la vita del P. Cera : vita da lui 
menata » come fi vede , quali tutta in Milano fua patria , di 
dove non fi feoftò mai gran fatto , fe non una volta , che in_. 
Compagnia deli 3 . Ermes Stampa di Soncino , fuo correligio- 
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fo. fece una (cappata perfino a Napoli. Ma ora che ne abbiamo 

fcorfa la vita cosi di volo,ragion vuole che ci fermiamo alquan- 
to più pelatamente fopra que’ pregi , che lo refero fra gli uo- 
mini del l'uo lecolo affai pregiato & illudre . 

Del lùo ammirabile ingegno non accaderebbe parlare , 
dovendofi egli raccogliere più che da altro da’ fuoi ingegnofif- 
fimi componimenti . Pure non lafceremo di offervarc , ch’egli 
riufeì fingolarmente in quelle facoltà , che più di tutte ri- 
cercano grande ingegno , cioè nella Matematica , e nella Poe- 
fia. Ognuno la, che per effer poeta ( non dico qui per far verfi, 
che di quelli fe ne ponno fare molti (Timi con un talento men che 
mediocre), ma per effere propriamente poeta, fi richiede-» 
un ingegno fervido, follevato , ferace , e come dicono , crea- 
tivo . Per effere matematico fi ricerca un ingegno fottile , for- 
te , profondo, penetrativo, e fiffo . Egli ebbe dunque, non 
folamcnte un ingegno grande, ma tutte infieme le doti de’ gran- 
di ingegni , che il più delle volte fi ritrovan divife , effendo 
(lato ad un tempo gran matematico , e gran poeta, come ve- 
dremo a fuo luogo . 

In oltre la Mufica , comunque veggafi oggidì alquanto av- 
vilita, per la qualità delle perfone che la profeffano , è certa- 
mente facoltà nobiliffima , non (blamente per il fine a cui è or- 
dinata, che è il più puro di tutti i diletti fenfibili , ma eziandio 
per i fuoi principj , che fi rifolvono nella feienza de’ numeri , e 
delle combinazioni , onde nafee l’armonico , e formano una— 
parte non difpregevole della Matematica . Ella è parimente 
facoltà molto difficile , che richiede un intelletto ben fatto , e 
fvegliatiffimo , onde veggiamo che in certi paefi non ha mai 
allignato gran fatto, e nell’Italia medefima benché fian moltiffi- 
mi i cantori eccellenti , non però fono in sì gran numero i va- 
lenti compofitori di Mufica , che la poffeggano per principi . 

Il P. Ceva , trovandofi ancor giovanetto a fare fcuola di latini- 
tà in Nizza, ficcome ebbe occafionc di contrarre amicizia con 
un Cavaliere intendentiffimo della Mufica , s’invogliò d’impa- 
rarla , e per modo di femplice trattenimento , dando a quello 
Audio que’foli momenti , che gli lafciavano oziofi le cure bri- 
gofiffime della, fcuola , l’imparò affai predo , e con tanta— % 
perfezione, che quedo folo ornamento fi farebbe refo in lui 
nolto confiderabile , ove non f offe (lato ofeurato da altri molto 
maggiori . 

La prontezza e vivacità del fuo ingegno trafpariva non- 

meno 
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meno nel fuo domeftico converfare , che giocondiiTimo era , 
gettando continuamente ne fuoi detti arguti e faceti quafi al. 
trottanti lampi , uno de* quali non affettava l’altro, tanto eran 
frequenti . Niuno fi è prefa la cura di regiftrar quelli detti ( e 
chi avrebbe potuto farlo, elfendo tanti, e fempre nuovi ? ) 
ma molti fc ne confervan tuttora nella memoria degli uomini in 
Milano, e girano per le bocche a modo di proverbj : fegtio evi- 
dente della comune approvazione , e il migliore di tutti gli ap. 
plaufi . A noi giova qui di contarne per modo di faggio un 
fo lo , anche per efferci flato riferito da un degno Prelato , che 
fi trovò prefente al fatto . Entrato un giorno in una faletta , 
dove erano molti a difcorrere , andò cercando a tentone , co- 
me cieco che era, unafedia, per affettar vifi , Trovati i brac- 
cioli di due fedie fra loro poco diflanti , credendoli di una fola, 
fi voltò , fi lafciò andare di piombo , e trovoffi in terra . Ne- 
go confe qu enti am, gridò fubito ; ed accorrendo tutti per folle- 
vario, feguitò a dire fellevolmente : Ho imparato a mie fpefe, 
che da due premeffe vere fi può pur troppo dedurre una con, 
'feguenza falfa . Ma quelle a taluno parranno per avventura 
inezie . Veniamo dunque a colè maggiori , 

In tutto quello fpazio d’anni 45. , che tenne , come fi è 
detto , la catedra di Matematica in Brera , talmente fi divife 
fra la Matematica , che profeffava per uffizio , e la Poefia , 
che coltivava per genio, che non faprelle determinare in qual 
delle dne fpiccaffe piò . Noi lafciandone il giudizio al pubbli, 
co , accenneremo qui folamente le opere principali , che gli 
ufcirono dalla penna nell'uno, e nell'altro genere : c poi vt 
aggiungeremo molte altre , dalle quali fi potrà fcorgere , che 
febbene il P. Ceva ebbe il (uo>primo vanto in qualità di Mate- 
matico , e di Poeta ; non lafciò di effere al medefimo tempo 
gran Filofofo , e gran Teologo , e vertuto molto in ogni ma-, 
niera di grave e foda letteratura . 

Tra le poetiche merita il primo luogo il fefut Puer , poe« 
ma leggiadriffimo , ch’egli llampò la prima volta del 1690. , e 
dedicollo a Giuseppe I, Re de’ Romani . L'intento dell'opera è 
far vedere , come Gesù Crillo fin dalla fua fanciullezza veniffe 
a poco a poco fcuoprendo la fua divinità a’ Nazareni . Ella è 
dhrifà in 9, libri , e tante vi s’inteffono naturalilfime invenzio- 
ni , di Unte , e fi vivaci immagini è lumeggiata da capo a fon- 
do, che non fenza ragione è Hata riilampata già 4. volte» ed 
applaudita univerfalmente da tutti gl’intendenti , ma da quelli 
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iingolarmente , che nella Poefia pivi amano i colori teneri e de- 
dicati , che i forti , e ritentici . 

Il fecondo luogo fi deve a quell’altra opera , che ha per 
titolo Sylva Yborna Ce va . Comprende una gran copia di fa- 
vole amenifiime , e con ugnale amenità di ftile cipolle in verfi. 
Tre edizioni fe ne fon fatte in -poco tempo nella città di Milano, 
così grande è il fuo fpaccio , e l’approvazione del pubblico . 

Siegue la PbiloJ'ophia uovo-mi ti qua Tboma Ceva . Queft’ 
opera comprende in 6. differtazioni l’antica, e moderna Filofo- 
fia ( moderna didima di quel tempo in cui fu feruta ) , e vi fi 
(piegano con fomma precidono e chiarezza cole per altro diflì- 
cilifiìme, appartenenti alla Fifica , e Matematica . IUuo ftile è 
affatto Lucreziano . Ufcl la prima volta del 1704., dedicata a 
D.Annibale Albani, nipote del gran Pontefice Clemente Xl.,og- 
gi degniamo Cardinale detto di S. Clemente . Qua ttro edizio- 
ni fe ne fon fatte in appreffo, nna in T-ofcana, due in Milano, ed 
un altra in Venezia , dove anche comparve tradotta in verfo 
italiano daOlpio Acheruntino P. A.. Ma in proposito dell’edi- 
zione tofeana., non lafceremo di avvertire , come effendovifi ' 
aggiunta da non fo chi una prefazione alquanto acre e sferzan- 
te , che pareva rivolta contro i profefTori dell’Univerfità di Pi- 
fa , quelli , non perche di mal occhio vedeffero il bel lavoro 
del P. Ceva , ficcome ne penfa il chiariffimo Filippo Argel- 
Jati , * ma per certo naturale rifentimento , fecero comparire 
Mtdu Tt’m \ una r ‘^P°^ a * n ver I> affai mordace , con quefto titolo : ^ Ludi 
f.*. *' Alphai Diacrh in fecundam editionem Philofopbia novo-antu 

qua &c. cum notti latti Valerii P»nfti . Que lla rifpofta fu da 
molti attribuita al celebratiflìrtièiP. Abbate Grandi , monaco 
Camaldolefe , e profeffore di Matematica in Pifa , ma con., 
quanta probabilità , fi dovrà efaminare piò abbuffo . 

Vi farebbero altre opere di minor conto in materia di Poe- 
fia , ma troppo lungo farebbe il riferirle tutte . Chi ne aveffe 
curiofità, potrà vederle regiftrate dal Sig. Argellati al luogo 
citato. A noi bada di aver accennate le principali , e cosi pure 
faremo delle altre appartenenti a Matematica , di cui ora pren- 
diamo a difeorrere . 

A quella claffe appartengono molti trattati del P. Ceva,'. 
in diverfi tempi pubblicati , ma tutti brevi, perciò che amava-, 
mirabilmente la brevità , per non infaftidire i lettori, e fa- 
peva congiungerla , ciò dbe è di pochi , con una fomma chia- 
rezza . 1 principali fono i fegtttmi , ' 

Ve 
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De natura graviuin « 

De ratioite aquilibrii . 

De feti ione geometrica , b armonica t & aritmetica . 

Defezione anguli rettilinei inquartai partei aquale t V 

organici , tum per lineai curvai . 

Injlrumentum aptum ad bujufmodi fetiionem , & ejufden? 
nfus . 

De Cycloide : Ve linei t pbantajlicii : De f ex i bili bus . 

Rifcbio che fi corre nell’ujcir di carrozza , mentre i cavalli 
fono in fuga &c. 

Tutti quelli trattati anno il filo merito , non (blamente-» 
per la fodezza del dottrinale , di che ci alficurano i Matematici, 
ma eziandio per certa facilità di fpiegarfi, che non fi.trova coni- 
inanemente in così fatte materie . Ma per ciò che s’attiene all* 
iftromento da dividere l’angolo in parti uguali , dobbiamo qui 
avvertire una cofa , che parimente fu avvertita , è notata ne’ 
giornali di Venezia* cioè che in un opera poiluma del Marche- Ttm.xir. 
fe dell'Opital Matematico infigne Francefe , le gli aetribuifee 
la gloria di cosi bella invenzione , benché ella fia propriamen- 
te del P. Ceva , il quale fù il primo a fmblicarla del 1695., 
cioè 10. anni prima di lui , e dedicolla al Marchefe di Legane? 
allora Governator di Milano . 

Ecco poi l’indice delle altre opere di vario genere , pari- 
mente ftampate dal P. Ceva in varj tempi . 

La Vita di S. Giovanni di Dio . 

Memorie delle virtù delSig. Conte Francefco di Lemene , 
con alcune riflejfoni J'opra le fue poefe . 

La Vita di Monfignor Luigi Ruzzi ni Vefcovo di Bergamo * 

La Vita del Sig. Conte Matteo Taverna . 

La Vita delllmperatrice Leonora Maddalena Terefa . Ben 
quattro volte è fiata rifiampata fin ora, parte in Milano, c par- 
te in Venezia ; ed ultimamente tradotta in francefe dal P. Bru- 
moy della Compagnia di Gesù, è fiata imprefia anche in Parigi. 

M. T. Ciceroni t Orationet fe letta cum Motti felettijjimis 
P. Tboma Ceva Soc. fefu . 

Plinii ‘P anegyricui cum notti Tboma Ceva . 

Le cento e una propoftzioni e fratte dal libro delle R ' festo- 
ni morali fui nuovo Te fomento , condannate dal Sommo Fonte - 
fice, confi derate come contenenti il ftfema di G'anfenio , e come 
dannabili per fe f effe. Operetta Teologica tradotta dal Francefe. 

Si fiampò in Milano del 1723. , e di nuovo in Napoli del 1724. 

S Al - 
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e Alcune RìfleJJionì intorno alle cofe prefenti della Cincin » 
Due volte fi fono imprefle in diverfo fello , ma fenza data . 

OJfervazioni intorno all’efpojìzione de ’ Riti Cinefi contro- 
Verft » 

Rifpojla ad un libro contro le Dodici Ri/leJJìoni , intitola- 
to : Difefa del giudizio della Sede Apojlolica. Dove fi avverta, 
che febbene alcune delle opere qui (opra mentovate non por- 
tano in fronte il nome del P. Ceva , fi fa non dimeno per fama 
collante e (Ter lue , ficcome attellano gli autori delle Efemeridi 
italiane . * 

Oltre le opere fin qui deferitte , molte ne rimangono an- 
cora inedite , e fra le altre un eccellente volume intitolato : 
Alcune dimojlr azioni Gometrìcbe /piegate da Pietro Paolo Ca- 
ravaggio, con le approvazioni in varie lettere del P. Tornafo Csr 
va , che fi conferva manoferitto apprefio il Sig. Marchele di Ca- 
ravaggio. Che fe fi potelfero mettere infieme tutte le prefa- 
zioni , le dediche , le efpofizioni di qualche (Iraordinario fpet- 
tacolo fatte dal P. Ceva : fe vi fi umifero gli Epigrammi, gli 
emblemi, gl’idllj da lui fatti per altri , e lafciati correre fotto 
altro nome : le per ultimo vi fi aggiungelfero i componimenti 
da altrifatti, ma da lui riveduti, corretti, e rimpallati di 
nuovo ; fe ne potrebbero formare molti e grotti volumi : giac- 
chè' può dirli con verità , che non fi faceva in Milano alcuna., 
fella infolita , non macchina , non pompa funebre , non acca- 
demia , per cui non fi avelfe ricorfo al P. Ceva , acciò ne def- 
$2 almeno l’idea , e poi ne flendefle la relazione . 

Le lezioni medefime tanto applaudite , e sì fruttuofe del 
P. Carlo Ambrogio Cutaneo , co* fuoi difeorfi della buona 
morte, elTendofi llampate dopo la morte dell’autore, toccò 
al P» Ceva di rivederle , ordinarle , e metterle in pulito . Nè 
quello gli coftò poca fatica , che anzi fi crede folle l’ultimo 
sforzo de’ luoi occhi già molto indeboliti , e vi perdette affatto 
la villa , attefo che fi trovarono quelle bell’opere in varie car- 
te l'connelfe, e poi mancanti in gran parte , e poi in carattere 
non punto chiaro e dillinto , ficcome fcritte a folo ufo di chi P 
aveva compoflc . Terminato finalmente il faticofo lavoro , 
mentre dalla villa riporta in città le lezioni tutte raccolte , e 
ricopiate in un tomo , quello gli cadde difgraziatamente nel 
naviglio , onde Infognò ricominciare da capo . Ma conviene 
confettare, che di niuna fatica fi trovò egli così contento, 
come di quella , non tanto per aver fervilo agli applaufi del 
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fuo già caro amico e collega il P. Cataneo , quanto per il gran 
frutto , che vedeva produrli nel pubblico da un opera sì lalu- 
tare e divota . E fuo fu in gran parte il merito di tanto frutto , 
avendo egli proveduto Angolarmente a quella iemplicità e-* 
chiarezza popolare , per cui le lezioni non meno che i di- 
fcorfi, anno avuto un incontro sì fortunato , non fola appretto 
i dotti , ma eziandio nel balio volgo . 

Di mano in mano che veniva raccogliendo i varj pezzi* 
ufava di leggerli a gente di niuna letteratura , ma di buon ien- 
fo , chiamando a tal fine i fratelli ( così chiamanfi tra Gcluici 
i laici ) , e talvolta i garzoni più idioti di cafa , a cui legge vali 
per diftefo , badando dove ftaffcro poco attenti , dove moftral- 
ìero noja , dove iinpuntaffero , e deffer fegno di non capire , 
e que’ parti poi riduceva ad altra forma , finche gli parefiero 
addattati al gufto , ed all’intelligenza di tutti . Con tal arte ot- 
tenne di vedere queft’opere in mano de’ bottcgari , degli ftaf- 
fieri, per fin delle donne più femplici ed ignoranti . Una volta 
fra l’altre, ul’cito per la città , s’abbattè in un venditore di for- 
maggio.il quale girando, e gridando ad alta voce Buon formag- 
gio, teneva inficine gli occhiali al nafo, e certo libro fpiegato io- 
pra una mezza forma, cui veniva leggendo interrottamentc,ma 
con attenzione . Piacque la feena al Padre che ne fu avvertito 
dal compagno. Lo fermò, l’interrogò , che mai leggerti: ? le le- 
zioni del P. Cataneo , rifpofe quegli E il buon Padre molto 
fe ne compiacque , argomentando di qui d’aver ottenuto ciò 
che voleva , cioè di ridurre quegli utiliflìmi libri lui gufto 
della gente ancor più rozza , e groflolana - 

E’ ben vero che quello contento, permettendolo c 'SÌ Iddio, 
gli venne in parte intorbidato , allor che vide contro una di 
quelle ftefle sì fruttuofe lezioni armarli lo zelo di un illuftre 
Teologo, che vi trovò che ridire , e quindi accenderli come 
una fpecie di guerra letteraria tra perlone per altro dotte e vir- 
tuofe, comparendo in campo più libri , or contra , or a di fe- 
fa della medefiina . Quella lezione (ed è la quarta di quelle, in 
cui fi declama contro la bugia) era appunto l’unica che il P. Ce- 
ra avea ricompofta da capo, e quali tutta del fuo, avendo così 
flimato di dover fare , non perche il P. Cataneo non averte-* 
maneggiata affai bene , e da fuo pari la materia , ma perche-» 
parve a lui, che non l’avcffe benefaurita quanto al dottrinale. 
Or chi può dire quanto fi trovaffe mortificato il buon vecchio 
veggendo d’aver dato occafione a tanto rumore ? Guardate , 
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diceva, il bel guadagno che ho fatto , per voler fare il cor- 
rettor delle (lampe . Propter me ve/jit tempejlas bac grandis 
E mille volte domandava perdono al P. Cataneo , d’averlo ef. 
porto ad intuiti , che non andavano a lui , ma a fe più torto , 
per aver ol’ato di metter le mani nelle cofe fue . Così egli per 
effetto di l'uà modeftia . 

Del rimanente era sì (labilità appreffo tutti i dotti la ripu- 
tazione del fuo nome, sì univcrfale era il credito del fuo Pape- 
re , che non aveva ragione di tanto umiliarfi per così poco. E 
noi frattanto di quella ftima medefima , che godeva appreffo 
tutti coloro il cui giudizio è (limabile, diremo qui alcuna cofa, 
non tanto per effer ella la più ampia mercede che porta jdare il 
mondo ad una rara dottrina , quanto per efferc la più certaL. 
mifura da riconofccrne il fondo: poiché in fine non pub mai 
prelumerfi , che un mondo d'uomini di buon fenfo s’inganni 
prendendo per oro l’orpello , e per vera erudizione l’efimera,. 
e l’apparente 

Qual fama correffe del noftro Ceva , da quefto folo fi po- 
trebbe raccogliere agevolmente, che non capitava in Milano fo- 
raftiere di qualche letteratura , che non doroandaffe ben torto 
di lui , è non voleffe conofcerlo di veduta . Si rtudiavano per 
ciò do’ preterti, s’introducevano i foraftieri a dare un occhia- 
ta alla domeftica libreria, ma finalmente volevan vederlo , vo- 
levan fargli un complimento E in tali occafioni bello era ve- 
dere la difinvoltura , e buona grazia , con cui prefentavafi il 
buon vecchio, bello lentire i Puoi detti umili ed obbliganti , i. 
Pali pronti , le grazie non ricercate , onde condiva il difcorPo.. 
Non ne Parebbono mai partiti , e ne partivano Pempre PoddiP. 
fattifiimi, chiamando Pe fortunati , e veritiera la fama, che 
nel parlare con tanto vantaggio di un sì grand’uomo , non_. 
averte troppo ingrandito . Ma quefto è poco . 

Effendofi iftituito ficcome è noto, in varie parti dell’Euro- 
pa l’ufo delle efcmeridi , o Pia giornali letterari , in cui fi pro- 
nunzia giudizio di tutti i libri , che vengono di mano in mano 
alla luce ( terribili tribunali , e da mettere in apprenfione_». 
chiunque penfa di farfi onore colle (lampe) ne pur uno di que- 
lli fi troverà , che parlando del P, Ceva , non ne parli con ter- 
mini di molta lode ,. come può vederli in quelli diLipfia, di 
Trevoux , di Venezia .Più. Moltiffimi fono gli fcrittori d’ogni 
nere, che di lui fanno onorata menzione ne’ loro fcritti . Per 
tacere degli altri , l’erudito e celebre Muratori nella fua~» 

per- 
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perfetta poejìa , ricorre frequentemente al '*fefws Puer del P. 
Ceva , e non finifce di lodarne la vivezza , la delicatezza , il 
buon gu (lo , recandone palli interi in efempio di cofe perfette, 
e da proporfi all’imitazione - 

Ma chi potrebbe formare il catalogo di- tutti gli uomini, 
o per dignità, o per Capere rifpettabili, che vollero coltivare 
con effo lui la pili llretta corrifpondenza ? Da ogni parte d’Ita- 
lia , di Germania , di Francia gli venivano continuamente let- 
tere di perfonaggi qualificati , o per proporgli qualche diffidi 
quelito , o per confutarlo sii qualche dubbio , almeno per 
richiederlo della fua amicizia o per gelofia di confervarfela . 
Il Marchefe di Legancs , quell’uomo veramente grande , non 
folamente per nalcita , ma molto più per dottrina , e verfatifl 
fimo nelle Matematiche, comedimoftra la fua Scuola di Palla* 
de, Rampata del 1693- , e (Tendo Governator di Milano , trat- 
tava il P. Ceva con tanta , non dico affabilità , ma domelli» 
chezza, che ad alcuni della fua corte fembrava ecceffiva. Spef. 
fiffimo andava a trovarlo in Brera, e lafciando appiè delle fca- 
le il corteggio , e con elfo tutto il contegno della fua dignità- , 
«1 della fua nazione , fe n’andava tutto folo nella di lui camera, 
dove fi fermava le ore intere in famigliari ed eruditi difeorff- 
Il celebratiffimo Pietro Paolo Caravaggio era già lettore 
veterano di Matematica in. Milano, quando il P. Ceva ancor 
giovane cominciò ad infegnare la medefima feienza . Con tutto 
ciò, avendo ben predo riconofciuta la di lui Angolare abilità 
in un problema intrigati (fimo, che gli propofe , rapito eziandio 
dalla modeftia e buona grazia di lui , fel prefe fin d’allora in 
conto'd’amico , e coltivò in appreffo quella amicizia con tanta 
fmeerità e buona legge, che non ifdegnava di comunicare-» 
con lui i fuoi libri prima di pubblicarli , e giunfe per fino a. de- 
dicargliene qualcheduno in fegno della fua (lima . 

il P.Regalino della Compagnia di Gesù, Matematico valen- 
tiffimo, e profefTore di quella feienza in Bologna, benché teneffe 
regolato carteggio col Patriarca moderno de’ Matematici Ifaca 
co Neuton in Inghilterra , fcriveva di volta in volta anche al 
Ceva, proponendogli quefiti affai allrufi , e cercando le fue 
rifpolle . L’ifteffo faceva da Roma il P. Orazio Borgondio , 
profeffore infigne della medefima feienza nel Collegio Roma- 
no . L’illeffo da Firenze quel degno fcolaro del Galileo, eL_» 
primo Matematico del Gran Duca Ferdinando II., Vincenzo Vi-, 
v.iani ,, di cui. parlafi con tanta lode nell’lftoria deil’Academia. 
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•dU'mn» i;oj. R ea i e <jj Francia,* L’ideffo da Genova il rinomato Gio. Battida 
Ballano , uomo delle Matematiche cfpertiflimo , come dimo- 
drano i fuoi libri . 

Il chiarilTmio P. Abbate D. Guido Grandi , cui baita no- 
minare per farne un grande elogio , effendo profefforedi Ma- 
tematica in Pifa , non folo ebbe carteggio confidenziale col no- 
ftro P. Ceva , ma quello carteggio medefimo feguitò ad averlo 
per finche vide, nè mai fcriveva ad alcuno de* fuoi corrifpon- 
denti in Milano, che non l’incaricaffe di un tenero faluto per il 
fuo Ceva. Tanto che fembra del tutto improbabile ciò , che dal 
compilatore delle fue memorie fi è fcritto , ch’egli folfe l’auto- 
re di quella fatira , che fi è di fopra accennata , contro lafilo- 
fofia novo-antica . 11 compilatore l’afferma con molta affeve- 
ranza , e molti l’anno creduto : ma noi ftimiamo, che maggior 
fede fi debba predare al P. Grandi medefimo , il quaie todo 
che fentì fpargerfi , e prender piede una tal voce , lcriffe let- 
tera cortefiflìma al P. Ceva per ifmentir la calunniai diffiparne 
ogni lofpetto , protedando altamente di non aver avuta alcu- 
na parte in quello fcritto ingiuriofo , e di voler fempre effer- 
gli buon amico , ficcome in fatti feguitò fino all’ultimo a com- 
parirlo . 

Il P. Girolamo Sacheri, Gefuita di molto grido , fi crede , 
e non fenza ragione , che foffe uno de’ più grandi ingegni , di 
cui fi abbia memoria. Badi dire, che effendo ancor fanciul- 
lettodi 9 anni in San Remo fua patria , già poffedeva mirabil- 
mente, per combinazioni di fuo ingegno , la feienza de’ nume- 
ri , e tutte le operazioni dell’aritmetica , onde decideva sò 
due piedi i conti piò intrigati de’ negozianti , e de* padroni de’ 
badimenti, che a lui ricorrevano . Altre prove fe ne potreb- 
bon contare, che anno dell’incredibile , nè fi crederebbero , 
fe non fodero affai notorie nella provincia di Milano , e molti 
non le aveffer vedute con gli occhi proprii . Or quedo grand’ 
uomo , e certamente piò grande di quel che poffa congetturar- 
fi dalle fue opere , per altro eccellenti , effendo profeffore di 
matematica nella univerfità di Pavia , amava teneramente il 
P. Ceva , e quafi lo riveriva come maedro j nel che aveva in 
qualche modo ragione, peroche il P. Cova fò il primo, che co- 
nofciutolo giovanetto di uno fpirito Angolare , lo confortò al- 
• lo dudio delle matematiche, e quindi ebbe fempre una partico- 
lar compiacenza in vederlo riufeito sì gran maedro in quella-, 
feienza , e non finiva mai di lodarlo e celebrarlo, anche nelle 
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lue opere imprefle . Trai molti sforzi maravigliofi 'd’ingegno 
che far lòleva il Sacheri, uno era di regolare ad un tempo 
tre diverfi giochi di fcacchi , lenza veder le fcacchiere , con- 
ducendoli a mente per tal maniera, che benché fodero inta? 
volati per vie diverle , il più delle volte li finiva tutti tre in- 
fieme , con dare lo fcacco matto . E fe a taluno così piacefle , 
riteneva poi , parimente a memoria, tutte le mode , finche tut- 
ti i pezzi riconduceva al primo lor pollo . 11 P. Ceva , alluden- 
do a quella ammirabil prova , così ne parla nella lua filofofia: 
Non ipfe hoc pojftt penetrale J'ubire , 

Scaccbia qui triplici certamine verj'at eodcra 
Tempore , fummotus ludo procul , omnia mente 
Complexus memori &c. 

Ma non credefie qualcuno , che avendo noi fin qit?regi- 
llrati (blamente i più accreditati matematici del fuo tempo, 
quelli foli fodero gli amici , e gli (limatori del P. Ceva . Veu 
ne furono altri moltiflìmi , e per ogni maniera d’erudizione fa- 
mofi . Il celebre P. Tourneinin della Compagnia di Gesù gli 
fcriveva continuamente da Parigi, parte per confultarlo (opra 
le fue opere fcritturali , e parte per puro genio di confervarft 
Ja di lui amicizia , IIP. Giannetafio, poeta lodatiflìmo della 
medefima Compagnia , avendolo conol'ciuto in Napoli, ne_* 
rellò così prefo , che non Capeva levarfelo dalla mente : e quin- 
di poi l’introdufle a far Ceco una giornata in quelle fue da lui 
chiamate Hiemes Puteolana . * Il Conte Francefco di Lemene, 
e il Segretario Carlo Maria Maggi , poeti a fuoi tempi di mol- 
to nome, dimorando in Milano, frequentarono continuamen- 
te la di lui camera , ne s’arrifchiarono di dare alla luce alcuna 
delle loro compofizioni , fe prima non Favellerò conferita col 
P. Ceva , il cui giudizio avevano in conto d’oracolo . 

E poiché fi è nominato il Lemene , fiaci permeilo d’inferir 
qui alcuni fuoi verfi a modo di elogio , ch’egli compofe fopra 
un ritratto del Padre , ed è quello appunto , che fi è ricopiato 
per formarne il rame che qui fi vede . 11 pittore era un tal Fio- 
re di cafato , e la pittura non riufeì molto fimile all’originale , 
non tanto per imperizia dell’artefice , quanto perche fù fatta-, 
come furtivamente , fenzache il Padre fe n’awedefle, c forfè 
anche perche egli avea veramente nel volto, ficcome dice il 
poeta , un certo lume , e vivacità , che difficilmente poteva 
con colori adombrarfi » Le parole non fono molto migliori del 
ritratto , ma effondo di un grand’uomo fopra di un altro , fi 
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vogliono confervare qual monumento di facra ruggine j e ve- 
nerando., 

O Fior (fia con tua pace ) 

Mentre in tela il mio Ceva a me tu fingi , 

Tu di lui nulla pingi , 

Se il fuo non pingi ancor fipirto vivace . 

E fie tale bai valore , 

Che co* pennelli tuoi 
'Mitrargli fipirti puoi ; quel tuo colore 
C Sia con tua pace ancor ) non è sì fino , 

■Che vaglia per ritrar fipirto divino . 

Ma ripigliamo il noftro difcorfo , e feguitiamo a vedere 
quale iliina godefle il P. Ceva appreiTo quelle perfone , il cui 
giudi’/ìo è argomento di vero merito. L’Imperadore Giufeppe I. 
lo dichiarò fuo Teologo con diploma onorevolHlimo , e pieno 
d’elogj alla lua virtù . In Roma , tflendofi egli fermato alquan- 
ti giorni a vedere le meraviglie di queft’augufta città nel fuo 
paflaggio per Napoli , furono a fargli vifita alcuni de’ piò il- 
luftri foggettl d’Arcadia , prevenuti dalla fama del fuo fapere. 
E quindi l’Arcadia noflra , che di quel tempo , fotto il Pon- 
tificato di Clemente Undecimo , era nel fuo più Splendido e_# 
più perfetto luftro , e piena d’uomini (celti e di gran merito , 
lo volle fra fuoi Pallori col titolo di Callimaco Neridio , e glie 
ne fpedlla patente del 17 iU. , lenza ch’egli facefle alcuna pra- 
tica per ottenerla , contando per fuo grande acquillo un tal 
foggetto, che tanto onore ed ornamento accrefceva all’adu- 
nanza . 

In Milano erafi illituita in cafa Borromea un accademia 
fcientifica che intitolava!! , Academ'ta Clalia vigìlantium , dal 
nome di S. E. la Signora ContdTa Donna Clelia<jrillo Borro- 
mea, che n’era la promotrice . La fua divifa era un grillo, 
tratto dallo flemma gentilizio della medefima virtuofifiima_» 
Dama , col lemma Notluque dìuque. Gli Accademici non eran 
molti, ma erano tutti di molto grido, per efempio un Antonio 
Vallifnieri , poi celebre profeffore nella univerfità di Padova, 
un Giufeppe Antonio Saffi prefetto della Biblioteca Ambrogia- 
na , un P. Giovanni Crivelli Somafco , un P. Girolamo Sac- 
chini della Compagnia di Gesù, ed altri limili , uomini tutti ri- 
rinomati , e per opere flampate chiari (funi . Tra quelli ebbe 
uno de’ primi luoghi il P. Ceva . E’ ben vero che l’academia_» 
non andò molto innanzi , cd ora ne rella folo la memoria in 

pro- 
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Prodromo de Jludiit ìitterariit Medtolanenfium y ftampato del 
1729. dal fopramentovato Giufeppe Antonio Saffi , che potrà 
vederli alla pag. 201. da chi ne aveffe curiofìtà . 

Ma è tempo ormai.che palliamo a vedere nel nodro Ceva 
quegli ornamenti, che in un religiofo , qual egli era , fono i 
più effenziali , voglio dire le cridiane virtù . Furono quelle 
in lui cosi eminenti , che può dirfi con verità , che avendo ga- 
reggiato infieme la natura e Pindullria per farlo un uomo di 
moke lettere, amendue vinfe la grazia divina, con farlo un 
ottimo Religiofo . 

E per cominciare da quella virtù , dove appunto comin- 
cia la perfezione Evangelica , e che è quali la bafe di tutte l’al- 
tre, era egli di un umiltà sì profonda, e di tutte le cofe fue fen- 
tivasì baffamente, cheli Rimava indegno per fin del pane-» . 
Diceva fpeffo d’effere di puro aggravio alla fua religione , e 
di occupare una llanza inutilmente- Gli onori, gli applaufi , 
le diilinzioni , che gli venivano fatte -da tanti perfonaggi , o 
per dottrina , o per dignità rifpettabili , non furono mai capa- 
ci di rimoverlo da un fentimento sì baffo che avea di fe , non 
che di fargli pretendere qualche cofa fapra de’ funi compagni . 
Era poi sì lontano dall’invidiare alla gloria altrui , ficcome pur 
troppo fpeffo adiviene tra 1 letterati , che anzi vi dava tutta la 
mano, mettendo in villa l'altrui valore , e prendendo tutte-» 
le occafioni di commendarlo , per una vera e non affettata 
llima , che aveva di tutti i virtuofi . 

11 fuo buon cuore gli faceva trovare, non dico folo in_» 
tutte le perfone, ma eziandio in tutti i loro componimenti, 
quantunque deboli , alcuna colà degna di lode . Inqualuique 
accademia, o publico recitamento fi ritrovaffe , offendo gli oc- 
chi di tutti a lui rivolti , non fi vedeva nella fua faccia , fe non 
legni di approvazione , Egli era il primo a lodare le compofi- 
zioni , a difenderle almeno, a fcufarle , e l’ultimo a ceufu- 
rarle . Trovandoli un giorno in certa adunanza a famigliare 
trattenimento , cadde il difcorfo fopra il P. D. Girolamo Meaz- 
za , Teatino di quel tempo affai riputato in Milano per il bene 
grandiffimo che vi facea col fuo zelo , ma non troppo felice-» 
nel poetare , come può vederli ne* due tometti de* fuoi Milcel- 
lanei latini, ftara pati del 1712- . Mentre fe ne parla da'circo- 
ilanti con molta lode , un Padre Teatino, ch’era prefente , mo« 
ftrò di prendere a male che fi faceflero tanti elogi di un uomo , 
che in genere di Poeta riportava più todo compatimento, che 
' T ♦ ap- 


applaufi , e non facevafi grande onore . Allora il P. Ceva , ri- 
pigliandola per il Meazza con molto impegno , prefe a mo- 
ftrare il di lui merito , per il gran numero e utilità de’ libretti 
fpirituali da lui impreflì , per la Congregazione delle Dame da 
lui medefimo illituita nella fua chiefa , per le affabili e reli- 
giofe maniere fue , per i buoni configli, per i finti efempi , 
con cui promoveva in privato c in pubblico la pietà : E quelle , 
diffe , fono le vere lodi di un religiofo . Quanto alle poefie-, , 
non vi fi deve badare , che poco importano: e quelle del P. 
Meazza , febben non fono troppo eleganti , non fon ne meno 
difpregevoli affatto , effendo liete con molta facilità , e tra- 
fparcndo per effe l’ingenuità e il candore del di lui animo. Con 
che il difcorfo terminò , come era cominciato , in lode d el P. 
Meazza , ma non fenza la fua parte di lode al buon genio di co- 
lui , che l’aveva sì ben difefo . 

Che diremo della fua carità e pazienza inftancabile in fod- 
disfare a tutti coloro , che a lui ricorrevano , o per averne-, 
la traccia di qualche componimento da farli , o per farfi rive- 
dere e correggere qualche componimento già fatto ? La noja 
era continua , fòmma la fatica , anche negli anniellremi di fua 
vecchiezza: giacché appena fi recitava in Milano compofizio- 
ne , che non folle Hata prima fentita dal P. Ceva , e bene fpef- 
fo toccata in piò parti , c talora rifatta e rimpallata da capo , 
Egli accoglieva tutti affabilmente , quali non avelie altro da_. 
fare : tutti fentiva fenza menomo indizio di noja , tutti manda- 
va via contenti . Ammirabile era poi il fuo fegreto in tener ce- 
lato quel molto , che bene fpeffo avea del fuo in certe compo- 
fizioni , che facevano onore ad altri . Si è di poi rifaputo di 
molti , che recitarono come proprj applauditiflìmi componi- 
menti , che erano interamente del P. Ceva : ma non fi farebbe 
fàputomai, fe i medefimi non Paveffero manifeftato, e di al- 
tri molti fi può creder l’ifteffo, benché non abbiano fatta mai 

una tal confeflione . 

Ma quelle virtù , comunque grandi , fono comuni ad ogni 
ordine di perfone . Veniamo dunque a quelle , che fono piò 
proprie de* religiofi . Era poveriflimo , e amava tanto la po- 
vertà, che quafi ne faceva pompa . Nella fua camera, benché 
onorata continuamente da perfonaggi fublimi , nulla vedevaft 
di fuperfluo , nulla che non folle precifamente neceffario . Può 
dirfi (inettamente , che tutte le fue raafferizie fi riduceflero a_. 
quel laihm, fella»/ > & candelabram , di cni fi parla nell 'ilio ria 
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di Elifeo . De tanti fuoi libri nè par uno tenea predo di fe , on- 
de gli conveniva accattarli in prefitto , qualora gli fuccedeva 
di dover in efli oflervare alcuna cofa . 

Era ofTervantiffimo , non folo delle fue regole , ma ezian- 
dio di tutti gli ufi appartenenti alla domellica difciplina. Pron- 
tiffimo ad ogni cenno dell’ubbidienza , verfo i fuperiori rifpet- 
tofiffimo, in tutto il fuo vivere e trattare fommamente edifi- 
cativo, ed efemplare . Trattandolo , come fi è detto , il Mar- 
citele di Leganes Governator di Milano con fomma domefli- 
chezza , e potendo egli tutto con lui , tanto fu lontano dall’ 
abufare della Tua confidenza , che anzi nulla mai gli richiefe , 
nè per fe, nè per altri , e fempre trattollo con tal rifpetto, come 
fe gli parlafie la prima volta. Un giorno il Leganes volle fargli 
una burla. Lo trattenne feco a palazzo per fino a fera. Era l’ora 
tarda, e il Padre con tutta modeflia faceva fretta di ritornare in 
collegio . Il Governatore, attaccando a bella pofla un difcorfo 
con l’altro , e raoflrando di volerlo accompagnare in perfona, 
mandava la cofa in lungo . Frattanto cominciò a veflirfi , ma 
lentamente . Finalmente, prefolo per la mano , feco il conduffe 

S er una lunga fuga di danze , finche trovorti in un magni- 
co e vago palchetto , che guardava in teatro . Era il teatro 
già tutto illuminato, piena di gente la platea . Alla comparfa 
di S. E. fi cominciò la finfonia, fi calò il fipario , comparvero 
i mufici fu la fcena . Il Padre forprefo da quella fpecie di tra- 
dimento, voleva fnbitoandarfene , ma fu vano ogni sforzo. 
Lo trattenne per un braccio il Governatore , il palchetto gli 
fu chiufo dietro le fpalle . Allora egli , non vedendo più fcam- 

? >o , cedè alla forza , ma infieme abbafsò gli occhi a terra , ri- 
blutiffimo di non mai alzarli . Cosi fi flette per una o due lee- 
ne , pieno di mortificazione e di vergogna , fenza pur dare un 
occhiata alla fpettacolo, finche i! Leganes modo a compaffio- 
ne {limò di dovergli rifparmiare maggior tormento, pern\et- 
tendogli di partire. 

Non mancò al P. Ceva quello zelo d’anime , che è tanto 
proprio della fua religione : e benché per i fuoi impegni lette- 
rari non si v effe campo di cfcrcitarlo da’ pergami , o nelle facre 
miffioni , fludioffi nondimeno di far del bene ne’ proflìn i, non 
folamente co* buoni configli , che dava a tutti in privat), e 
maflime a’ giovanetti , ma eziandio con altri miniflerj proprj 
del fuoiflituto . Confo flava in chiefa tutte le fede con molta— 
affiduità . Per più di 40. anni fece ogni fefla la dottrina crifliana. 

T 2 nella 
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nella chiefa aflegn atagli , rendendo non poca edificazione al- 
la città il vedere un uomo di quell’età , e di quel merito in un 
efercizio ( quanto all’apparenza ) di cogl, poco affare , com’è 
fpiegar gli elementi della dottrina criftiana . In quell’impiego 
gli iervìdi compagno per ben trentanni il fratei Giovanni Co- 
rnetto, del quale , giacché n’è caduto il difcorlo , non farà 
fuor di propofito il dirne qui alcuna colli , in riguardo della-, 
pariicolar confidenza , che aveva col P. Ceva . 

Nel grado di fratello era il Cornetto uno de’ più grand’uo- 
mini, cheavcffea fuo tempo la Compagnia di Gesù : efimio 
chimico, valentiflimo in botanica , e in medicina , e tutto ciò 
per fuo iludio privato , e fenza opera di maeftro . Egli fu che 
inventò le sì famole , e per tante prove accreditate pillole per 
terzana, e quartana, che fanno tanto nome alla fpezieria di 
Brera . Egli che ritrovò quegli altri rimedj contro le veglie , 
e il mal caduco , che da’ più efperti medici fono ftati riconofciu- 
ti per lommamente efficaci . Era in Comma un uomo in fuo ge- 
nere ringoiare , e perciò confultato continuamente Copra la na- 
tura dell’erbe , e de’ minerali : ma parimente sì umile , che 
nulla fi arrogava Copra il fuo grado , e niente meno degli altri 
Tuoi confratelli , era Tempre in efercizio di fervire i Padri di 
cafa, fpecialmente gl’infermi . Era nativo di Roccaforte vici- 
no al Mondovl , e morì il di 3. Agofto del 1741. in Milano , 
compianto univerfaimente da tutti i buoni , ma in modo fpe- 
ciale da’ Padri di Brera , nel qual collegio refferà Tempre il fuo 
nome in memoria di benedizione . Ma ritorniamo in iftrada . 

Pare che certo fenfo di tenera divozione d’ordinario non 
fàccia lega con le lettere più amene e gioviali . Il noftro Ceva, 
eflendo poeta così eccellente, era infieme divotiflìmo , maflìme 
della SS. Vergine , dell’Angelo fuo culìode, e de’ SS. Luigi 
Gonzaga, e Stanislao Koffcka . Negli ultimi anni della fua 
vita , eflendo cieco , come più volte fi è detto , e perciò dif- 
penfato dalle ore canoniche, recitava ogni giorno a mente 1* 
uffizio di noftra Signora . Ogni giorno vifitava il SS. Sacramen- 
to in chiefa , facendolo, per la Tua debolezza , in tre Razioni . 
La prima dalla fua camera fino alla porta di certa fala dome- 
nica , dove fi fermava un poco a federe . La feconda fino alla 
metà della fcala, dove inginocchiavafi a recitare certe fue ora- 
zioni ad una divota immagine della Vergine . La terza fino al 
fine della fcala, donde, prefo un poco di fiato , paffava poi alla 
chiefa vicina . T utto il tempo che gli reftaya libero dalle vifitc 
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degli amici , o di chi cercava indirizzo nelle materie di lettere', 
lo (pendeva in pie mèditazioni , o io orazioni vocali . 

In quello tempo tnedefimo non è credibile, con quanta ila. 
rità fopportafle gl’incomodi di fua cecità, ed altri molti a cui 
era 1 Aggetto , mallìme nelle gambe in gran parte ulcerofe . L* 
infermiero, che avea cura di fervirlo , era un buon uomo, e_# 
flemmatico molto „ Il buon Padre non mai fi dolfe di lui, nè 
della tua lentezza . Una volta gli parve d’aver Pentito folto il 
fuo letto frugare un forcio, e come avea grandiflima antipatia 
con quelle be die , fe gli raccomandò per carità, che mettefle 
una trappola lòtto del letto . L’infermicro badava a dire , che 
quella era una fua apprenfione , che non v’erano Porci in quel- 
la camera. Pure per compiacerlo , vela mife finalmente. Il 
forcio vi redò lubito prefo, e il Padre avvilito da un giovane 
della feguita caccia , Ór bene dille, correte dall’infermiere , e 
portategli la nuova , che l’apprenfione è in gabbia . Simili bar- 
zellette erano tutti i Puoi sfoghi nelle difattenzioni , che talvol- 
ta fi commettevano in fervirlo .. 

Arrivò finalmente il termine de* Puoi giorni, ed acciò me- 
glio fi difponefle al gran pafiaggio, difpofe Iddio che ne aveffe 
l’avvilb anticipato in mi tocco di apoplefia . Qui fi vide cofa_> 
veramente ammirabile, e che folamente dalla grazia cclefle 
poteva operarli. Il P. Ceva avea feinpre avuto un gran timo- 
re della morte , talmente che non poteva penfàrvi , lenza em- 
pirli di ribrezzo , di follecitudine , e di fpavento . Quando fc 
la vide vicina , fvanì affatto il timore * e eangioflì in una dolce 
fiducia per così fatta maniera , che di niuna cofa parlava piò 
fpeflb e più dolcemente , che del Può vicino paffaggio all’altra 
vita . Interrogato talora come fi fentiffe , Ah ! rifpondeva , 
Reqjtiefcat anima mea in pace . Sci giorni interi fopraviffe all* 
accidente,.nè in quello fpazio di tempo perdè mai l’ufo libero 
della mente , o della lingua . A coloro che venivano per 
vifitarlo , fuggeriva ottimi Pentimenti per ben condurre la loro 
vita , a tutti parlava con una amabilità che rapiva i cuori, e gl* 
innamorava delle cofe celefli . Quanto a fe , diceva , non ave- 
re maggior apprenfione della morte , che fe doveffe paffare da 
una danza in un altra : aver certa Pperanza di dover prefio 
trovarfi in paradifo, a vedere fvelatamente il fuo Dio. Può 
ben edere r foggiungeva , che prima d’entrarvi mi debba ab- 
brudolire un poco fu le mie dampe , che effendo molte , fa- 
ranno una bella fiamma . Voleva alluderea qualche fenfodi 

va- 
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vanagloria , che avefie avuto per i Cuoi libri . Ma poi , ripi- 
gliava , farà fuoco di carta , che non può molto durare , e~» 
toccherà all’Angelo mio cudode di predo introdurmi nella fua 

E atri a , e nella mia . Con queda confidenza , frutto fenza dub- 
io della fua innocentidima vita, morì il P. Ceva,lafciando gran 
defiderio di fe tra domedici , e tra gli edemi , per le fue ama- 
bilidime qualità , che lo rendevano a tutti caro . 

Quedo è in fuccinto quanto abbiamo potuto raccogliere 
■circa il P. Tomafo Ceva , non avendo giudicato a propofito di 
rilevarne tutto quello che fe ne conta, ma quello folamente 
che v’è di piò accertato, e piò notabile infieme . Nel che ci è 
lervito in gran maniera di fcorta il P. Guido Ferrari , in Arca- 
dia Firmico Abidèno , illudre Profeflore di Rettorica nel colle- 
gio di Milano , con averci partecipata una breve idoria fopra P 
ideflb foggetto , da lui fcritta leggiadramente in latino , dalla 
quale abbiamo tratte in gran parte le notizie qui fopra efpode. 
L’idoria del P. Ferrari è ancora piò ridretta della nodra : ma 
qualora , come è da defiderarfi , venga alla luce , recherà non 
meno al P.Ceva, che al fuoidorico non piccol ludro.e aggiunta 
alle altre opere già pubblicate da qaefto latiniflìmo fcrittore, 
farà conofcere al mondo quanto degnamente egli occupi quella 
ftefla cattedra , che fu già occupata dal P. Ceva . 

Voto degli Ef aminatori della 
fudetta Vita . 

Q uantunque neceffario non da, che le idorie della vitju. 

degli uomini virtuofi abbiano proporzione nella lunghez- 
za con gli anni , che quegli videro, portando il calo, che in 
molti anni non fi facciano che le ideffe cofe , come faviamente 
riflette l’Autore della vita, per cui io ferivo quedo voto ; tut- 
tavolta io trovo molto a propofito , e quali necelfario io repu- 
to , che ad uomini di conofciuta virtò s’appoggi Raffilato di fcri- 
vere la vita degli uomini virtuofi , e che pa(U una giuda pro- 
porzione tra lo fcrittor della vita , e ’l foggetto di cui fi fcrive 
la vita , non potendoli dare fe nou da chi fa , il giudo valore al 
fapere. Queda proporzione a maraviglia s’incontra in Panemo 
CilTeo, che fcrive, e in Callimaco Neridio , di cui fi fcrive. 
L'uno, e l’altro del medefimo veneratiflimo Idituto , Puno e 
l’altro da lume fuperiore guidati ad abbracciarlo da’ primi anni 
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di loro tenera adolefcenza ; ambedue di elevato feliciflimo in- 
gegno , ambedue dal loro felice naturale inclinati alia poefia 
latina. Fu l’uno Matematico e Poeta , è l’altro idorico, e Poeta; 
e dell’uno, e dell’altro vanno fregiatele dampe di eccellenti, 
e nobili componimenti . lo poi , co. ne in più volte che fui in 
Milano, volli conofcere , e conobbi in fatti il P, Ce va , e lo 
trattai domedicamente , e lo trovai giudamente corrifpondcre 
alla gran fama , che di lui correva ui grande letterato e let- 
terato non fel vatico , e difgudolò , ma gentililfinio , e di amena 
convenzione ; così del P. Cordara , fcrittore della vita del 
* P. Ceva, ho pieniflìma conofcenza, e da gran tempo l’accompa- 
gno con la mia (lima, e col mio amore , e fino da’ primi anni 
de’ fuoi dudj di lettere umane ebbi il piacere di leggere, ed am- 
mirare fuoi nobili Poemetti latini , dettati da fertiiillìma vena , 
e ferini con tutta eleganza, e leggiadrìa .. In oggi l’impiego 
graviflìmo , in cui il giudo accorgimento de’ fuoi fuperiori 1* 
ha podo, di tefiere la continuazione della doria della dia per 
ogni titolo rifpettabile Compagnia, fa il filo elogio, fenza che io 
mi pigli il penfiero di farlo . Que do Colo io dirò in approva- 
zion? della vita fcritta da lui , che non poteva toccare a Calli- 
maco Neridio fcrittore piùvalorofo, e più proporzionato al 
fuo merito, di Panemo Cifleo . 

TSrennalìo Retèo Pajlore ^Arcade , e Collega . f U * ,D *"bZ' 

diai (riattile da 

N On è da porli in dubbio , che la infigne Compagnia di Ge- 
sù abbia dati Tempre al mondo fin dal fuo primiero nafei- 
mento foggetti , oltre la fomma pietà , e fantità, celebratiflì- 
mi anche in ogni genere di dottrina , e letteratura ; ma fra., 
quelli , che onorarono col loro applaudito nome la nodra Ar- 
cadia , fu il primo il gran P. Niccolò Maria Pallavicini , di cui 
per ordine della generale Adunanza fu dritta la vita , e pub- 
blicata nel 2. Tomo degli Arcadi illudri . Ora in queflo Tomo 
5. viene alla luce quella del P. Tomafo Ceva Milanefe della^, 
defia Compagnia , che fra Padori denominavafi Cai irnaco Ne- 
ridio . Bada per poco confiderare quanto di sì grand’uomo ha 
qui regidfato l’eruditifiimo Scrittore , per fubito qualificarlo, 
e didinguerlo coi caratteri di gran profeflore , e maedro nelle 
Matematiche, nella Filofofia , e nella Poefia, oltre il pregio 
d’eflere dato altresì Teologo di gran nome . Le opere da efio 
date alle dampe ne fanno poi la maggiore , e più ficura fede 
' egiu- 
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e giudicano infieme il pendere avuto dalla medelima noflra 
Adunanza , di ergere a lui nel Bofco Parrafio la Lapida di me- 
moria ; del quale onore, non folo viene da me, ma verrà da chi- 
unque ravvili il di lui merito* riputato degniamo . 

Mttt A.umi* Sentirò Acidonio Pallore Arcade . 

de rthn 4 

$ tttf dì fifre» 

I^J Ella vita , di cui ora fpiego il mio giudizio , nulla , per 
1AI quanto a me ne fe libra, rimane a ddiderare . £1 la è un 
ritratto al naturale delfoggetto,di cui fi tratta, e con tutta mae- 
ftria formato. Qua nte volte a me nel leggerla à paruto di udire • 
il P. Ceva ? di vederlo ? di trattarlo ? Quella ventura lietiflima, 
fe a me, ed a’ miei concittadini per morte di lui fu tolta, ora , 
grazie fieno all' Autor valorofiflìmo della fua vita , ne viene in 
gran parte reftituita. Rallegromi per tanto con Arcadia , non-, 
tanto ch’ella abbiali avnto l’efitnio Pallore, di cui or celebra 
la memoria , quanto che altri or vi fieno , nelle proprie laudi 
non meno, che nella commendazione di altrui, chiaciiluni , ed 
immortali . 


Verbano Erimanzio Pafiore Arcade. 

FnUti Domici • 

” Ifcrizione data dal Collegio, e (colpita nella Lapida decre- 

tata j e inalzata nel Bofco Parrafio da JPalmiiio 
Falanteo , e polla a piè del Ritratto 
>«< '?,■* colle folite Abbreviature- 

Ìleo , r P* mute 
diti a S/xtta Cm* 

(* u * ■ Costui Vniverfi Con / ulto - 

9 CaWmacbo Neridio \ P afiori Arcadi Poeta PalmWus Pba- 
lantent Pafior (Arcai Duodecim Vtr Colletti A, 'cadavi Cia- 
to Viro fieri curavit . Olimpiade 'DCXXXL Anno IV. Ab 
Arcadia Infiaurata Olympiade XV- Anno 111. 


VII 


Digitized by Google 


VII. 

VITA 

DI GIUSEPPE DEL PAPA 

DI EMPOLI, 

DETTO GRANITORE AZZONIO. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



ithiot- 


Wf ’! . .“l.iT! 


rosEPtf 





• I -, : r . ! f ? <11 , 

( ! ' 


Digitized by Google 



VII. 

VITA 


'Si 


DI GIUSEPPE DEL PAPA 

DIE M POLI 

"DETTO CRANTORE AZZONIO 

i 

** SC RI TT A DA MONSIGNOR. 
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FIORENTINO 
DETTO AGESIA BELEMINIO.. 



L fapientiflìmo fupremo Motore per di- 
moftrare la fua infinita onnipotenza , a 
cui ogni opera fi dee attribuire^ per at- 
tutire la fuperbia umana , che a fe quafi 
Tempre orgogliofamente tutto attribui- 
re , nel condurre a fine le grandi , e 
gloriofe imprefe, ha in ufo di fcegliere 
per fuoi frumenti le cofe più vili , e più 
deboli , e le più difpregiate del Mondo , 
perchè in tal guila chiarito l’umano orgoglio , a lui più facil- 
mente le aicriva . Quindi è , che talora da luogi umili , ed 
ofeuri ne ha tratti fuori i più chiari, e fplendidi luminari , che 
per altezza d’ingegno, e per fama d'egregie produzioni, e cele- 
brate abbiano rischiarato il Mondo letterario.Ciò fi ravvifa ma- 
nifefto nel noftro Crantore Azzonio , o fia Giufeppe del Papa 
di cui fi può meritamente dire : 

Ed or da un picciol borgo un fol ne ba dato , 

Talché Natura, e il luogo fi ringrazia . 

Poiché Giufeppe del Papa nacque nel 1 648. a dì 1. di Mar- 
zo a ore 16. non già nella Metropoli della Tofcana , o in qual- 
che illuftre città di quella provincia , ma in un cartello rela- 
tivamente anche alli altri non molto grande , ma nominato 
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nelle Croniche Fiorentine , c porto in mezzo tra Firenze , e ila 
in una vaga , fertile pianura , quafi in riva del fiume d Arno » 
che Hinpoli viene appellato , >donde forti i fuoi natali anche-» 
quel Giovanni famofo pCr li Aloi viaggi fatti al Mondo nuovo 
u. anni dopo che dal Colombo era fiato {coperto , e «ette do- 
po Amerigo Veipucci . Egli fu figliuolo di Mojfto à* 
del Papa, onorato, ed agiato galantuomo di quel paele , 

C di Lt fa betta di pietre Canteri . Fecelo il padre ne primi fiu- 
di inftruire dalle perfone piti calte' dèlia fua picciola contrada . 
Ma di.nofirando egli gran talento , e gran giudizio fin da quell 
età , in cui rton fi fuole del giudizio nè pur Papere il nome , de- 
terminò di inviarlo per lo cammino fplendido , ed tHuftre delle 
Le»ei , nelle Tavie follccitudini delle quali la felicità , e il ri- 
pofo de 1 ben ordinati governi fi credè dalle piu genti riporto . 
Portofli per tanto quello giovane a Pifa, meritamente appe u. . 
l'Ateneo della Tofcana , dove tempre fi è ammirato raccolto il 
fiore de’ Letterati d’Italia, e talvolta anche degli oltramonti . t 
fc mai quèll’illuftre tempio della fàpiertza fu bene , e iaviamen- 
te regolato , era appunto in quel tempo , merce L alta , e vi- 
gilamilfima cura , e protezione , che aveva di quella Umver- 
fità il Cardinale Leopoldo, tra gli fcroi Medicei unò de più 
propizi alle buone lettere, come il diinbftrano le memorie-» 
gloriofe da lui lafciate , che immortaleranno in tutti 1 temp i 
fuo gran nome. Giufeppe attefe pertanto .1 primo anno .allo 
n u dio delle Leggi con un’applicazione tale , che fino alli ultim 
giorni della fua vita , dopo efferfi immergo quafi per Jettanta 
anni in altre fciehze fenza penfarvi mai piS, tuttavia ne ragio- 
namenti familiari, av.enendofi a parlare de principi e 8 a 1 > " 
favellava, come fe aveffe,a quella feienza dato opera attualmen- 
te , avendo per lo tenho a mente molte definizioni di alcun- 
cofe alle Leggi , e al Romano diritto appartenenti . Ma volon- 
terofo egli oltremodo di ftudiare * nè parendogli di poter fa- 
ziare in quefta protettone le fue brame , viveva di ciò mal con- 
tento e dell’ìntraprèfa carriera dilguftato anzi che n o . 1 o - 
chè dòpo aver adempiuto a’ fuoi doveri fecondo la cuginanza 
dell’Univerfità , e le regole preteritegli da fuoi maerti , 
do ancora agio , e voglia di più ftudiare , nè .potendo pafTar 
oltre a’ titoli non per anco fpiegati ; gli cadde in anl ' n ° 
tarfi ad altra feienza , come egli fece , appiglmndofi allo «u- 
dio delle Mattematichc, e di quella parte della Filofofi^ , 
che intorno alla natura delle cofe s’agg.ra , e che da ciò Fili c 
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fi appella, configliato ancora a far quello, c fpinto efficace- 
mente dal fuo amico, e quafi paefano Aleffanaro Marchetti , 
che egli appella luo amorevoliffimo Maeftro , uomo in quei 
tempi di chiariffima fama , e Lettore ordinario diFilofofia, e 
poi di Mattematiche nel Pifano Liceo » Inoltre , dall’eccellenza 
di fuo naturale difcernimento moflo , non gli pareva di acquie- 
tar l’animo nello dudio delle dottrine legali , perchè ravviava 
nelle medefime affai più di dubbiezza, che di verità , della qua- 
le egli unicamente andava in cerca , non vi effcndo ornai quafi 
conclufione veruna, per quanto ella fembri certa , edeviden- 
te , che fi poffa fìcuramente abbracciare , variando ogni ora , 
e mutando di faccia più che l’antico favolofo Proteo , al va- 
riare de’ cafi , e delle infinite circoflanze , ovvero al cangiare 
delle Tempre nuove riflefiioni di coloro , che fono da neceffità 
coftretti ad ufare la forza del loro ingegno per fodenere non 
già quello, che è più fimile al vero, ma quello, che torna più in 
acconcio al fatto de’ loro cliehtuli . Laonde la facoltà legale 
apparve a’fuoi occhi uno fpinofiffimo campo d’acute dubiezze, 
per non dire un arte di vender parolette , anzi menzogne, 
come troppo acremente la definì nella Canzona del Piato d’ 
Amore il Petrarca. Veduta adunque fin dal primo ingrefio 
degli elementi geometrici, dal Marchetti fpiegatigli , la bella- 
faccia della verità nuda, e di fa (cola , non è da dire, quanto 
egli fe ne accendelì'e ; e difertando totalmente dalle bandiere 
della ragion civile , diedi tutto ad apprendere le Mattematiche, 
e la Fifica * Malagevole è a ridire, quali progreffi faceffe con la 
feorta di quelle feienze nell’invefligazione della natura delle 
cofe, e quindi nel ricercare la flruttura del corpo umano , e 
le cagioni , che lo rendono in tante, e sì varie guife infermo , 
e quali fieno i rimedj per poterlo con verifimiglianza rifanare . 
De’ grandi, c valentuomini , e che al comunal fapere de’ tem- 
pi fuoi non fi fono arredati , ma più oltre hanno fpinte le loro 
cognizioni , è malagevole il dire chi fieno flati propriamente 
i loro maeflri , poiché quelli o dalla nuova luce , e sfolgoran- 
te de’ loro eccellenti difccpoli fopraffatti , fono rimafi ofeuri, 
e negletti , e di neffuna fama prefio i poderi , talché tanto è il 
far menzione del loro nome , quanto il tacerlo : o pure quelli 
hanno da per fe deffi fenza maedri cominciata , e finita la loro 
gloriola carriera . Lo delfo addivenne a Giufeppe , il quale-» 
mentre dette in Pila nel Collegio della Sapienza , andò ad af- 
coltare con tutta diligenza le lezioni di coloro, che ieincdi- 
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che facoltà fregavano , ma di niuno di loro fi può veramente 
dire , che folle lcolare ; perchè niuno di eflì nè pure il poteva 
indirizzare per quel fentiero , il quale egli dipoi calcò con tan- 
ta lua gloria . Reggeva bensì allora nell’Univerfità di Pila la 
Cattedra d’Anatomia con applaulo univerfale il Dottor Loren- 
zo Bellini di iempre iinmortal nominanza , dal quale Giuièppe 
tanti lumi apprele per bene guidare i fuoi dadi , che le di niuno 
fi dee dire dil'cepolo , a buona equità fi può dire edere dato di 
lui nelle teoriche fpeculazioni , ficcoine egli confeda d’edere 
dato nell’Anatomia . Lagnanfi per lo piò gli uomini della bre- 
vità della vita , e ciò da tempi antichidìmi , come lenza efcir 
dalla linea de’ medici, fi ravvila nel più grand’eroe di quell’ar- 
te . Quedo lamento è in parte vero, e in parte falfo . Se fi peli 
ben bene la debolezza delle umane lcienze , e l’imperfezione 
dell’arti, è corto certamente il nodro vivere per ridurre 1* 
une, e l’altre a un grado di comportabile eccellenza. Male 
fi tratti di arrivare a qualche perfezione, quale nello dato del- 
le prefenti cofe fi può confeguire , o anche d’andare alcun po- 
co avanti , la vita non è breve , fe non fi fcorci col mal ulo 
del tempo . Ciò non fece certamente Giuièppe , non folo men- 
tre che più ardentemente bollivano gli dudj dell’Univerfità, 
ma anche nel tempo, che chiufa per le vacanze , non meno gli 
fcolari , che i Lettori per la maggior parte attendono a folle- 
varfi dalle applicazioni ; poiché in quei mefi fi portava a Fi- 
renze ad apprendere la medicina pratica fotto la condotta del 
prudentiflìmo redauratore della medefima Francefco Redi pri- 
mo medico della Corte di Tofcana , celebratiflimo , e di eter- 
na memoria , che lo'amò Tempre dipoi , e lo protefle , e ri- 
guardollo piùcome figliuolo, che come difcepolo . Per la lua 
interpofizione fu che nel 1671. ottenne una Cattedra di Logica 
nello dudio di Pifa,c più per Io valido patrocinio del Cardinal 
Leopoldo , che aveva ammirate alcune conclufioni di Filofofia 
el'perimentaie da Giufeppe dottamente didefe , c date alla luce 
poco tempo avanti lotto la direzione del Marchetti . Ebbe con 
queda occafione largo campo di fpiegar Pali del fuo ingegno , 
e far modra del fuo profitto negli dudj, si per l’orazione , che 
fece nell’ingrefib , e per le continue lezioni, si anche pel di- 
fputare , ocome in quell’Univerfità fi ufia di dire , pel circo- 
lare con varj di quei ProfelTori più rinomati ; laonde ben cor- 
rifpofe all’intenzione di quel Principe , che Io aveva in quella 
fua Univerfità codituito Lettore a quedo fine Ipezialmcnte, 
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perchè voleva , che in effa fioriflero le moderne filofofiche_> 
dottrine allora perfeguitate , coinè fila, per tutta l’Italia. 
Nel dimorare Pedate in Firenze fece tolto amicizia co’ prn. i 
Letterati di quella città, d’un numeroio , e l'celto drappello 
de’ quali andava ella in quel tempo baldanzolà, e luperba . 
Siccome adunque in Fifa l’avevano ammeffo nella loro amici- 
zia Alfonfo Horelli, boriato Rojjetti , Luca Terenzi, Lorenzo 
Bellini , tAleJfandro Alaicbetti , e il Padre A/oris poi Cardi- 
nale di S. Chiela , cosi in Firenze l’accollèro nelle loro con- 
verfazioni molto lietamente Carlo Dati ,eAutonìo Alagliabccbi, 
Vincenzio Viviani, il Priore Orazio Rucellai , Benedetto Mei 
zini , il Conte Lorenzo Magalotti , Pier Andrea Forzoni , An- 
ton Alaria Salvini , il Canonico Lorenzo Panciaticbi , il Dot - 
tore 'Jacopo Lapi uomo di grande erudizione , e di gran dot- 
trina , lodato da Leone Allacci nella fua Dramaturgia , il qua- 
le benché non abbia dato niente alle (lampe , tuttavia arrecò 
un troppo maggior utile alla fua patria co’ Tuoi inlegnamenti , 
che dava a chicchera con la viva voce . Ma piò lpezialmente 
con Antonio Riili, e Benedetto Averani , uomini oltre ogni 
credere dottiflìmi , ebbe grande intrinfichezza ; perchè eflendo 
ambedue Lettori di Fifa avevano agio anche nell’inverno di 
praticare tra loro amichevoli uffizj , e una compagnevole fin- 
ceriflìma familiarità , che non potè menomare giammai, come 
piantata fulla virtù , e fopra una reciproca , e giuda, e ve- 
race dima . E non folo fu accolto , e dimato da’ valentuomini 
delle nodre contrade , ma anche dalli drani , e foredieri ; per 

10 che eflendoft nell’annno 1672. portato a Pifa il famolo D. 
Ciccio d'eAndrea gran letterato e giureconfulto Napoletano , 
volle anch’egli contrar feco amicizia , come fecero per lettera 

11 Padre Stefano de Angeli s Geminiano Montanari , Lionardo 
da Capita , Pirro Gabbrielli , il Padre Efcbinard , HP.Bo - 
vanni , "Paolo Boccone , Vi tal Giordani , e molti altri , e con 
molti più anche averebbe legata una gloriola corrifpondenza , 
edilludrc, fe il fuo naturale di foverchio cauto, ritirato, e 
timorofo non lo avelie fatto abbracciare un tal contegno, che 
in vece d’andare in traccia , come fanno alcuni letterati vaghi 
di fama , di tali amicizie, procurava con ogni fua polla di fchi- 
varle ; si perche fapeva , che la fama fegue il merito , come 1’ 
ombra il corpo: e l’accattare affettatamente la laude è colà da 
folle, perchè è vano il correrle dietro ; e sì perche temeva, che 
tali corrifpondenze non gli apportaflero o brighe , o impegni., 
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o non lo deviartel o dall’ordine prefirtb de’ Tuoi ftudj . Ouan 
tunque Giuleppe forte tutto intento a farli onore nella Cattedra 
di logica , non gli toglieva quella tanto di tempo , che egli 
non potelle con maggior anfielà , e con più lunghe applicazioni 
attendere alle filiche Ipeculazioni . Si mile pertanto ad invefti- 
gare la natura delle qualità , col qual nome , benché d’incerta 
odi veruna lignificazione, i Filolòfi per tanti iecoli aveanò 
fpiegati molti, o per poco tutti gli effetti della Natura, finché 
il gran Galileo in poche righe del fuo dottiflìmo Sanatore le- 
volle tutte dal Mondo . A quello luogo avendo poilo mente 
peravventura il noftro Filolofo, cominciò a fpeculare fopra le 
qualità dagli Ariflotelici chiamate prime , e attribuite da elfi co- 
me in proprietà , e patrimonio a' quattro volgari elementi . Le 
prime Ipeculazioni furono da elTo date alla luce in un libro 
latto a foggia di lettera , e così intitolato : 

. L 6 * 1 •ntorno alla natura del calao , e del freddo ferina 

all IllujtriJJimo Signor FranceJ'co Redi gentiluomo Aretino dal 
Dottor Giufeppe del Papa di Empoli Lettore di Logica nell’Vni- 
verfita dt Fija . In Firenze 1674. in 8. Oltre la dottrina fu am- 
mirata anche quella prima fua opera per l’eleganza dello ilile , 
col quale egli la dirtele . Con poca elàttezza erano ufi di fcri- 
vere in quel lecolo gli Autori di opere per altro dotte , o eru- 
dite , attendendo fidamente alle cole , e ponendo in non cale 
le parole j non riflettendo , che tante opere egregie , e utilif- 
fime all’uman gcnere,fono da molti fecoli perite, per edere (late 
prive di quella purgatezza , ed eleganza di ftile , che come llle 
confervò dalla putredine , e dedicò all’immortalità tanti fcritti 
degli eloquenti Ifimi Greci, che farebbero fenza fallo rimafi 
coniunti tra’ denti dell’età d’ogni cola divoratrice . II gratin 
genio del Galileo , che non fapea far cofa in qualfifia genere, 
che non falle eccellente , Icrifle con quella purità , che gli det! 
tava la natura , di cui era cotanto amante , e filile cui tracce 
procurava fempre di caminare . £ il potè agevolmente fare , e 
fenza errore, perchè la nobiltà del fuofangue,e la patria , che 
aveva lortito , lo facevano parlare con decoro, e corretta- 
mente. Sull’elempio d’un tanto uomo furono poi con gran cura 
dillefe dal Cónte Lorenzo Magalotti l’Flperienze del Cimento, 
e dal Redi le fue opere, il quale alla purità aggiunfe una cer- 
ta fioritura d’eleganza graziofa , rapprefentativa del luo co- 
fiume, che ue rende la lettura molto più faporita . Giufeppe 
del Papa alla correzione dello ftile accoppiò una gravità mae- 
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dodi , ed un numero quali oratorio , ma che col bel pregio 
della chiarezza fa modra d’eflere in tutto naturale , come poi 
fe lo era fatto tale col lungo efercizio , il che fi ravvila chia- 
ramente ne' fuoi Confuiti, che egli didendeva jtans pede in uno* 
per fervirmi della frale d’Orazio , e per lo piò lenza farvi una 
correzione . Non è facile lo fpiegare, con quale applaudì folle 
accolta dal pubblico quella prima produzione del fuo ingegno. 
Serva il dire , perchè altri ne pofla far conghiettura , che il 
Gran Dttca Cojtmo III. quantunque la Fifica non folle il luo più 
diletto dudio , la volle legger tutta, e che il faviffìnio 7 {edi 
dimò proprio il mandar quello libro in dono al Re di Pollonia , 
l letterati poi, che fi diffufero nelle lodi di elfo , fono quali tut- 
ti quelli , che in que 1 tempi avevan fama in Italia ; e badereb- 
be per tutti veder le lettere piene d’encomj , che fu queda gli 
fcrifliero Gio. AJfonfo Bore IH , Carlo Dati , e Geminiano Alon- 
lanari, tutti e tre valentilfimi uomini, onore del paffuto fe- 
cole, e, delle patrie loro . Quindi è, che Giufeppe nella Pi- 
fana Univerfità f\i fatto paflare , dopo aver letto tre anni Lo- 
gica , a leggere Filofolìa ; e allora fu, che diede alle dampe 
quedo piccolo , ma molto bello opufcolo : Lettera nella ana- 
le fi difeorre , fe il fuoco , e la luce Jìeuo una cofa mede/ima , 
fcritta all' lltujlrijpmo Signor Francefco Redi dal Dottor Giu- 
fetipe del Papa Lettore Jlraordinario di Filosofìa nell'Vniverfttà 
di Fifa . In Firenze 1675. in S. ridampata poi pure in Firenze 
colla predetta lettera del Caldo, e del Freddo nel 1690. in 4. 
la qual feconda lettera non fo per quale abbaglio , è data attri- 
buita al Redi nel per altro accurati (fimo Catalogo della fceltif- 
fima , e numerofa libreria del Marefciallo d’Etrè al numero 
5190. Diedero motivo a queda feconda operetta le oppofi- 
zioni , che furono fatte al fuo primo libro , dove impugnando 
il Padre Nicolò Cabeo aveva fuppodo per cofa evideùte , che 
la luce non fofle altro che fuoco ; parendo a molti o che ciò 
avelTe bifogno di maggior prova , o che non foflfe alTolutamen- 
tevero, eflendo contrario alle dottrine d’Aridotile ; poiché 
con tutti gli sforzi d’alcuni pochi uomini eccellenti , l’univer- 
fale giaceva tuttavia oppreflo dalla dura fchiavitù del Peripa- 
to . Non potette egli aflidere all’edizione di quedo fuo libretto 
per gl’impieghi della fua Cattedra , e per lo grande applaufo, 
che nell’Univerfità fi era acquidato , la qual cofa gli attirava 
un gran concorfo di fcolari . Ma non mancarono di predargli 
ogniajuto, oltre il Aedi, Jpolito Neri, e Benedetto MenzU 
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#;,gii ultimi due noti per le loro rime,ajutandoIo il primo coll’ 
autorità , e colla liberalità i'ua, e gli altri attendendo alla cor- 
rezione dell’opera, fin che il detto Neri per la fama del luo 
làpere fu chiamato in condotta a Piombino . Anche quello l'uo 
libro trovò i fuoi oppofitori, e fra gli altri il V. Baldìgiani 
Gesuita , che aveva fama d’uomo fcienziato , e che fi era ac- 
q ni flato merito, e credito per gli molti efercizj di pietà , che 
andava pubblicamente praticando in Firenze. Andava quelli dif- 
feminando tra perfone potenti , ma non dotte , quelle lue ob- 
iezioni , alle quali dava molto pelo la llima , che fi fuole co- 
munemente fare de’ Religiofi d’una Compagnia cosi rifpettabi- 
le ; perciò il Dottor del Papa llimò bene il rifpondergli , e_> 
quella fua rifpolla meditava di pubblicare colle llampe . Ma ri- 
faputofi dal Padre fuddetto ne impedì per mezzo del T{edi 1’ 
elocuzione; ancorché a giudizio di chi la vide , folTe in tutto , 
e per tutto civile , emodcfta, ma altresì cotanto dotta, che il 
medefimo , per fare onore a chi Pavea dillefa, voleva 
mandarla a Roma a’ letterati fuoi amici , fe il Dottor del Papa 
non vi avelie ripugnato , avendo penfiero di valerli di quelle 
dottrine in qualche altra fua opera , che già meditava ; poiché 
è indicibile con quanta forza , eaflìduità attendelfe a Tempre 
lavorare ; cagione fe non unica , e fola , che produce un grand’ 
uomo, almeno neceffaria , e indifpenfabile . Il che in lui tan- 
to piò era da ftimarfi , quanto egli il faceva per puro amore , 
che egli portava al fapere , e per adempiere al fuo ufficio , non 
per alcun altro allettamento , effendo che tante fue fatiche non 
incontravano, come fovente veggiamo intervenire , propizio 
accoglimento, e premj corrifpondenti prcfTo coloro, cui il 
difpenfargli apparteneva . Talché elfendo (lato chiamato a Tu- 
rino il Dottore Dogato Tuffetti Livornefe , uomo celebre in_. 
quella Ragione per molti libri dati alle llampe , e che legge- 
va in Pifa Filofofia , non potette nè pur fubentrare nella lua_- 
Cattedra , nè avere accrefcimento , o donativo nel nuovo ruo- 
lo . Per lo che fino allora non ritraendo dalla fua lettura piò 
di feudi fettanta , non avea tutto quell’agio, nè tutta quella 
tranquillità, che al libero filofofare fi richiederebbe . In que- 
llo deffo anno 1675. gli fu di non piccol diflurbo la morte del 
Dottor Savona , lotto di cui in affenza del T{edi molte buone 
pratiche di medicina avea apprefo , e che perciò con partico- 
lare affetto riguardava . Ma cosi è , per lo piò agli fpiriti ec- 
cellenti contrada quella , che noi chiamiamo Fortuna, e pure 
. . a ta- 
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a taluno anche quello contrailo è giovevole ; e Giufeppe ftef- 
fo in età provetta pareva , checredclTe, aver a lui giovato il 
rimanere per quello tempo occulto , e negletto , poiché con 
pili agio potè gettare profondi i fondamenti di quella foda 
dottrina , che lo rendè dipoi cotanto chiaro . Ma finalmente 
qualche raggio di fperanza gli balenò davanti agli occhi , e 
nuova, e più gradita fcena s’aperfe a’ fuoi affari ; poiché il 
credito della fua prudenza , e del fuo Papere lo introduiTe nel- 
la Corte di Tofcana ad infegnare Geometria in luogo di Vin- 
cenzio Viviani al Sereniffimo Principe Francefco Maria de* 
Medici poi Cardinale di fanta Chiefa ; il che egli fece con tal 
chiarezza, e con tale avvenenza , e giudizio, che non fola- 
mente quel Reai giovanetto bene apprefe quella feienza , ma 
s’innamorò dello ffudio , e vi fi fifsò con piacere, e con ge- 
nio per più ore continove ogni giorno ; il che apparve cofa a 
prodigio raffomigliante , non parendo poffibile , che la fua 
fomma vivacità, e lo fpirito tutto fuoco, che fempre lo agi- 
tava , fi poteffe fermare fopra qualfifia oggetto , fe non po- 
chi momenti . Quin di è, che il Dottor del Papa fi cattivò 1* 
amore di quello iuo alunno , che gliele confervò fino alla fua 
morte in maniera Angolare , edillinta, fopra l’ordinario de’ 
Principi grandi, che quanto bramano d’effere amati, tanto 
difficilmente fogliono amare altri da vero . E benché Giufeppe 
dovefle fupplirealle veci del Viviarti folamente pel tempo, che 
quel Principe dimorava in Pifa , tuttavia volle averlo fempre 
al fianco anche ritornato alla fua Dominante , e fempre effer 
da lui iflruito di qualche infegnamento , che e alla Filofofia , 
e alle feienze mattematiche appartenefìe . Il favore d’un tan- 
to Principe gli fece fcala per paflare alla Cattedra di Medici- 
na in quello fteffòanno 1677. della quale era ben degno an- 
che fenzasl illuflre fcolare , ma che lènza quello non avreb- 
be confeguita . Ciò fece altresì , che egli l’anno appreffo folle 
eletto a dare qualche lume delle cofe naturali alla SereniiTi- 
ma Principejfa Anna figliuola delfavjffìmo , e piiffimo Gran 
Duca Cojimo 111. maritata dipoi all’Elettor Palatino , e unico 
rampollo , che per gran bene della Tofcana era rimafo fopra 
la terra , della regia , e fempre immortai profapia de' Medici, 
per comun doglia poco anzi rapitole , di che non mai rattem- 
pererà quella fioritiflìma Provincia i fuoi difperati lamenti , 
nè afeiugherà da’ fuoi occhi le dolorofe lagrime , ed amare . 
Ognun ben vede, quanto malagevole , e gelofa cofa era l’in- 
' X fc- 
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fognare a due Principi di cotanto fublime condizione ; c che a 
far ciò non meno , e forfè piò che profondità di dottrina , fi ri- 
cercava eccellenza di giudizio, e di prudentirtìmo difcernimeu- 
to .Ma di quelle merci appunto abbondando oltre ogni crede- 
re Giufeppe , egli perciò non folo divenne gratiflìmo a tutta 
Ja Corte , ma montò in ella a una (lima , e quafi venerazione 
Angolare . Perlochè fu tuttora dipoi impiegato anche a medi- 
care ciafcun Principe di quella Rea! Cafa , quantunque ognu- 
no di per fe averte il proprio Medico , e nel 1682. fu dichia- 
rato formalmente *Ar chiatto del Principe Fraucefco Maria , e 
quindi dopo la morte del Redi anche dellM. R. di Cofituo HI. 
e poi del luo fucceflore Gio.Gajìone ultimo Granduca di quell’ 
eccelfa , ed inclita Stirpe, di cui perirà allora la memoria, 
quando nel Mondo farà fpenta ogni minima fcintilla , ed ogni 
piò tenue velligio di letteratura , e quando fmorzeraflì affatto 
l’onore delle belle arti, e delle nobili difciplinc, e l’amor della 
giudizia.c l’odio della violenza .Quella cotanto fortunata fitua- 
zione avrebbe tolto a molti la voglia ,e quafi ad ognuno l’agio 
di piò faticare, ma Giufeppe non folo fempre lede nell’LTniver- 
fità di Tifa , e paflando fempre a nuove Cattedre , fece fempre 
nuovi ftudj,anzi anche dava in cafa privatamente tre varie le- 
zioni , e fra efle una di Geometria , e una d’Adronomia , in cui 
ebbe per ifcolare il dottiflimo Giufeppe Averaui , Profcflbrc 
cclebratirtìmo di ragion civile in quella Univerfità . Cominciò 
altresì l’altro fuo libro Vell’Vwido y e del Secco per compire il 
trattato delle quattro principali qualità, e in tal modo fare una 
piena fpiegazionc di tutta la Fifica generale , fecondo il Side- 
ma Democritico . Avea il gran Galileo , oltre a i tanti altri be- 
nefizi fatti al genere umano, e oltre alle tante non più intefe 
cognizioni alle noflre nienti da lui difvelate , fatto conofcere 
1* impoflìbilità di formare fidenti filofofici fondati fu’ primi 
componenti delle cofe , non arrivando la mente umana a po- 
tergli comprendere , perchè eflì fi raggirano fempre tra gl’in- 
finiti , c gl’indi vifibi li , de’ quali l’umano limitati (limo inten- 
dimento non è capace di formare idea veruna ; di quelli per la 
loro immenfità , e di quedi per la loro piccolezza . Ma tutta- 
via gli uomini avvezzi da tanti fecoli a una tal guifa di filofo- 
fare , ricaddero nuovamente in un tal errore, o per dir me- 
- glio non l’abbandonarono mai totalmente ; e in particolare do- 
po che l’eruditiflìmo Pietro Gaffeudo con sì maedofo , e va- 
go apparato della piò feelta sì Latina , che Greca erudizione 
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avea meflo fui teatro del Mondo il fiftema d’Epicuro con tanto 
sfarzo, e che con tanto applaufo era (lato ricevuto. Laonde 
non è da maravigliarfi , che anche Giufeppe giovane , e bra- 
mofo d’incontrare un benigno accoglimento delle fue opere , 
andaffe lavorando quelli l'uoi libri lu’ principj corpufculari , 
accomodandoli al genio di quella ftagione . Dopo dunque-/ 
avere fpiegate le due prime Qualità , cioè il caldo , e il fred- 
do , pafsò a fpiegare col metodo ftefl'o ancora le altre due nel 
feguentc libro , che egli intitolò : 

Lettera della natura dell'Umido , e del Secco , aWIllu- 
JlrìJpmo Signor F/ancefco Redi , fcritta da Giufeppe del Papa 
da Empoli Profetare jlraordinario di «J Medicina pratica nell * 
Vniverftà di Pi fa . In Firenze per Vincenzio Vaugelifli 1681. 
in quarto . 

Spiegò in quella colla folita chiarezza , e coll’ufata forza 
di raziocinio , e di diligentiflìme ofl'ervazioni , ed efperienze 
l’intraprefo fiftema, il quale qualunque rapporto abbia alla 
verità per quello , che riguarda i primi componenti dell’ac- 
qua , de’ quali parla per altro come uomo favio con gran 
dubbiezza, tuttavia eflendo neceflario a un Filofofo l’eflTerne 
iftruito , fa gran piacere il vederlo cosi bendiftefo, e porto 
Lotto gli occhi con tanto ordine , che nulla in quel genere pa- 
re , che refti da defiderare . E ficcome fcnza effere , e fenza 
voler divenire Peripatetico , o Scettico, o Galenifta , rileg- 
gono e con profitto , e con ammirazione le opere d’Ariftotile, 
e di Serto Empirico , e di Galeno , così fi poffono leggere que- 
lle due lettere con egual piacere , e utilità , prelcindendo dal- 
la verità del fiftema in effe fpiegato . Nel tempo fteffb , che 
egli attendeva a dar compimento all’ultima di effe , che fu ap- 
punto nel terminare dell’anno 1680. , e avanti che egli la pub- 
blicane colle ftampe , comparve nel cielo una cometa , la- 
onde egli ancora, ficcome altri Aftronomi in diverfi paefi , 
rivolfe gli occhi,' e il penfiero a quel maravigliofo lume, e 
fece (opra di erto infieme con e Alef andrò Marchetti le fue of- 
fcrvazioni con grande attenzione, ma con altrettanta fatica, 
eflendo allora l’Univerfità di Fifa mancante d’Offervatorio . 
Avendole pofeia dirtele elegantemente , le comunicò a’ I ette- 
rati fuoi amici , e al Principe Francefco , che con iftanza glie- 
le chiedea per mezzo del Conte ti* Liei fuo Maeftro di Camera, 
diftcndendole in una lettera indirizzata nll’ifteflb Signor Con- 
te , ftampata dipoi in Firenze tra’ fuoi opufcoli . Quello Prin- 
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cipe le gradì eftremamente , poiché oltre le oflervazioni af- 

tronoiniche , vi aveva Giufeppe opportunamente aggiunto 
anche i Tuoi penfieri fpettanti alla dottrina tìfica circa alla na- 
tura di quel fenomeno, quanto temuto dal volgo , tanto am- 
mirato da* dotti . 11 miracolofo ingegno del gran Galileo avca 
inebriato d’ammirazione le menti de’iuoi concittadini , e gia- 
llamente: laonde non è maraviglia, che il Dottor del Papa 
lo feguitaffe fu quello punto , e rigettatìe l’antica opinione , 
che le comete fodero delle , quantunque circa al 1652. Gio: 
Domenico Caflìni avefle cominciato a tentare di rinnovellarla; 
cotanto è impoflìbiie lo fpogliarfi affatto de i pregiudizj , e il 
riguardare più alla verità delle cofe , che all’autorità di chi 
le dice . Sul cominciare della medefima opera fopra l’Umido, 
e il Secco attefe quello inflancabile uomo con la vivacità del 
fuo fpirito anche a rilpondere a due Padri della Tempre rino- 
mata Compagnia di Gesù , che aveano le fue opinioni con_« 
qualche afprezza contrariato . Furono quelli il Padre Vanni, 
e il Padre Uartoli . 11 primo effeudo Lettore di Filofofia in 
Firenze in una pubblica Conclutìone impugnò alla diltcl'a le 
dottrine , che il gran Galileo avca fparfe nel fuo Saggiatore, 
con tal tìcurczza , che fu reputata foverchia , e con quello 
indirettamente impugnava anche gli altri Filofofi moderni, e 
in particolare la Lettera fopra il Caldo , e il Freddo del no- 
Uro Giufeppe . Ma inoltre più apertamente negli fcritti , che 
egli dettava a’ Tuoi fcolari , fi pofe a oppugnare a parte a parte 
la (uddetta Lettera , e le dottrine in effa contenute , come di 
quella ffagionc comunalmente li faceva da tutti i Peripatetici 
ad ogni opera , che fi allontanava da quella Scuola . Ni con- 
tento di ciò diede alle (lampe un fuo libro , dove tutte quelle 
obiezioni contra il Galileo, e il Dottor del Papa dillefe più 
ampiamente , nel che non incontrò molto l’approvazione de* 
Letterati , e allo dello P. Efcbittardi foggetto molto erudito, 
fpecialmente in quede materie, e Religiofo della medefima_. 
Compagnia di Gesù , non piacque un tal contegno, nè appro- 
vò una tal dottrina , ficcomc dimodrò in una lezione pubblica, 
che egli fece in un’Accademia di Roma ; c per tal guila queda 
tanto perfpicace , e prudente Compagnia non venne a perde- 
re l’affetto di quedo valentuomo , quanto amareggiato dal 
tP. Vanni , tanto addolcito ,e riguadagnato dal P. Ejcbinardi. 
Qui pure apparve di qual tempera foffe la faggia moderazio- 
ne di lui ancorché giovane , il quale dopo aver fatto una ben 
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fondata , dotta , e convincente rifpotta , per cui poteva pre- 
fagirfi con certezza d’eflère univerfaJmente applaudito coinè 
vincitore; tuttavia non folo laloppreffe, ma fcriffe un’offi- “ 
ciofiflìma lettera al F. Vanni , dove in generale lodandolo cor. 
tefemente, poteva far credere d’efl'er capacitato dalle fue ra- 
gioni, e di acquietarfi alle fue fentenxe ; e andato dipoi nell’ 
diate feguente a Firenze , fu con molta difiuvokura a vifitare 
detto Padre, e colle lue graziofe maniere il fece fuo amico , 
moftrando anche in ciò non meno valere nelle naturali difci- 
pline , e nelle fpeculazioni attratte , che nelle regole prati- 
che di vivere col rimanente degli uomini . Vero è , che pofcia 
il detto P. Vanni in un'altra Concluftone pubblicò quelli Pen- 
timenti del Dottor del Papa , prendendo le parole dell’accen- 
nata lettera in fenfo rigorofo , e come per una formale ritrat- 
tazione , e non per efprelììoni civili , ed amichevoli , le qua- 
li efler Hate tali appare ne* libri , che ftampò dipoi il noftro 
Ginfeppe , dove non folo non cangiò opinioni , ma lèmpre più 
confermò le primiere . Il P. Battoli poi nel fuo libro degli Ag- 
ghiacciamenti impugnò, quanto fu tal materia avea fcritto il 
Dottor del Papa nella prima fua lettera , ma non avendo cor- 
redate le fue afferzioni di argomenti , Giufeppe reputò fuper- 
fluo il rifpondergli , uè fe ne diede pena veruna , confideran- 
do efler agevole a cliififia in fimili difpute Raffermare quel, 
che più gli vien in talento di dire , quando non fi brighi di 
confermare colle ragioni i proprj detti . Tocca poi agli uo- 
mini fcienziati ilfeguitare più Runa , che l’altra fcntenza , con 
diftiuguer la vera dalla falfa , e la verifiraile dall’improbabile; 
il che fanno agevolmente lènza foccorfo d’altrui ragioni ; poi- 
ché il pubblico , e il tempo decide fenza paffione , Ma paren- 
dogli , che quefto Padre , il quale anche non era uno de* pri- 
mi Filofofi di quella celebre Compagnia, e che fe non fotte per 
altre molte fue opere celebre , per le filofofiche non farebbe 
tanto, parendogli dico, che parlaffe d’un tuono alquanto 
fprezzante ; e piccato particolarmente da quel vcrfo , che egli 
a fe dettò appropriò , nè fo perchè : 

O quanto è lieve cinguettare al vento ! 
s’accinfe a rifpondere , ma pofcia trafcurò di pubblicare la 
rifpofta per motivi corredati di molta prudenza , e che di quei 
tempi , e in quelle circottanze dovevano efler confiderati di 
gran pefo , penfando , che il Granduca era molto propenfo a 
favore de* Gefuiti . Nello fteflò fpazio di tempo compilò pa- 
ri- 
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rimente il piccolo sì, ma dotto Trattato De bumorìbus , che 
fino dall’anno 1683. mandò al Dottor Jacopo Lapi , che glielo 
aveva iftan temente chiefto , per leggerlo nella l'uà virtuofa , 
e fcelta converfazione , che con ifpeziale utilità del pubblico 
teneva giornalmente in lua cafa . Qualunque confiderazione 
meriti di prefente quello Trattato , dopo che per fettanta anni 
fi è andato del continovo (coprendo terra nella Medicina teo- 
rica , e del continuo ancora illuflrando le nuove fcoperte_» : 
dopo che i Bellini , i B agito i , i Malpigbi , i Lartcijì , i l/illis, 
iSidenam, i Lifier , i tìoerave , gHOfmanni , e tanti altri va- 
lentuomini hanno riempito il mondo letterario de’ loro Icritti 
immortali ; tuttavia quello rimane certo, e ficuro , che quan- 
do Giufeppe diede alla luce quella fua produzione , poteva., 
dire col Poeta : 

eAvia Pieridum per apro loca , nullità ante 

Trita filo : juvat integros accedere fontes , 

tAtqne haurire . 

Poiché allora i medici inteflati folo di que’ quattro loro fo- 
gnati umori, fopra quello fondamento , che lenza fallo po- 
l'ava in aria, fabbricavano i loro fittemi medici, sì nelle Cat- 
tedre, sì ne* libri, e sì nel curare l’uman genere . E ficcome 
per ben ponderare il valore del Trattato dell’Arveo circa la 
circolazione del fangue , non bifogna guardarlo con gli occhi 
di quello lecolo , ma di quello, in cui fu diflefo ; così per 
ben giudicare di quello Opulcolo del Dottor del Papa fa di 
mellieri il trasferirfi , e ritirarli coll’immaginazione a quei 
giorni per la medicina teorica ancora ofeuri , e nebulofi , ne’ 
quali i grandi ingegni con gran pena aveano tentato, e ten- 
tavano tuttavia di trarre dal pozzo di Democrito le verità fi. 
fiche, e allronomiche , o che al moto , e alle parti integrali, 
e parziali di quella gran macchina , che Mondo s’appella , ap- 
partenevano ; e che primi di tutti avevano in ciò fare ufati 
con non minor fortuna , che ardire gli argomenti , e gli un- 
cini, che per trarre da così alta profondità gioja sì preziofa 
fomminiltrò loro la Geometria . Ma pel fatto della Medicina 
ninno per anco , almeno in quelle noltre contrade , fi era at- 
tentato di fare Io Hello ; fe non forfè alcuno in privato , e per 
proprio (Indio particolare . Laonde ficcome leggendo adelTo 
il Nunzio Sidereo , o i Dialoghi delle nuove Scienze del no- 
flro incomparabile Galileo , non fe ne conccpifce quella (Iella 
forprendente maraviglia , che fe ne concepì dal mondo , allor- 
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chò egli gli pubblicò ; quando nel leggerli di prefente non fi 
ritragga la noflra età per via d’un giullo penlamento a quel- 
la , in cui furono dettati ; cosi accaderà di quello Opufcolo 
del Dottor del Papa ; anzi fenza quella avvertenza v’avrà ta- 
luno , che il porrà in non cale , e per poco fe ne farà beffe , 
non meno indifcrctamente , che chi lchernifle Saturno tricor- 
poreo del mentovato iinmortal nottro Linceo , o la fpecula- 
zione , con cui Ipiega la caul'a del non l'ali re più di diciotto 
braccia l’acqua tirata fu per via di tromba . Lo ftelfo fi vuol 
dire delle propofizioni geometriche del Viviani, prodigiole 
avanti l’invenzione de’ metodi moderni , adeffo poi agevoli, 
c piane, e anzi da principianti , che da provetti. E adelfo 
non fi vanno eglino avvolgendo , ed arrotando gl’ingegni più 
elevati di quello fecolo perifpianare le tante malagevolezze, 
che s’incontrano nel calcolo integrale , e pure chi fa , che 
una volta renduto più facile , non abbiano i futuri Geometri 
a riderfi de* noilri imbarazzi ? E lo Hello fi vuol dire di tutti 
gl’inventori , e primi profelfori delle Scienze , e dell’arti an- 
cor bambine , laonde per fare la giulla llima di Cimabue , e 
di Giotto non bifogna paragonare le loro pitture con quelle 
di Raffaelle , e di Tiziano , ma baiamente riflettere al tempo, 
nel quale operavano quei due celebri, benché rozzi pittori. 
Ma tutte quelle neceffarifiìme relazioni a* tempi , e a’ luoghi, 
ne’ quali fono compofte molte opere , le quali relazioni evi- 
dentemente fa d’uopo avere in mente , fono, e faranno Tem- 
pre dagli uomini trafeurate , per quanto altri predichi , effón- 
do troppo adulati a riferire ogni cofa a fe medefimi baiamen- 
te . Ma prefeindendo da tutto quello, grande, e non ordina, 
ria fatica collò a Giufeppe quello lavoro . Vi fi aggiungano 
dipoi le molte altre obbligazioni neceffarie , che il tenevano 
di continuo occupato , come le lezioni di Medicina nell’Uni- 
verfità , e quelle di Filofofìa , e di Matematica , che dava in 
privato , e le molte difpute pubbliche , .che fece follenere a’ 
liioi fcolari , tra i quali fi fegnalarono fopra gli altri Pietro. 
Paolo S attraili , e molto più Pafcafto Gì annotti , celebratiffi- 
mo Profeffore della medefima Univerfità , uomo di profon- 
diffima dottrina , e d’un ingegno miracolofo, mancatoci non 
ha guari con difpiacere degli uomini di lettere in età di fopra 
ottanta anni , di cui non abbiamo altro alle pubbliche llampe, 
fe non le Note affai dotte fopra l’opere del Galileo riflampate 
tutte infieme in Firenze . Inoltre fi confiderino le tante lauree, 
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che gli conveniva fare nell’addottorare or quello, or quello: 
gli ammaeflramenti di cofe filiche, con cui iflruiva i due Se. 
reniflimi Principi della Regnante Medicea Famiglia , come fi è 
di fopra narrato : le cure continove , e importantiihme , che 
e per gli fpedali , e per le città di Pifa , e di Firenze , e fino 
• in Empoli medefimo , quando in quel luogo villeggiava , fece 

con tanto plaufo, e delle quali per lo più ragguagliava mi- 
nutamente il Redi con relazioni affai dotte , c laudiate : di più 
lo fcrivere di continovo lettere dottrinali per rifpondere a_, 
tanti , che fopra cofe fcientifiche il confultavano , come il Prin- 
cipe Doria , che gli chiefe fino dall’anno 167 6. un’iftruziono 
per indirizzare i fuoi (ludj : come il fuddetto Giannetti , che 
gli addomandò lo fciogliincnto di alcune difficoltà Culla dot- 
trina del moto : come il Conte Magalotti , che lo pregò di ri- 
vedergli le lettere fue maravigliole , che fino dal 1684. avea 
fcritte contragli Atei , e di dargli il fuo giudizio fopra l’opera 
del Signor Pelliffone per mandarla in Francia : e come il Pa- 
dre Efcbinardi , e molti altri , che lo interrogavano fopra va- 
rie materie, quafi interpetre informatiflìmo degli arcani del- 
la Natura ; fe dico fi raccolgano tutte infieme , e fi dia un’oc- 
chiata con la mente a quelle cofe unite , fi comprenderà ma- 
nifeflamente , quanta foffe l’attività del fuo fpirito , c la pron- 
tezza con che maneggiava quefte dottrine da lui per necefiìtà 
poffedute con gran fondamento : e quanto indefeffa foffe l’ap- 
plicazione allo ftudio , c indicibile la fatica , che in effo im- 
piegava . Alle quali cofe fe bene, e con la debita pondera- 
zione fi rifletta, due maraviglie nello fteffo punto dileguere- 
mo, le quali io ho udito fovente ingombrare la mente della 
più gente, promoffe ancora da Vellejo Paterculo . L’una è , 
come in alcuna Ragione fieno germogliati tutti infieme tanti 
valentuomini , e tanto eccellenti o nelle belle arti , o nelle 
più nobili difcipline , che hanno renduti celebri , e famofi per 
fempre i nomi loro ,.le loro patrie , e quei beati fccoli , in 
cui fiorirono . L’altra maraviglia , che da quefia medclima 
forge, e deriva, fi è, come poi per lo contrario in altri tem- 
pi non fi vegga forgere veruno di si fatti eroi , ma in luogo di 
elfi una turba di uomini comunali , i quali avendo qualche tin- 
tura di feienza molto fuperficiale , fenza fondamento (labile , 
c fòlo con qualche fentore , e qualche barlume acquillato 
puramente d’udita , o per via di qualche Giornale , che il tale 
era un grand’uomo , ed il tale no : che l’un libro è ottimo , ó 
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peceflario a leggerti , e l’altro malvagio , e da fchifarfi , fi 
Spacciano , e fi credono i mefchini d’elfere gli arbitri di Par- 
tiate» , e i Dittatori dell’orbe letterario ; e con far pompa trai- 
le brigate goffe a propofito, e a fpropofito di quattro erudizio- 
ni accattate , tentano i cattivelli di acquiftarfi artificiofamen- 
te nome di letterati ; ingannando prima fe coll’ajuto della pre- 
funzione , quella fedel firocchia dell'ignoranza , e poi la vol- 
gare , e cieca gente , di cui pur troppo è pieno , e farallo tut- 
tora il guado mondo . Laonde ficcome fi encomiano , e fi am- 
mirano verbigrazia quei felici tempi , in cui vifle il divino Pla- 
tone , perchè la Grecia abbondava a difmifura d’uomini dot- 
tilfimi , e il fccolo d’Augufto, in cui tutto ciò, che di mira- 
bile ha la lingua Latina, fioriva in Roma ; e quello di Leon 
Decimo , perchè fotto il fuo Pontificato le tre belle Arti , e I5, 
buone lettere da un numero fenza numero di valentuomini era- 
no all'ultima perfezione poffedute; così fi deplorano, e fi 
compaflìonano quegli anni tenebrofi , nei quali una fontina 
ftarfità , anzi una fterilità totale fu d’uomini si fatti , e ne* 
-quali la goffaggine , e l’ignoranza ftefero ampiamente da per 
tutto , o in alcun particolar paefe la quanto valla , tanto per- 
niziofa Tua ombra . Quelle maraviglie , dico , cederanno am- 
bedue , fe fi confideri in qual guifa fi lludiava nell’un tempo , 
e in quale fi lludiava nell’altro , poiché a quello per la mag- 
gior parte , o peravventura in tutto , e per tutto fi riduce-» 
una differenza , e una contrarietà di cofe in apparenza cotan- 
to grande ; poiché calcolando bene il tutto , dagli (ludj aflì- 
dui , ordinati , e profondi , o da' tenui , e fuperficiali ne na- 
fce fenza piò il fapere molto , e da vero ; o il tenue , e fuper- 
ficiale, e meramente apparente. Ne’medefimi giorni , o in 
quel torno cominciò il nollro Fifico un Trattato Latino dette 
Febbri , del quale fa menzione a c. 189. della lettera dell’Umi- 
do , e del Secco , Trattato che dovea , fecondo lui , effere la 
fua opera principale , avvegnaché in elfo fi contenevano tut- 
ti i fondamenti della buona dottrina medica : vi fi confutava- 
no le opinioni de’ piò rinomati autori , che fino allora aveanó 
trattato di propofito quello foggetto : e finalmente vi fi pro- 
poneva un fuo nuovo penfiero, corredato di (aldiflune pro- 
ve per foftenerlo, intorno alla cagione, e all’efienza delfa 
febbre, attribuendo al fugo nerveo , o vogliam dire agli fpi- 
riti animali , quanto altri avea fin allora attribuito all'angue, 
e all 'altre cagioni note, £ra ornai ridotta alla fua perfezione 
•< * ” Y un’ 
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Vn 'opera cosi bella, e cosi utile, e eli e avrebbe fenza falla 
portato per ogni dove la fama dell’eccellente dottrina medica 
del fuo autore , cognito folamcnte per le lue opere Filofofi- 
che . Già era (lata per la maggior parte pulitamente ricopia- 
ta dal fuo altrove rammentato affezionatifiìmo fcolare Pafca- 
Jio Gianuetti : già era per darli alla pubblica luce della (lam- 
pa , quando mori in Roma nell’anno 1680. il gran Tiare Ili , 
dopo la cui morte venne al giorno nella (lelfa città la famofa 
fua opera De motti anirualium , pubblicata l’anno (lelTo 1680. 
nella feconda parte della quale fi efamina minutamente quella 
medefima quillione , e fi confutano le opinioni degli altri , fic- 
co me nel fpo Trattato avea appunto fatto il nollro Giufeppe . 
Per lo che vedendofi in tutto , e per tutto prevenuto , lagnofli 
feco medefimo della, propria lentezza, ed accusò la fua fover- 
chia diligenza ,. conofcendo pur allora per efpcricnza , che_» 
fpefle fiate il meglio è nimico del bene . Depofe adunque ogni 
penfiero di far palefe al Mondo quella (ua fatica : e condannò 
un lavoro , che era il frutto delle fpeculazioni di tanti , e tan- 
ti anni , a una perpetua dimenticanza , fenza penfare di ripi. 
gliarlo in mano giammai . Nello feorrere dipoi con maggior 
accuratezza il libro del ‘Bore///, al quale l’autore non avea 
potuto dare l’ultima mano », parve al Dottor del Papa , che vi 
reltalfero alcune parti importantiflìme da perfezionare , e fpe- 
zialmente la dottrina del moto del cuore , e del fangue , laon- 
de fi diede a trattarla dimollrativamente . Ma pofeia gli fu d’ 
uopo abbandonare di bel nuovo quella imprefa, per effcrc im- 
puntato nella dimoftrazione d’un certo lemma , e per non ave- 
re dipoi , llante le graudiffime , e importantifiìnie fue occu- 
pazioni, potuto applicarvi mai piò ; e cosi per una cofa di 
niente, e che fembra fuperabile in un momento, rimangono 
tuttora imperfette per fempre tante opere grandi si d’inge- 
gno , e si d’ogni altra guila ; e di più quella minima imper. 
feziooe fa , che fi ponga in non cale tutto il rimanente ; c ben- 
ché pregevole,, ed utile ,. fi lafci per non curanza miferainen. 
te perire. Rimafe adunque quello Trattato delle Febbri im- 
perfetto , ma tuttavia lalciollo con ifpecial premura raccoman- 
dato agli efecutori del fuo Teflamento , acciocché fattolo da 
alcun valentuomo rivedere , lo pubblicafiero .. Ma quantun- 
que il famolò Signor Giufeppe Averti »} , grande amico , ed 
ammiratore del Dottor del Papa , e non foJo nelle Legali , ma 
anche nelle fifiche , e nelle Mattemati.che feienze verfatiflìmo, 
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buona pezza vi faticale intorno ; nondimeno parendo ad elfo, 
ed altri uomini dotti , che non fofle bene l'efporre alla critica 
altrui quello Trattato , il tengono per anche lenza darlo alla 
luce . Con quello, e altresì col Trattato De Humoribus , e 
rarj fcritti a quelli limiglianti , e particolarmente colle fue le- 
zioni di Medicina , introduce il primo nell'Univerfità di Pila, 
ed infegnò la maniera d’inalzare non fopra i labili , ed imma- 
ginar] fondamenti delle dottrine Peripatetiche il nobiiidìmo 
edilìzio della rella aratrice della fanità, e della confervatrice 
del nollro umano individuo , iodico della Medicina pratica, 
ma bensì fu gli (labili , e certi , e veridici della Geometria , e 
fpecialmente della feienza meccanica , e fopra le moderne , e 
fperimentali Filofofie . Nel che fare tutu ci volle la fua pru- 
denza , e la fua (lima , ed autorità , ornai alfodau predo tutti, 
e particolarmente predo i fuoi Principi . Poiché di quei giorni 
fi era follevato nuovamente un fiero , e impetuofo vento con- 
tro la novella maniera di fpiegare meccanicamente i unti , a 
sì varj, ed adrufi effetti della Natura ; e i vecchi filofofi Pe- 
ripatetici, che lìtio allora erano paflati predo il Mondo tutto 
per altrettanti oracoli , di mala voglia potevano foffrire d'ef- 
ièr lafciati in un cantone , e di veder forgere una feienza, la 
quale tanto lì vergognavano d'imparare , quanto di non fa- 
perla. Spalleggiati dunque dal loro antico credito predo i 
principali Minillri , alcune volte di limili cofe ignari, ma pre- 
di a giudicare, modero per mezzo di quelli cielo , e terra 
per atterrare la nuova , e per follenere la rancida Fiiolbfìa 
Ariilotelica . Fu pertanto di quei tempi in Pifa levato dalla cat- 
tedra di Teologia , e pollo in quella di Fiiofofia un fottiliffimo 
Scoti fla , a titolo d’opprimere gli Atomilli , che erano per le 
arti de* loro avverlarj riguardati da’ Superiori si laici , che 
Ecclefiallici, quafi chi di feemo fentiflero nelle cofe della Fede. 
Fu da Siena chiamato parimente a Pifa con fecento feudi di 
provvifione un medico decrepito , che appena appena avea 
qualche languido barlume della circolazione delfangue, per 
follenere, come fi diceva , la vecchia medicina Galenica . Nò 
quella tempella imperversò nel cielo Tofcano folamente , ma 
al riferire del dotto , e diligente Malpipbi , in Bologna anco- 
ra fece fentire i fuoi dolorofi effetti ; perchè , dopo che un tal 
Dottor Capponi ebbe fatta una mordace declamazione contra 
la buona maniera d’efaminarc le cofe naturali , il Collegio de* 
Medici promulgò un decreto , per cui fi flabiliva , che nel gitv 
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ramcnto folfto farfi da chi fi voleva quivi addottorare , fi-ag-' 
giugneflc , che non fi potelfero tenere , e molto meno infegnà- 
rc, altre dottrine, che quelle contenute negli antichi Autori , 
che fin allora fi erano in quello Studio fpiegati . In Napoli fi- 
no l’Arcivefcovo Cardinal Cantelrni , (limolato da uno zelo na- 
to , e fomentato da’ feguaci dello Stagirita , a’ quali deferiva 
molti (Timo , montato un giorno in pulpito con Tanta intenzione 
fece una fua predica , chequafi tutta era dirizzata a declamare 
Contra gli Atomifli , quafi folTero fiati i più imperverfati mif- 
predenti del Mondo . In Roma ancora fu fatto ogni sforzo pof- 
fibjle, particolarmente da’ Medici principali , e allora repu- 
tati di fovrana dottrina , per fare intereffare nella loro ofti- 
nata opinione la facra autorità del Vaticano Tempre veneran- 
da , procurando che coi luoi fulmini atterralTe tutte in un col- 
po lfopere di quei Filofofi , che fi erano dalle pedate d’Arifio- 
tilc dilungati , dannandole come perniziolè , ed alla Tanta Fe- 
de Cattolica mimiche , e contrarie , delle quali ne aveano tef- 
futo , e già prefentato un lor vituperofo catalogo . Ma quei 
fapientifiìmi Porporati , a’ quali la difamina fu commelTa di 
quefio affare, ottimamente confiderando , che l’Autore della 
Natura avea lafciate l’opere della medefima in balla delle di- 
ipute umane , acciocché non rinvenendofi mai le caufe imme- 
diate di tanti ordinar jffimi effetti , fi veniffe pure una volta a 
comprendere la dappocaggine de* noftri mefehini intelletti , e 
la profondità incomprenfibile della Sapienza divina ; non vol- 
lero l'opra di ciò procedere a veruna condanna . Furono anche 
in parte moflì dalle ragioni , che a favore di 'Pietro Gaffendo 
arrecò con gran vivacità il Cardinale d'Etrè , che uno era di 
quella Congregazione, cui - non parca giufio il proferivere un 
autore Cattolico di fua nazione , e vifluto Tempre con fama 
e riputazione d’uomo da bene, e di pio Ecclcfiaftico ; e quafi 
approvare, permettendone la lettura, l’opere, d’ A ri fiotiJe , 
Gentile , e privo del lume del vero Iddio , che per quello fe- 
minò tutti li lcritti Tuoi d’empietà , raccolte dal medefìmo Gaf- 
fendo con grande erudizione , ed accuratezza ; tra le quali 
non è la minor quella di negare all’anime noftre il pregio più 
Angolare , che le fregi , e che le adorni , cioè l’efler elleno 
di perpetue, ed immortali tempre dotaté . Pure quantunque 
un colpo cotanto fatale fofle per la fapienza di coloro, nella 
favia fo Ile cit udinc de’ quali il buon governo delle cole alla 
«olirà Religione appartenenti è riporto, folle, dico, provi-. 
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dame'nte fVaftòriiato , fu d’uopo non ottante a’ noffri Serenife 
fimi Principi con un efpreflo comando , unito a una fevera mi. 
naccia, il vietare a’ Profettori del Pifano Liceo l’infegnare il 
fittema corpufculare , ed ogni altra novità in materia fi lofofi- 
ca , e medica . Allora fu, che Giufeppe ebbe bilogno di tutta 
la fua prudenza , trovandofi metto alle ftrette tra il tradire la 
verità , e il precipitare per Tempre fe, e i fuoi avvantaggi . Si 
apprefe adunque a quel giutto configlio , che la fua faviezza al 
maggior uopo gli Teppe dettare-, e come Medico di Palazzo , e 
ben addottrinato nelli infegnamenti civili , ed anche per etter 
alquanto di natura timido , mutò i fuoi fcritti : ma come aman- 
te della verità gli racconciò in maniera , che potè non offender 
la medefima ttranamentc , e infieme fchifare la taccia di difub- 
bidiente agli ordini del filo Sovrano . Non è, che per quello 
niuno gli pofla togliere la gloria d’aver confervate nel Pifano 
Ateneo , e per confeguenza in Tofcana-le buone dottrine filo- 
fofiche , che dopo la partenza del gran Sorelli erano rirnafe-» 
fenza onore, e fenza fegurto , e fenza maettro, che l’infegnafi 
fe . Poiché da prima co’ libri ftampati fin quando era Lettore 
di Logica , e pofeia con la viva voce f che in ifcritto nè egli , 
nè altri avrebbe ofato di farlo ) quando alla Cattedra pafsò di 
Filofofia : e co’ fuoi privati colloquj, e con quei lumi , e di. 
Fezioni , che dava a coloro , che fopra il regolamento de’ lo- 
ro ftudj il confultavano , {ottenne il pregio del buon filofofa- 
re, e molto più quando giunfe a legger Medicina . Conciof- 
fiachè confortato dal Redi, e dal buon nome , e dall’autorità, 
che fi era acqnittata , cominciò di nuovo in cafa a dettare varj 
trattati filofofìci , eflendo’, come accade , raffreddato alquan- 
to il rigore del divieto J ed- avendo un gran concorfo di feo» 
lari fece molti allievi riguardevoli , tra’ quali in maggior pre- 
gio afeefe l’altre volte nominato-, ma non mai lodato a baftan. 
za Dottor Pafcapo Gianneìti , il quale avendo ottenuta la Cat. 
tedra di Logica , e poi di Filofofia ,- con gran coraggio tirò 
avanti l’incominciata imprefa , e fu il primo , che , feguendo 
le veftigia , e gl’infegnamenti del fuo Maettro , un intero con- 
fo dettò di moderna Filofofia , e pofda fui fondamento di effa 
le mediche ittituzioni . Eflendo dipoi Giufeppe molto avanti 
nella grazia, e nella ftima pretto il Granduca Cofimo III. ot- 
tenne-, che foflemitigata la feverità de’ foprammentovati editi- 
ti , ftabi liti centra le dottrine moderne; avendo fatto vedere 
manifeftamente a quel piiflìmo Principe die dalPinfegnarelc 
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novelle opinioni non ne veniva alla noftra Religione danna 
veruno: e dal non infegnarle ne derivava una turba di Me- 
dici ignoranti in grave pregiudizio del genere umano . Quel 
beneficio, che ricevè la Pii'ana Univerfità , lo ricevè in par- 
te dal Dottor del Papa anche la città di Siena , dopo che egli 
fu colà condotto dal 'Prìncipe Francesco , il quale eflendo nel 
ifiSj. Governatore di quello Stato , vi fi portò più volte , e 
dimorovvi alcun tempo , per dare a quel fuo Governo un più 
immediato provvedimento . Poiché avendo quivi incontrato 
Pirro GnbbrieM , che aveva qualche lume , ed una partico- 
lare inclinazione alle dottrine Fifiche fperimentali , onde a fue 
fpefe fece fare la macchina detta pneumatica , il che allora , e 
meritamente fu reputata un’opera più che da particolare ; con 
efifo conferiva fpefle volte , anzi quali di continovo , e de’ co- 
muni ftudj ragionando .infinite cofe ebbe campo il noflro Giu- 
fcppe di comunicargli , per cui il Gabbrielli , avendo fonda- 
ta nella fua patria l’Accademia de* Fijiocriticiy potè farvi pren- 
dere vigore il diritto ordine d’apprendere la Filofofia , e la 
Medicina . E non folo diede gran mano all’apertura delia buo- 
na. fcuola in quella città nobilifiìma , e produttrice d’acutiffi- 
mi lpiriti il Dottor del Papa , ma procurò ancora di mante- 
nervela aperta, e afiicurarla , avendo indotto con le fue effi- 
caci perluafioni il Conte Pietro Rerin^ucci , gentiluomo Sane- 
fe , verfato in ogni fpezie d’erudizione , e che per le fue otti- 
me qualità meritò d’efier eletto per Ajo del SerenifTìmo Pria - 
cipe Gio. Gajlotte , a voler mandare , e mantenere a Pifa un 
giovane di gran talento , che fu Crefcenzio Vafelli , il quale 
quivi attendefle alla Fifica fperimcntale, e ad apprendere ha 
Medicina fecondo il buon metodo . Quello giovane fece cò 
con tal profitto , che tornò alla patria ricco di quefte fcienze 
inguifa, che potette aprire una nuova Accademia , che egli 
intitolò degli Opprefft , e in effa con uno indicibile ardore-» 
efercitòfe, e la gioventù Sanefe in continue difpute filofofi- 
ebe ; e quindi con sì la udabil progredii , e fpedito s’avanzò 
verfo la perfezione , che meritamente fu eletto primo Medico 
della Sereniffima Gran Principe ffa Violante : e poi fu con fo- 
lenne (lipendio chiamato a Turino dal Re di Sardigna per fuo 
Protomedico , nel qual grado non molto vecchio , compian- 
to da tutti i buoni, morì. Dimorando dunque Giufeppe in_. 
Siena , fcevro da mille brighe , ed in una fpecie di tranquilli- 
tà , e di bonaccia , c come in ozio , che in lui poteva edere 
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con folo comportabile, ma perav ventura lodevole , per rifar- 
Ctre , e follevare la niente (lanca , e il corpo,6evole per le me* 
defimo , da tante , e tante incredibili fatiche logorato ; pure lo 
ftefso ozio non era mica oziofo > ma era un ozio da grand’uo- 
mo , e da un uomo di lettere , e da innamorato dello (ludio , e 
delle fatiche letterarie . Poiché oltre il frequentare le fuddet- 
te Accademie, e quelle degl 'Intronati , e de’ Ravvivati , per 
le quali fi pofc da prima a comporre poefte in lingua Tofcaua^ 
imprefe anche ad imparare le lingue Spagnuola , e Franzefe ; 
e nell’andar vagando per la campagna di Siena , e per quella 
vada maremma , (èguendo il Principe Francefco fuo padrone 
nelle cacce, fece molto Audio fulla Storia naturale di quella 
contrada , come fopra i bagni di S. Cafcìano , e intorno alla 
loro falubrità medicinale ; e di ciò ne fcrifle una familiare, ma 
dotta,, e diligente lettera al Redi \ ficcome ancora gli fenile 
molte ofTervazioni da lui fatte intorno ad alcune vene d’ac- 
que minerali oltre modo calde , che featurifeono in un luogo 
detto Cerbajola , e che da quei paefani fi chiama anche il La * 
gotte, ovvero la Zoìfatara preflo al cartello di Tìelforte . Fe- 
ce ancora in quefia occafione la notomia di molti animali , fee- 
gliendo i piò rari, e Angolari, che In quelle cacce fodero 
(lati prefi , o ammazzati , come d’un taffo cane , d’un iftricc, 
e d’alcuni lupacchiotti , e d’altre beftie fomiglianti . Ed aven- 
do in Siena pure acquifiata gran reputazione , medicava. alla 
difiefa , e faceva delle malattie piò fcabrofe , efatto relazioni , 
e al prefato 7 ledi le indirizzava . Avendo quefii rifaputo , che 
egli avea volto l’animo in quella quiete a compor fonetti , ed 
altre poefie Tofcane , n’ebbe" gran piacere .. Fu il Redi quel 
refiauratore della buona Tofcana poefìa , e dilcacciatore del- 
la turgida , c gonfia , e firanamente sfigurata , che ad effa op- 
pofe quel fuo Aile piano , chiaro, e naturale, efentimenti, 
e concetti veri , erodi. Conofcendo egli adunque , che dall’ 
ingegno, c dal giudizio di Giufeppe , e dalla fua dottrina , 
non eran da afpettarfi in. quefio genere fe non cofe perfette, l* 
animò , e incoraggiollo gagliardamente a feguitare quella fua 
magnanima imprefa , nella- quale ad una gloriofa altézza di 
perfezione era per aggiugnere,. poiché fiera fuhlimato> nello 
Itile piò ancora dello fteffo fuo Maeftro ; al quale, per medi- 
care , o raddirizzare il corrotto gufto del fuo- fécolo,. era_. 
convenuto pendere nella parte oppolla . E fenza fallò avrem- 
mo di quello valentuomo un bel Canzoniere , e Compiuto , e 
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che pacando di gran lunga la mediocrità , infoffribile alle-» 
Mufe , avrebbe retto alia prova degli anni ; fe la tema di 
non Scemare la (ua reputazione nella mente del fuo Principe;, 
non lo avefle prudentemente ritratto da quello amenilfim» 
fludio . Aveva il Granduca Co/imo 111. prefente alla memoria 
la vita, e i cotlumi , e il <arattere di molti , e per poco di tut- 
ti i poeti , e lpezialmente di quelli , che fiorirono lulla prima 
età fua , e vedeva edere flati o poco onefli , o per la maggior 
parte bizzarri, e Urani, colpa della fantafia rifcaldata , qua- 
le pare , che fi richieda ne’ poeti per dare fpirito ,e anima , e 
vivacità alle loro produzioni , e per moftrare d’edere infpi- 
rati dall’Apollineo furore ne' loro verfi , e quindi per mezzo 
di elfi inspirarlo negli animi de’ leggitori . Inoltre eflendo tut- 
ti volti alle cofe amorofe , e a fpiegarle teneramente in rima 
nella maniera piti vera , e più penetrante , non poteva edere, 
che edi non fodero da quella pelle d’Amore attaccati , la qua- 
le eglino procurando di difacerbare cantando , venivano a co- 
municare alle menti, ed al cuore degl’incauti, che correva- 
no dietro alla dolcezza del verfeggiare , lufinghiera alletta- 
trice de’ più fchifi ; facendo alla gioventù perdere il miglior 
tempo , collocandolo in amar cole mortali fenza levarfi a vo- 
lo verfo il cielo, come di fe confefsò il ravveduto Petrarca : 
e inducendo altrui a meno amare Iddio ; il che a quel piilfi- 
mo , e religiofilfimo Principe non poteva far di meno di non 
difpiacere ; onde s’originò in lui una certa fpezie d’averfione 
verfo i poeti , la quale egli dimollrava palefemente . Benché 
i motivi di quella averfione addotti fin qui pofino fopra d’un 
verace fondamento , non è peraltro, che non foffrano una 
favia, e giudiziofa limitazione , la quale certamente avrebbe 
avuto luogo nel noflro Giufeppe, mercè l’integrità del fuo 
collume , e la fua ordinaria prudenza . Ma dubitando quelli 
di non elfer comprefo piuttoflo , che nell’eccezione , nell’uni- 
verfità della regola , ficcoinedi quei giorni avvenne al non 
men pio , che elegante poeta Senator Vincenzio da F'd'caja , 
che .rimafe efclufo dall’elTer eletto per Ajo del Sereniffimo 
Principe Gio: Ga/ione , col motivo dell’effer egli tutto rivolto 
alla poefia , onde egli lagnolfene enigmaticamente nelCapi- 
■tolo del Silenzio; quindi è che il Dottore del Papa fi a Henne 
dipoi dal comporre in rime Tofcane; e dalle Mufe a lui sì ca- 
re , e che l’aveano così bene accolto , prefe congedo per lem- 
-pre . Per altro di quali tempre follerò i luoi verfi , e le lue-» 
3 « poe- 
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poefie, e oltre alla profonda dottrina , che dentro di fe na- 
icondevano , di quale leggiadria , e gravità infieme , e di 
quale fpirito poetico fodero animate, fi può comprendere-» 
agevolmente da quei pochi Sonetti , che furono non ha guari 
dati alla luce in Firenze tra' fuoi Opufcoli . Spandeva!! trat- 
tante la fama del fuo nome per ogni dove , il* cui fuono piò 
puro, piò verace, e piò ftrepitofo giungeva agli orecchi de- 
gli uomini , quanto che da lui non era in verun modo procu- 
rato, nè con diligenze palefi , o con artifizj occulti , e fotto 
menzognera l'pezie di fchifarlo accattato , e andatone in trac- 
cia vilmente . Ma molto piò fi dilatò quella fama , e piò am- 
piamente ftefc il fuo volo , quando nell’anno 168$. ebbe la 
bella occafìone di portarli alia metropoli dell’Univerfo, alla 
gran Roma , dove Tempre fanno capo da tutte le piò culte 
parti del Mondo i perfonaggi piò infigni o per nafcita , o per 
dignità , o per letteratura , o per altra prerogativa ragguar- 
devoli - Qui contrade conofcenza , ed amiflà con ogni fpe- 
aie delle fuddette perfone ; e chiamato alle cure piò celebri 
ebbe campo di fare fpiccare i fuoi rari, e ( 15 mabi fidimi talen- 
ti . A quello gli fu anche affai favorevole la fortuna , poiché 
efTendo in quei giorni in Roma quali totalmente ammortito 
ogni lume della verace filosofia , e per confeguenza ignoto il 
buon ordine di medicare , ravvivato pofeia da’ gran valen- 
tuomini , che ci fiorirono , e ci fiorifeono tuttavia , potè 
comparire in ifeena la dottrina del noftro Giufeppe piò lumi- 
uofa, e piò fplendida ; 0 tanto piò, che offendo quivi in co- 
fiume di fare fopra gl’infermi piò cofpicui pubblicamente i 
con fu Iti alla prefenza di chiunque per la falute del malato s* 
intere dava , o avea del fuo malore curiofità , ed eflendo egli 
pel fuo gran credito a quali tutti chiamato ; potè con la fua 
dottrina , e invidiabile chiarezza , e col bello , e ordinato 
favellare trarre a fe l’ammirazione di tutti i circoftanti . Quin- 
di fu accolto con ogni amorevolezza, e con ogni (lima da* 
piò illullri Porporati , c da’ primi Signori di quella nobi li (li- 
ma metropoli , il che fu un contradegno , e una riprova la 
piò giuda infieme , e la piò fevera , che potefle darfi del fuo 
valore , quando reggè al riverbero di tanta luce , e al para- 
gone , e alla difamina di s\ gran città , e a fronte della gente 
di maggior talento , e di maggiore fpirito, raccolta quivi da 
ogni contrada d’Europa . Nella qual città tornò tante volte, 
quante fu d’uopo di ritornarvi al Cardinal Francefco Maria , 
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cioè non folo quando vi fi portò a prendere il Cappello Car- 
dinalizio, ma pofcia a tutti i Conclavi-, tanto a quello , in cui 
fu creato AlefTandro Vili., quanto a quello, nel quale fu 
eletto Innocenzio X 1 L, e finalmente nell’anno Santo del 1700, 
col Sereniflìmo Granduca , che già dopo la morte del Tiedi 

10 aveva lecito- per fuo medico primario. Crebbe adunque 
non folo in Firenze fetnprc piò in reputazione , ma tèmpre an- 
dò dilatandofi maggiormente anche nelle parti piò remote , e 
valicando P Alpi (i fiele ancora fuori della noflra Italia il fuo 
nome* Perlochè fin dall’anno 1688. fu confìiltato da Gio: Ba- 
tijia Garelli Medico Cefareo (òpra una malattia del Duca di 
Loreua : e da altre parti ancora cominciò ad cflTjy' ricercato in- 
torno alle infermità de’ gran, perfonaggi il fuo par»re , che egli 
andava flcndendo ne’ fiioi tanto celebri Confulti , E nel 1692. 

11 Cardinale AJlaUi fi adoperò, quanto più potè, predo il 
Cardinale de* Medici , acciocché il mandaffe a Roma a pren- 
der cura della vacillante fanità del Cardinal Chigi ; e gl’ifleffi 
ufìzj , c piò predanti ancora furono fatti appo il Granduca , 
acciocché il velette alla cura inviare del Suddetto Pontefice^ 
Innocenzio XII. Ma quantunque Giufeppe ne avefTe ottenuta 
da’ fuoi Sereniffiini Padroni la permiffione , non volle andar- 
vi , si per non iflaccarfi dal fianco de’ fuoi Principi , cui egli 
tanto venerava , ed amava , e sì perchè era totalmente alieno 
dalle grandi altezze, e dal far gran figurale dall’efler mifchiato 
ne’ grandi affari , conoscendo con la Sua perfpicace previ- 
denza , che ciò non può efTer difgiunto da grandi imbarazzi , 
e da grande affaticamento di Spirito , e da gran timore , e ta- 
lora da grandi pericoli - A quello però, che non potè fare 
con la prefenza , Supplì con la penna , Rendendo due dotti « 
e fa vj Confulti, j quali fi leggono nel Tom- 2. alnum. j. e 2. 
Divenuto che egli fu medico primario del Granduca , fenza 
però lafciare d’eflerlo eziandio del Cardinale fuo fratello me- 
nò una vita fludiofe al , e obbligata , e perciò faticofa , ma non 
di unto ecceflivo pelo gravata , quanto l’aveva menau fino a 
quell’ora. Dimoravafène in Firenze di continovo , donde non 
fe n’ufciva fe non Seguitando la Corte o nelle amenità delle 
lue tranquille villeggiature , o nel foggiorno comodiffimo di 
Pifa per ifebivare jl rigido , e crudo inverno . Quivi quan- 
tunque la cura impor Uotifiìma della Salute de’ Sovrani , e il 
pollo ragguardevoliffimo , che godeva in quella Corte , e_# 
l’aura d’un favore dittiate di quei Principi lo poteffero giufta- 
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mente, e ficuramente dentare dal leggere in quella Univer- 
fità , tuttavia non lafcib mai in abbandono la Sua tanto a lui 
diletta Cattedra, e alla qnale tanto onore avea arrecato, 

S ito ne avea da effa ricevuto ; fino a che poi la grande Tua 
u gli ultimi anni quali a viva forza da ella ne lo divelfe. 
ndi fi rifirinfe ad arrecar giovamento all’uman genere ia 
due fole guife , o col vifitare continovamente gl’infermi , o 
con iftendere per la loro guarigione providi, e Salutevoli con- 
figli . A quello Scopo folo dirizzava oggimai tutte le Sue Sol- 
lecitudini , nè ad altro attendeva , fuori che alcun poco all* 
adunanze della Sempre grande tAocademis della Crufca , alla 
quale era (lato aggregato con una di finzione , fecondo quei 
tempi , reputata (ingoiare . E quei non men dotti , che'favj Ac» 
cademici molto paghi , e contenti fi troraroao d’averlo in_» 
quell’Areopago della Tofcaua favella annoverato , quando 
Sentirono da prima tra quelle dot adira e pareti rtfonare la fua 
voce , e render loro grazie d’un tanto onore , come porta la 
collumansa di quell’Accademia . Poiché tra tanti valentuo- 
mini non ri fu chi non rimaneffe altamente ammirato e della 
candidezza , e Sublimità del fuo flile , e della novità , e fcelta 
giudiziofa de’ concetti , e dell’ordine , col quale gli avea di* 
vifati , e difpofti ; talché rimafe per lungo tempo viva ia no- 
minanza in quell’Accademia d’un sì eloquente ringraziamen- 
to; il quale poi per compiacere a molti , che il bramarono , 
fu tra’ Suoi Opnfculi dato alla pubblica luce della (lampa . Fa 
anche ammefìb nella noftra Arcadia, e ciò nell’anno 17x8. coi 
nome di Crantore Azzonio . Poche erano le cure , che egli 
prendeva Sopra di Se totalmente; ma quafi ninna di qualche 
importanza , a cui non folle oltre al medico ordinano foprac- 
chiamato , perchè egli col fuo configHo le tndiriecafie ; e co- 
si adoperando , veniva a Spandere piò uni verfal mente gli ef- 
fetti della fua dottrina , e ad arrecare al pubblico utilità più 
ragguardevole , e più comune , perché in tal guifa a molti 
piò ammalati giovava ; e veniva adapportare profittò anche 
a* medici , a* quali accennando il cammino, gli mettea fui 
buon fenderò ; nel che Sembrava in un certo modo rinnovata 
l’antica collumanza d’andare aconl’ultare, non come folcano 
gli flolti , e rosei popoli dei prifco tempo , gli oracoli d’A pol- 
lo , e d’EfcuIapto , che fi Sostenevano Sulla falfità, efull’im- 
pofiura ; ma un dotto , e Savio , che fi pregiava d’effe re uno 
de’ maggiori avverSarj di quelle pedi del genere umano . Co* 
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sì ancora, e molto più niun Principe della gloriola Cala de r 
Medici fu da qualche malore affalito , cominciando dalla.. 
Grandncbeffa Vittoria della Rovere fino all’ultimo germoglio 
di quella Regia Stirpe , al quale egli non affifteflc unitamente 
col medico particolare di ciafcheduno di loro . In quello uti- 
le agli altri , e a lui decorofo cfercizio impiegava tutte le ore 
del giorno ; e quegli fcarfi momenti , che gli avanzavano era- 
no desinati aferivere, o dettare ( ognun vede con qual an- 
guilla di tempo) i Confulti, per chi da lungi a lui ricorreva 
per ajuto , o per eflereilìruito . E fe qualche refpiro pur gli 
avanzava, il pattava in una totale perfettiflìma folitudine, 
fchifando in una gurfa , che era peravventura riputata Coper- 
chia , l’umano conlòrzio . Ma ciò non procedeva nè da in- 
vidia , nè da odio, nè da burbanza , nè da ftranezza d’umo- 
re , ma una fomma prudenza , e da una perfetta , e profon. 
difTima riflefiione , accompagnata da lunghe prove , con cui 
avea a bell’agio fcandagliato il cuore , e la maniera d’operare 
degli uomini , e veduto apertamente , che le inquietudini , e 
le noje , che da eflì ci fono arrecate , non bilanciano a gran 
pezza quel bene , che dalla loro focietà ci fembra di potere 
ricavare, mercè la malagevolezza di conofeere , e di fceglie- 
rcleperfone, e la difficultà di trovarle tali da potere lenza 
noja , e con diletto praticare . Solo la fera ammetteva in lùa 
caia qualche valentuomo fuo intrinfeco, ed efperimentato ami- 
co , quale per efempio fu per gran tempo il famofo Conte Lo- 
renzo Magalotti , che ogni fera dopo il Reale Configlio andava 
a terminare la veglia con effo lui , che il detto Conte riguar- 
dava non folo come amico , ma venerava come maeftro : 
cotanta era la (lima , che aveva della fua dottrina , e più del 
fuo finiflimo difeernimento , al quale fottopofe Tempre ogni 
fua fcientifìca compofizione . A quello lùccedè il Marchefe_> 
Carlo Rinuccini Segretario di Guerra , e Contigliere di Stato, 
Soggetto erudito , e di una fomma probità , e prudenza dota- 
to : e lo Scrittore altresì di quella Vita, che per lo fpazio di 
20. anni godè non folo della fua converfazione quali ogni fera, 
ma altresì della fua più intriulèca confidenza ; talché eflendo- 
gli convenuto abbandonar Firenze , Giufeppe ne provò tal 
cordoglio , qual proverebbe un padre per la perdita del più 
teneramente amato figliuolo . Non è però , che il noftro Giu- 
feppe , quantunque dall’umano conforzio quafi feparato, sfug- 
gine, di rendere altrui Servizio , quando egli. crede va , che al- 
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trf il meritaffe . E fe forfè fembrava in quello anzi fcarfo che 
no, ciò addiveniva , perchè era di difficile contentatura, e 
perchè molti prudenziali giudi riguardi il ritardavano . Egli 
bensì quanto amava di giovare altrui , tanto fi brigava di te- 
ner celato il benefizio , laonde poco fi può fi» quello punto 
far parole . Ma per tutti vaglia il rammentare quei grande-* 
ornamenta dell’età noftra "Pietro Micheli , lume sfolgorante 
dell’IRom naturale , il quale de’~pròprj denari fu da lui fov- 
venuto, e col fuo configlio indirizzato , e raccomandato con 
Rajuto ancora del detto Conte nella buona grazia del Gran - 
Anca Cofano Ilh-, dal quale procurò , che onorato dipendio 
gli fufle a degnato. E molto piò avanti l’avrebbe ancora fpirtt. 
to predo quel Principe di fompre veneranda memoria , onde 
più ampiamente avede* potuto partecipare delle Reali fue be- 
neficenze ; fe il tJA’ttch'eli avelie voluto , alquanto meno afi. 
trattamente vivendo , acconciare il luo cofiame ali’idee, e_» 
agl’infegnamenti de’ fuói protettori ; cofe quafi imponibili da 
efigerfi da uomini , che Come il Micheli , di tanto forpaffano il 
comunale ordine degli altri . Vivea dunque Giufeppe in un’ 
altidìma venerazione, e in una perfetta fanità , co* fentimenti 
vegeti, e fin con quello della villa, il quale piò agevolmente 
s’infievolifce, quando è lungamente logorato ; poiché non_* 
•ebbe mai bifogno d'efterno ajuto* per fortificarlo, nè per al- 
c un’altra parte rifentiva in alcun modo il grave incarico della 
grandidima età , ad onta ancora delia naturai debolezza d’un* 
adai gracile compleflìone , e delle tante, e si gravi fatiche di 
mente , e di corpo lunga Ragione fofferte ; tatto mercè d’una 
opportuna perpetua dilrgentidlma cura nel" viver fuo . Io que- 
fto tempo fu da molti, e molte volte dimoiato caldamente a 
dare alla lucei fu oi tanto apprezzati Conftìlti*"; ma egli 'non li 
volle mar indurre a mettergli in i Rampa , anzi- aveva dimo- 
Rrata un^invincibile ripugnanza alle piò gagliarde iRanze fat- 
tegli per queRo capo re pacatamente . Egli ne volea dopo la 
fua morte fare un depofito in mano del fuddetto fuo amioo , 
che egli chiamava l’unico , effendoglr appoco appoco morti 
tutti gli altri , e con cui avea mantenuta per piò lungo tempo, 
che con aleun’altro de’ vi^entf una ver» , e non mai interrot- 
ta amicizia , e il* quale gli avea dimoRrata Tempre particolare 
Rima , ed amore con una conveniente officiofità; e verfo del 
quale reciprocamente il Dottor del Papa , come fi è detto, 
avea ufata cordialidjma confidenza . Vplea egli , che quefii 
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le ne prendere il penderò , e a fuo piacimento ne difponefle 
e fe gli fofle piaciuto , gli avefle dati alla luce, temendo di 
farlo mentre era vivo., acciocché la pubblicazione di elfi , 
benché ad altri appoggiata, non gli cagionale in qualche gui- 
fa una ibverchia applicazione , e pregiudiziale alla (uafalute. 
Ma vinto finalmente dal Pi danze dell'amico fuddetto , che ne 
avea raccolti molti d’altronde , s’indufle a dargli anche quelli, 
che avea predo di fe ; tanto più , che dovendofi pubblicare 
lontano da’luoi occhi , la (lampa loro non era per arrecargli 
veruna briga ; e dall’altro canto molto quietamente fi ripo. 
fava fulla lealtà , e diligenza di lui , chele ne volea addoga- 
re il penderò . Eicirono pertanto alla luce in due Tomi con 
quello titolo : Con fui ti medici del Signor Dottore Giufettpe 
del Papa ^Archiatra della Corte di Tofcana , e pubblico Let- 
tore di Medicina nella Vnivcrfttà ‘i’ifanaa Dedicati a Sua-» 
■Eminenza il Signor Cardinale Trajano Acquaviva Tomopri- 
mo : In Roma appreso G. : o: Alaria Salvioni 1733. Full fecon- 
do Tomo nello fteffo auno pubblicato, e indirizzato a Sua Emi- 
nenza il Signor Cardinale Francefco Borgbefe . Furono dalle 
Stampatore dedicati a quelli due Cardinali , per lo più con- 
fueto motivo, che induce si fatte genti a dedicare molte ope- 
re a’ gran Signori , non già perchè chi gli faceva (lampare , o 
il loro Autore ambifle un tal onore, dal quale anzi era total- 
mente alieno , avendogli ancora fempre dato grande appren- 
fione il comporre le lettere , con le quali d fuole dedicare i 
libri ai perfonaggi ragguardevoli , per tema di non urtare in 
quegli fcogli , ne’ quali giornalmente (ì veggono andare a_» 
percuotere fienili componimenti . EITendo quella edizione ri- 
efeita fecondo il cuor fuo, gli fu di confo lazione, e di con- 
tento, come un figliuolo nato in vecchiaja , e dopo una lun- 
ga (lerilità.. Ma , giuda le cofe umane , gli fu di fommo (con- 
forto il vederla rillampare lubito a Venezia con un’edizione 
di gran lunga alla prima inferiore, anzi pe dima ; La qual nuo- 
va ridampa , comechè modrade la dima , che faceva il Mon- 
do di queda (ua Opera , tuttavia non ad altro fervi , che a 
procurare di recar danno in particolare al primo dampatore , 
e generalmente, come tutte le altre ridampe, che de’ libri 
Italiani fi fanno in quella città , a far «ì , che molti fi adengano 
dal pubblicare opere di gran pregio , e utilità , o a far che le 
dainpino in pedìma forma ; e dove che l’indudria , e il buon 
gullo de’ uodri dampatori emulerebbe , e pareggerebbe gli 
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Oltramontani , divengono tnttora H ludibrio de* medelimi ;• 
Colà dolorofa , nè degna d’aver origine da una atti , in cui 

E er tanto tempo è ftata ripofta in gran parte ia gloria dell* 
Mtcratura Italiana ; quando per altro quelli artefici , potreb- 
bero efler benemeriti degli fludj , e degni d’elfer encomiati 
fommamente, fearrecaffero comodità» e profitto altrui con 
la riftampa de* libri impreflì di là dalPAlpi . Sono quefti Con- 
futo una perfetta immagine » cd un compiuto efemplare dell* 
Medicina dietetica ; la piò ficura , e perciò forfè la più utile 
all’uman genere , e la piil praticata prefentemente da’ Pro- 
feflori di maggiori lumi, e dottrine, e di maggior prudenza 
forniti . In molto piò gran copia farebbero anche flati quefti 
Confuto , fe l’Autore avefTe di ttati potuto ferbar copia preflo 
di fé ; ma ia lbverchia fretta , con la quale gli era d’uopo detj 
targli , dovendogli molte volte fpedire in quello Hello gior- 
no, in cui riceveva la Relazione, non gliel permefTe . C oa 
quella forma di vita condottofi a un’età cotanto avanzata , che 
mancava in lui quella Infìnga , la quale malagevolmente da 
noi fi fcaccia , di- credere la morte lontana ; cominciò: a paf- 
fàre in rivifta i fuoi ferito , e molti ne confegnò alle fiamme . 
Alcuni poi i di cui ne erano fparfe delle copie , non ebbe dif- 
ficoltà, di comunicargli con chi pensò di dargli uniti indente al- 
la ftampa . Il primo fu il trattato De bumoribut, del quale ab- 
biamo parlato fufficientemente . Stamponi con quello titolo .. 

De pracipuis bumoribut , qui bumano in corpore reperian- 
tur, deque eorum bì fiori a , qualìtatibut , & affidi x , Exerci - 
tati» fofepbi del Papa , Regia Celfitudiitis °}.o. Gajlonis i!Ma- 
gni Et r uri a Ducis tArcbìatri , nec»M in Fifa» a Vniverjitate 
pub li ci meditiate profeffbris . Fiorenti* . Ex typogr. M. Ducir 
in 4. Quindi molti » e varj Opufcoli ». che uniti infteme 
fecero il feguente volume : 

Trattati uarj fatti in diverfe occaftQtti dal Dottar Gittfep - 
pe de! Papa frittiti Medico dtiPtAJtezza Ideale del Sereniamo 
Granduca • ai Tofeana . Bt Firenze 1=734, Nella Stamperia di 
S.vA. R. perii Tortini , e Franchi . in 4.. 

La prima di quelle Operette è un trattato di Sfera , fecon- 
do la dottrina d’Axiftotile , e di-Tolomeo .. Comechè molti ab- 
biano ftèfo un fomigliante trattato parve alnoftro Profeflb- 
re , che niunò. lo avelie di vifato eoo buon ordine poiché 
quali tutti fpiegano termini e cofe oicare can altri termini , 
che hanno non minor bifogno di fpiegazione ; feordatifi , co- 
me / 
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me avviene à molti maeflri , che eglino ragionano con iftolart. 

Il fecondo Opufcolo contiene alcune Conclufioni , e veri- 
tà di filofofìa naturale , delle quali ordinariamente nel comua 
favellare, e ne* ragionamenti , in cui non fi tratta di filofofia ex 
profefio , accade di far menzione . Egli le diflefe per ifludio, 
elercizio , e divertimento della Sereniflìma Princìpeffa Ann * 
poi klettrice Palatina ^ nel tempo, che era fanciul letta . i 
Il terzo è una lettera diretta ai Conti Filippo Beici Mae- 
ftro di Camera del Sereni {fimo Principe Francefco Marta dt 
Tojcana , fcritta di Fifa il dì p. di Dicembre del 1680. intorno 
alla famofa cometa, che apparve in cielo quell’anno, come 
fi è accennato di lopra .• ... . *»-•.- ». • tuT. 

11 quarto è un’altra lettera mandata pur da Fifa due meli 
dopo , cioè a’ 6. di Febbrajo del 1 680. fecondo il vecchio Bile, 
al Alarcbej'e Cojimo Cajligtioni + dove fi ragiona degl’influfli 
di efla. cometa , i quali rigetta , come vani : cofa, che di quei 
tempi .avea di meftieri d’effere provata . E qui fembra , che 
uon fia lontano dal credere le comete , piuttoflo che pure ri- 
flt-flìoni di luce;, altrettanti pianeti , come fi crede comune- 
mente di prefente . ' ’• j 

11 quinto è contra qnel vaniflìmo nome d’antìpariBafi , 
quanto meno intefo, tanto più venerato da’ Peripatetici , av- 
vezzi a far tenere alle parole il luogo delle cofe i- 

Al feBo diede occafìone celta vernice della China , ve- 
nuta dall’India al Granduca , poiché nel maneggiarla produf- 
fe alcuni Brani accidenti , fu’ quali fu richieBo il parere al no. 
ftro Giufeppe , -che in qucBa Scrittura manifeBò le fue fpecu- 
lazioni , e Pefperienze , che avea fatte intorno a ciò . 

ilfettimo è un’eloquentifsima lezione fopra la gravità de* 
corpi, in cui impugna con non minor forza di dottrina , che 
leggiadria di parlare lafentenza d’AriBotile . Avea in animo 
di profeguire con altre. lezioni fopra l’iBeflà materia, avendo 
fopr’effa fpeculato lungamente , e molti belli , e fattili pen» 
fieri, e in tutto nuovi raccolti. Ma effendogli Bato d’uopo 
ufare alcune dimoBrazioni geometriche per ripiegarli , trala- 
fciò di Bendergli in altre lezioni , riferbàndofi a farne un pie- 
no trattato , che poi per moltefue neceflarie occupazioni non 
potè compilare . , ' r . ' .1 rv 

JL 'ottavo è un ragionamento , per mezzo del quale ' mn- 
ftra effer falfa l’opinione de’ medici antichi , che poffan® dal 
baffo ventre forgere al capo i flati , ed i vapori . 
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Il nono è il ringraziamento fatto agli Accademici della-. 
Crufca , del quale abbiamo addietro favellato . 

Il decimo è un difcorfo dettato da lui il dì ja.d’Aprilc 
del 1723. per fervi zio del JVlagidratofopra la fanità della me- 
tropoli della Tofcana, del quale era medico ; dalqualMagi. 
Arato era dato richiedo a dar prontamente una breve idru. 
zione circa al modo di fpurgare le merci , che vengono da», 
luoghi folpetti di pelle . 

L’undecimo è una lettera fcritta il dì primo d’Ottobre del 
1732. in rifpofta al <jMarcbefe di Caumont fopra alcuni calco- 
li ilravagantifsimi trovati dentro alla vefcica orinaria d’un 
uomo. Dalla lettera di quello Signore fi vede , in quale Ai- 
ma era il Dottore del Papa anche predo una nazione , che-* 
aborrifce il lodare foverchiamente , dicendogli che egli era 
non folo l’ornamento d'Italia , ma d’Europa , e uno di quelli 
uomini, che fanno onore al loro fecolo , e alla loro regione. 

Il duodecimo è un parere fpedito in fretta a Livorno in- 
torno alla fcelta delle migliori acque di Tofcana per ufo di be- 
re, compilato in fervizio del Reai Infante Don Carlo di Spa- 
gna, che era in quel tempo quivi pervenuto* 

Il decimotetzo contiene un firnil parere intorno all’iftefle 
acque , e a i vini da ufarfi dal medefimo Principe . 

Nel decimoquarto fi comprende una ficufa del non po- 
terfi l’autore portare a Livorno , dante la fua gravifsima età, 
alla cura del medefimo Reai Infante infermo di vajolo , e in- 
ficine un Confulto circa al modo di curarlo . 

Nel decimoquinto fono alcuni Confulti medici , compo- 
di dopo la mentovata raccolta fatta in Roma , e pubblicata 
perle dampedel Salvioni- 

E finalménte il decimofedo contiene un faggio de' fuoi So- 
netti , da cui fi può giudicare , edere coerente alla verità, 
quanto abbiamo detto di (opra , che a Giufeppe mancò l’agio, 
e la voglia , ma non l’abilità per edere un gran poeta , e per 
riufcire eccellente in una prova d’ingegno, che forfè è delle 
più malagevoli , e delle più rare. 

Quede fon tutte l’opere , che egli pubblicò per via delle 
dampe col fuo nome ; e lenza di edo abbiamo folainente un 
picciolo Opufcolo , che gli fu fatto Rendere con grandifsima 
fretta dal Granduca , e con altrettanta darlo alla luce eoa* 
quedo titolo : 

Relazione delle diligenze ufate con felice fuccejfo nelPan - 

A a no 
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no ijió.per difiruggere It cavallette , le quali avevano /fra- 
ttamente ingombrato una gran parte delle Maremme di fifa , di 
Siena , di Volterra , e tutte le campagne di ‘Piombino , Scar- 
tino , e Stilerete . In Firenze iy\ 6 . tu 4. Non fi e (Tendo po- 
tuto in effo pienamente fodisfare , fi aftenne dall’apporvi ii 
fuo nome . Avrebbe bramato di portarli in perfona lidia fac- 
cia de 1 luoghi inondati dagli efcrciti innumej-abili di tali in- 
fetti , per far da per fede tto > con quella diligenza, ed accor- 
tezza , che era fua propria , e che tanto è necettaria in quelli 
cafi , le più ficure efperienze ; ma noi potè fare si per la gra- 
ve liia età , si per non poterli fiaccare dal fianco de’ fuoi So- 
vrani , i quali aveano nelle fue mani depofitato la loro l'alute . 
Se aveffe potuto ciò efeguire , non fi darebbe incerti lopra la 
forma , con cui quelli malvagi animaletti depongono le loro 
uova; efapremmo, fe quello fegua nella guil'a , che accenna 
il noftro Autore, ovvero in quella, che afierifix Francefco 
S cu fottio nelle fue Offervazioni ilampate in Roma due anni ap- 
prettò , edere fiata ritrovata dal Signor Gioì della CMolara 
Cavalier Romano . Fece veramente il Dottor del Papa col fuo 
indirizzo , e colle fue ifiruzioni ottervar minutamente tutte.» 
quelle cofe , e fottopofe l’offervato a un efame , e a una cri- 
tica feverifiìma . Ma era troppo bene ammaeftrato e dall’cxfc- 
cademia del Cimento , prima , e principale maeftra del fare_> 
Fefperienze , e da quei valentuomini , che la componevano , 
e fpecialmente dal Redi , a non fi fidar mai degli occhi altrui, 
anzi nè meno a’ fuoi proprj , fe non dopo aver provato , e 
jriprovato lungamente; quindi è, che non volle riconofcere 
per fuo legittimo parto quello Opufcolo . Ma finalmente com- 
pito l’anno ottanzettefimo di fua età, fu improvvifamente for- 
prefo da una cancrena fecca , fecondo che fu denominata da* 
principali profettori , che concorfero a gara a vifitarlo ; per 
la quale dopo alcuni giorni di malattia il di 1 3. di Marzo del 
173$. dalla Natività del Signore , fecondo il computo Fioren. 
tino , terminò criftianamente la fua ben guidata , e gloriola 
vita : lunga certamente , fe fi riguardi ILcomunal corfo de* 
giorni noftri , e più ancora rifpetto a* molti graviffimi fiudj 
da lui fatti , e al profitto , che indine ritratte a prò dell’uman 
genere ; ma troppo breve fecondo il defiderio de’ fuoi amici, 
e ammiratori ; e di quelli , che conofcevano il fuo valore , an- 
zi di quafi tutti gli ordini di perfonc della fua patria . Fu con 
decorofa pompa , e convenevole al fuo grado , e fecondo le 
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criftiane coflamanze efpoflo il fuo cadavere nella chiefa di 
S. Felice fua parrocchia , e quivi fepolto . Il Signor Proporla 
Auto» Francefco Gori , celebratiffìmo ProfefTored’Iftoria nel- 
lo Studio Fiorentino , compofe il feguerrte elegantifluno , e 
veridico elogio , che fopra la porta di detta chiefa fu appefo 
nel tempo , che il cadavere flette fopra terra a’ fuffragj fpiri- 
WzW , e a ricevere gli ultimi contraflegni d’amore , e di ilimf 
da’ Tuoi concittadini . 

ofepbo Del Papa Empori enfi 
Gravijftmis di f cip li ni s 
Et interioribus titeris 
Eraditiffmo 
I» Pifano Lycao 

Pbilofopbia ac medicina celeberrima Profejfor * 
t/2 Studiis Sereniffimortim Prìncipim 
Totius Regia Medicar» domai Archiatro 
Qui ab ineunte adolefcentia 
Edith excellentit ingerii rnonirfienth 
lmmortalem gloriar» fibi compar avit 
In medicina faci en da prudentijftmus 
Hujas ampHJftma cìvjtatit 
Totius Italia Procerum 
Saluti confala it 

Incommodam qua femper fait valetadinem 
« Ad o'tlogeftmum fextam vita annusa 
Rei medica Jcientìa 
Subjlentavit 
Singularem dottrinata 
Morum integritaìe 
Innocentia vita 
Humanitatis faavitate 
Cumulavit 5 ‘ 

Qaicunque templum ingrederis 
jEternam precare fclicitatem . 

Una delle azioni , in cui gli nomini facciano modra del 
loro fenno, è certamente la difpofìzione de’ loro averi apprcf- 
fo la morte ; laonde il tellamento fi può a buona equità appel. 
lare la pietra di paragone del loro giudizio, veggendo noi 
tutto di uomini per altro yifluti in riputazione di favj , in que- 
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fta piatte jjoì dalla loro faviezza aver' traviato Tconciamcrité . 
Ma non cosi addivenne a Gipléppe , il quale con e(To confermò 
quella gitila fama,, che fi era acquidata , e fempre maiitenu- 
ta ; di Avveduto , e di faggio . Poiché lafciò tutta la Tua pin- 
èjjf 'eredità accendente a circa novantamila feudi in beneficio 
y^appoli fua patria, per idjpcndiare idonei', e dotti maeftri in 
'‘quella Terra : e per tirare avanti nella letteratura, e nelle!» 
feienze quei giovani, verfo de’ quali la Natura ti folle' rtiòdra- 
ta quanto prodiga in fornirgli di talenti, « .tanto avara nel 
provvedergli di ricchezze , ,i quali fi fodero voluti alle più ce- 
lebri Univerfità incamminare per far acquido , e approfittarli 
delle buone arti, e dellp feienze : £ inoltre per dotare le fan- 
ciulle bifognevoli di fp^conp , acciocché poteiTero condurre 
in porto la Jor-o fempre infidijita onedà : c per altre si fatte-* 
opere di fommo giovamento a quei del fuo p^efe, che ne avea- 
no maggior, nece^fità; qjtre varj legati fatti ad alcuni fuoi co- 
nofeenti , ed amiqi. jmiolto acconciamente' Fu tutto ciò adem- 
pito con leale, gecuratèzza' , e dìfi^ènz^ dagli efecutori del fuo 
tedamento , t .i quali vollero inóltre a perpetua. memoria de* 
poderi ornare il fuo fepolcro con porvi (opra la fua effigie di 
marmo , fcólpita dall’egregio Scultore Giufeppe Pìamontinì , 
fotto la quale pofero la feguente Ifcrizione didefa dal compi- 
latore di queda Vita .. 


fofepho del Papa Empori enfi 
In butnanioribus Uteri t 
Et in graiijjìrais dìfciplình 
Erudì ti ffimo 

In Pifauo Lycao Pbilofopbìa primum 
Scinde Medicina 
r Profejjori celeberrimo 
7 \egia Medicea Domut 
c . Archiatra 

in Medicina faci end q 
Matbemdtìcìfque ratiouibus explananda 
Prudentiffimo doWJfimoque 
Viro antiqua probitate 
Et ob ìngenii monumenta 
Hat editatevi eque in Patria utilitatem 
Sapienti tefi amento collocatavi 
Immortali 
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Curatore s Haredìt. 

P. 

' Vix. Ann. rxxxvn. Ob. 

' CI3 IOCC XXXV' V 

Egli fu di datura piuttodo mediocre , di compleffione 
gracile, e d’afpetto grato . Virte non folo celibe , ma Tempre 
alieno da ogni innamoramento . Amò le otiede , e amichevoli 
converfàzioni , ma ridrptte', e tra le mededme perfone Tue 
conofeenti . Tonfava molto , il che appariva anche nell’eder- 
no , ma per altro non era taciturno , anzi quando faceva d* 
uopo , parlava volentieri , ma non di foverchib ; bensì coti 
grande eleganza , ed eloquenza , ma naturale . Era faceto , 
e le fue : facezie erano non meno gravi , che graziofe , e total- 
mente lontane dalle buffonerie triviali. Religiofo, e d’uria 
Joda pietà , non minuta , e affettata . La collera gli avrebbe 
Fatto prender fuoco agevolmente , fe la prudenza , e la’ tema 
di ntìn incontrare inquietudini, non gliele averterò fatto fin or- 
zare di fubito . Conofceva bene , quanto egli valeva ; pufe 
diffipàva con la virtù ógni fumo di fuperbia , o l’affogava. Nel 
formare il carattere delle perfone era acuto , ed ei'atto ; la- 
onde non lodava , fe non chi il meritava da vero . Fu affai ri- 
ftretto nello fpendere , non puramente per amore , che por- 
tarti: al denaro, come fi credeva per molti , benché anche-» 
quedo motivo ci averte luogo ; ma perchè tertVeva , che il vi- 
vere con maggiore ampiezza non gl’inquiètaffe lo fpirito , e 
non gli noceffe alla fanità . Vifle quafi ferripre inCorte , c T 
intefe perfettamente ; nè gli fi appiccò l’adulazione , nè veru- 
no di quei vizj, che regnano in erta, piuttodo apprendendo- 
vi , © affinandovi la prudenza , e l'altrc virtù ; e modrò , che 
anche un letterato v’ha luogo , e trpva che impararvi . Bene- 
merito infomma egli fu oltremòdo delle lettere , perchè con 
un profondo fapere congiunfe una civil prudenza , e fece sì , 
che la dottrina il rendè atto , ed ammaediato a beri governare 
la fua vita in riguardo eziandio 3l rimanente degli altri uomi- 
ni., anche codituiti fui trono ; e ad adémpierò i cittadinéfchi 
doveri, e ad amminiftrare le private, è domediche faccende 
con indudriofa provvidenza , bfagacità; in guila che fi vide 
in lui i le buone Ietterò non aver folamente potenza dà di- 
rittamente adornare l’intelletto , àia faper anc'òrà render 1’ 
uomo capace’ di vivere ciirilnienté tra’ fuoi cittadini e di 
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■giovare per mezzo di effe alla Republica ; poiché niuno con- 
trovertè , che egli farebbe riufeito un gran minidro, fe foffe 
dato collocato in qualfivoglia fcabrofo impiego . Fece in tal 
guifa una tacita , e altrettanto evidente , e poderofa , quanto 
pratica apologia delle lettere in varj tempi , e predo varie na- 
zioni molto dilcreditate , e alle quali tuttavia fi fente dar bia- 
fimo , e mala voce ; perchè molti de’ maggiori letterati , c più 
illudri , rapiti dalla bellezza, e dall’amore di quegli dudj , a’ 
quali attefero fin da fanciulli o per cafo , o per genio , o per 
nccefiità , e nei quali col crefcere dell’etade ajutati dalla viva- 
cità del loro ingegno fono ad illudre altezza pervenuti ; met- 
tono in non cale , e in una totale dimenticanza tutti gli altri 
doveri, o neceffarj , o richiedi molto drettamente dall’uma- 
na focietà ; onde acquidando il nome di eruditi , e di dotti , 
perdono quello di giudiziofi, e di prudenti . La qual cofa of- 
fendendo , con qualche ragione , gli uomini , che a tali dudj 
non attendono ex profeffo , cioè la parte maggiore del genere 
umano, gl’irritano , e gli rivolgono contro le lettere , ficchi 
le proverbiano; e fchernendole , e dileggiandole non guar- 
deranno di dire , qualora le lettere così fatti rendano gli uo- 
mini , doverfi elleno fchifarc a tutto potere , fpezialmcnte dal- 
le perfone nobili , e di grande affare . MaGiufeppe del l’apa 
modrò, che non lo dudio delle buone arti , ma il mal ufo di 
effe produce quedo difordine ; concioffiachè tutta quella gran 
faviezza , e prudenza , che egli non potè ritrarre dalla patria, 
dalla nafeita , nè dall’educazione , l’attinfe da’ fonti inefaudi, 
ecopiofi deH’ottime difcipline, e dalle lettere ben apprefe , 
e meglio adoperate . 

Voto degli Efaminatori della 
fuddetta Vita . 

Q Uel fottìi divifamento , che alcuni Principi , gelofi oltre - 
modo della maedà del loro fembiante, ebbero già di 
non permettere a chiunque foffe artefice la licenza di efprime- 
re o in tela , o in marmo le loro immagini ; ma {blamente a_. 
quei che famofi nell’arte fodero , ed eccellenti : quello ap- 
punto egli pare, ch’abbia avuto con fomma lode di prudenza 
<il nodro vigilantifiimo Cudode Mirèo , raccomandando all’ 
eloquenza de’ più valevoli Colleghi la difficile imprefa di de- 
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fcrive re le gloriofe azioni di que’ Pallori , che alla noftra fio- 
ritiliima Arcadia tanto crebbero di pregio e di fplendore .. 
Quello è felicemente accaduta nella delcrizione della Vita di 
Giufeppe del Papa, famolb Medico , e principal Filofofo de* 
noftri tempi , e di quelle beate Selve abitatore , che fta fatta 
con tanta eleganza , e proprietà di lingua il nollro Collega 
Agefio Beleminio . Ma certo di canto lodatore degno fu quel 
grand’Uomo , che maravigjiofamente verfato tra gli altri flu- 
dj, in quelli della Medicina , e della naturale FilofoBa, a_. 
tanto giunfe di perfezione , e di eccellenza , che niuno ebbe 
a* fuoi tempi fuperiore in quel genere di fetenza , e pochi pa- 
ri ; come può agevolmente vederli nelle Opere da lui all'eter- 
nità conlàgrate . Quindi ninno farà di così ftupido ingegno 
che non conofea , o di sì maligno giudizio , che non confelfi 
a lui doverli ( non già per lode del medefimo affai per l’im- 
mortali fuoi fcritti celebre e gloriofo , ma per onore della no-' 
lira Arcadia t e per efempio di quei che verranno) tutti gli 
più (limabili monumenti di onore, che minori Tempre faran- 
no di tanta virtù ; Locchè giudico anch’io fenza più difen- 
dermi nelle lodi di un Eroe sì dotto, cui fe imiteranno i noftri 
Arcadi , cofe dicendo com’egli , e non parole , anderà il no- 
me dell’Arcadia adonta del tempo, e dell’invidia ne* più ri- 
moti fecoli cinto di gloria , e di fpendore immortale . 


Teovlinio lfaurico ‘Pallore e Arcade , e Collega . p- o„ Filiti 

* * Ni’uì Abati di 

S Ono veramente tali , e mafiimi i meriti di Crantore Azonio, p *«•>•*»<>«• fc«. 

ed è sì giallamente fcritta la Vita di lui dal noftro valoro- JJ* 
fiflimo Agefia Beleminio,. che io pienamente concorro nel vo. »•» 
to qui fopra efprelfo .. 


tAriflocle Trocenio Pallore c Arcade . m«- 

n Aitimi L al- 
ititi Mtiitift. 

G iufeppe del Papa, noto in Arcadia lòtto il nome di Cran- ‘jJ,™ 
tore Azonio , eflendo (lato dotato benignamente di tut- xir. 
te quelle doti di animo , e di corpo , che 

a pochi il Chi largo dejlina 

coltivò felicemente dagli anni fuoi più teneri tutte le belle 
arti , e poiché ebbe feelta la Scienza Medica per l’oggetto 
principale delle fue meditazioni, penetrò tant*oltre in elfa 
con i fuoi lumi, c fu fperimentato Tempre sì verace nei fuoi 

pro- 
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prognoftici , e sì felice in tutte le Tue operazioni , che granfe 
a fuperarc l’invidia in una Città , che è piena di emulazione, 
perchè piena d’uomini di grande ingegno, e quindi divenne 
l’Oracolo di tutta Italia , celebrato , ammirato , e confutato 
eziandio dai Principi , e dai Savj delle Oltramontane Nazioni - 
E poiché 

Il perder tempo a chi più fa più /piace , 
allorché coftriugevalo l’umanità a fofpendere alquanto le fue 
ferie applicazioni , non lì diede mai in braccio di un ozio inu- 
tile , ma divertiva allora l’animo fuo grande in concepir dotti 
carrai, e leggiadri, che non furono nel fagro noftro bofeo Par- 
rafio uditi mai fenza rifquotere applaufo.e un viva univerfale. 

Pertanto ella era cofa ben giuda, che la vita onorata di 
un noftro pallore di tanto merito , il quale tanti Teppe con- 
fervare in vita lungamente , fi leggelfe -ftampata tra le vite 
degli altri illuftri Pallori di Arcadia; ed è ben degno di lode 
il provido accorgimento del noftro maggior pallore . 

Formojì pecoris cujios , formoftor ipfe , 
il quale diede .la cura di fcrivere uaa tal vita al Pallore Agefia 
Beleminio, perchè altro Pallore certamente non vi era, che 
il potelfe far meglio , non vi eflendo niuno *, che più di 
elfo amalfe il buon Crantore , o che folfe piùamato da lui . 
Inoltre elfendo un terfo.ftile , ed una (ingoiare conofcenza del 
bel parlare, e fcrivcr Tofcano, cccelfi pregj , e tutti proprj 
di Agefia Beleminio , renderanno la Vita da lui ferina di Cran- 
tore Azonio un modello di Tofcana eloquenza ancora, men- 
tre ella laràun. modello di virtù nella narrazione delle gefta 
di un uomo 

eAureo tutto , e pien de IP opre antiche.. 

Cleonda Dirracbienfe Pajlore e Arcade . 

Infcrizione data dal Collegio , e incifa nella Lapida 
decretata 5 c appiè del Ritratto colle lolite 
abbreviature- 

Ccetas Vniverfi Confa Ito . 

Crantori Azonio Pajìori Arcadi Philofopbo , & Poeta 
tsdgejìas Belem.nius Pajhor eArcas nAm'tco Benemereni. 
pofuit Olymbiade DCXXX1L tAntio IL ab ^Arcadia In- 
da arata Ohr/jpiade XVI. tAnno 1. 

VITA 


L * Abati 
Pier Frante fa 
Foni ai P mefi- 
ti Ato dtlla Ba- 
fi tic a Lattea • 
nanfe , ti uno iti 
Cufici t iella Bi> 
Ili ot età Vatica- 
na. 

Monfignor ‘< 7 /#- 
t •anni Battati 
Capei lana (egre* 
tJ ii N* 

[inde iella Bi- 
ll lette a Vagita - 
ita t e Cauo ulto 
dì S. Maiia ite 
Trapevert • 
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DI FRANCESCO ARISI 

CREMONESE, 
DETTO EUEEMO BATIO. 
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VITA 

DI 

FRANCESCO ARISI 

DETTO EUFEMO BATIO 

SCRITTA DAL PADRE MAESTRO 

TOMMASO AGOSTINO RICCHINI 
DELL’ORDINE DE» PREDICATORI 
Segretario della Sagra Congregazione deirindice 
DETTO GESALTE SCANDEJO. 

UNO DE* XII. CO I. LEGHI D’ARCADIA . 

■ ' , I 

Remona antica , e rinomata Città dell* 
Infubria fiata Tempre feconda di chia- 
rifTtmi ingegni , ed Uomini illuflri nelle 
fcienze ed arti nobili , e liberali fù la_. 
Patria di Prancefco Arili Eufemo Ba- 
tto in Arcadia appellato . Nacque egli 
il di j. di Febbrajo l’anno 1657. di Gian 
Ludovico Arili , la di cui famiglia non 
pur tra le nobili di detta Città ma tra 
le più diftinte per onoratiflìme cariche e per intigni .letterati 
che da quella efcirono viene riconofciuta , e dichiarata nell’ 
ampio diploma che da’ Signori Prefidenti al governo di Cre- 
mona fu al noflro Eufemo fpedito , del quale faremo parole 
in apprelfo . Nè minore chiarezza egli traffe dal canto di Ma. 
dre , perciocché quella fu Lucia di Gio. Battili» de’ Negri 
dottore di Leggi , e di molte fcienze fornito, forella di Au r 
relio Giufeppe Canonico Priore della Cattedrale di Cremona, 
il quale lafciòmanofcritta una diligente fua lìoria de* Vefcovi 

Bb di 



VITA 


•*94 

di Cremona , e fò pronipote del celebre Giufcppe de’ Negri 
affai conofciuto nella Corte di Roma , e verfatifiimo nelle-» 
poetiche facoltà , del quale fì difcorre con lode nel Tomo II. 
della Cremona l'iter ata a carte 369. e fegg. 

Fò egli il noftro Arifi nella prima fua età affai cagione- 
vole di falute ; L’applicò non per tanto il Padre Cotto la difci- 
plina di buoni Maeftri allo ftudio delle lettere alle quali molto 
abile ed inclinato appariva . Compiuto il corfo della Rettori- 
ca , e della Filofofia Cotto l’iftituzione de’ PP. Geluiti in Cre- 
mona fu dal Padre mandato a Parma l’anno 1674. p er che allo 
ftudio delle Leggi in quella Univerfità attendeffe , il che per 
tre anni egli fece con gran diligenza , non trafcurando però 
mai quello dell’erudizione e della poefia a cui fortemente-» 
chiamato dalla natura fentivafi . Per compiere poi , e pcrte- 
zionare i Cuoi ftudj legali pafsò all’Univerfità di Bologna , ma 
pochi mefi potè in quella fermarfi , perche alla patria fu ri- 
chiamato da una grave malattia del Padre , che di quella in 
appreffo morì ai tredici di Maggio dell’anno 1678. in età d'anni 
41. e due anni prima perduta aveva la madre morta nel fiore 
degli anni Cuoi . Rimafe egli pertanto in età giovanile al go- 
verno della fua cafa con una lorella nubile , ed un fratello 
minore, che fu poi Monaco nella Congregazione di S. Girola- 
mo , e fcriffc alcune memorie de’ Pittori Cremonefi delle quali 
fi fà menzione nel Tomo III. della Cremona literata . Nulla 
però di meno volendo egli compire l’intraprefa carriera de* 
fludj legali fi portò nel Novembre dell’anno fteffoaPavìa, 
ove ai diciotto di Marzo dell’anno feguente riportò la laurea 
dottorale . Pafsò quinci a Milano dove fci mefi dimorò per la 
prattica forenfe che fece Cotto il celebre in que’ tempi Giurif- 
confulto , ed Avvocato Benigni . Ritornato alla patria fu am- 
meffo nel Collegio de’ Caufidici , e cominciò a trattare feli- 
cemente le caufe , non difgiungcndo però mai dagli efercizj 
del foro quei delle lettere umane , allo ftudio delle quali con 
dolce violenza dal fuo genio rapito veniva . Di cotal fua incli- 
nazione manifefti argomenti egli diede prima ancora del fuo 
addottoramento , perciocché ne’ tempi delle Ferie, ne’ quali (1 
reftituiva alla Patria , adunati diverfi giovani Cuoi amici , ed 
altri di maggior età fi Ecclefiaftici fccolari, che regolari ifti- 
tuì l’Accademia de’Difuniti, ed in fua cafa l’aperfe l’anno 
1676. e della medefima fu pofcia eletto Principe Panno 1678. 
della quale iftituzione può vederli ciò che ne fcriffe l’Abate 


DI FRANCESCO ARISI . 195 

Garuffi nella Tua Italia Academica Parte 1. a carte 259. e_» 
feguenti . 

Nè folamente in quella , ma in altre adunanze d’Uominf 
fcienziati , ed eruditi quando in profa , e quando in vedi 
fuoi componimenti faceva udire ; e già prima d’allora dati 
aveva alla luce alcuni Orator] , o fieno drammi facri da can- 
tarli in mufica per la fella del Santo di Padova . Ma nell’anno 
16S0. che della fua età fu il vigefimo terzo pubblicò in Cre- 
mona la prima parte delle fue rime , e la dedicò al Duca di 
Sabioneta : Indi a quattro anni diede al giorno la feconda 
parte delle fue Liriche Poefie, e l’intitolò al Conte Pertufati 
Prefidente del Senato di Milano , le quali dal pubblico accolte 
furono con molta approvazione . 

'Negar non potiamo che in codefti , ed altri fuoi giovanili 
componimenti , comecché fcintillafle una fervida , e vivace 
fantafia , ed un ingegno facile , fvegliato , e fecondo , fi defi- 
derafle non per tanto un miglior gulto dipenfare, edifcri- 
vere fu i buoni efemplari non pur de’ Greci , e Latini, ma de 
migliori noftri Italiani Poeti . Correvafi allora alla cieca , e 
quali da tutti fu l’orme del Cavaliere Marino , ed altri fintili 
verfeggiatori , nè fi pregiava componimento in cui non bril- 
Jaflero arditi traslati , e capricciofi penfieri , vane acutezze, 
e turgido Itile ; onde egli pure fi lafciò trarre a feconda della 
corrente , e nel fuo verfeggiare contraile il vizio dominante 
del fecolo . Ebbe nondimeno la buona forte , o per meglio 
dire l’attenzione , e l’induftria di rimetterli predo fui buoo.. 
cammino, aprendo gl’occhj alla bella luce che incominciava 
a fpargere fu la nofira Italia la nafeente allora Arcadia di Ro- 
ma , la quale diradando le folte tenebre ond’erano involte-» 
le mufe Tofcane , riconduce la volgar Poefia all’antico fuo 
lultro , e fplendore . Tocco egli per tanto , -e penetrato da si 
vivo lume , e quali dello da grave fonno ardentemente chiefe 
di eflcre annoverato a sì celebre adunanza , e per opra del di 
lei chiarifiimo Generale Cullode Gian Mario Crefcimbeni ne 
confeguì l’onore con i Paliorali nomi di Eufemo Batio . Su le 
traccie adunque di que’ valentuomini , che richiamarono il 
fecol d’oro della volgar Poefia correfle , e migliorò il fuo Itile 
e diede in ogni genere di componimenti prove felici del fuo 
buon difcernimcnto , evalore. Nella drammatica Poefia ol- 
tre i fopraccennati ed altri molti Oratorj facri lafciò mano- 
fcritto l 'Ormi f da di Perjia da rapprefentarfi in Mufica ne! 
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Teatri ; Nella Lirica oltre varie Canzoni , e Sonetti fu diverfi 
argomenti , che fi leggono in varie raccolte , e Angolarmen- 
te nel Tomo VII. delle Rime degli Arcadi , nella Parte I. di 
quelle de 1 Poeti viventi Rampate in Faenza l’anno 1723. e nel 
Tomo IV. della Raccolta del Gobbi dall’èdizione Veneta 1759. 
meritano ben diftinta menzione i trecento ventotto Sonetti eh’ 
egli compofe fu le Stimate del P. S. Francefco d’Afiifi. , ai quali 
fi vogliono aggiungere altri cento che lafciò manoferitti, i 
quali comecché tutti fi aggirino fu lo fieflb argomento, hanno 
però un bel pregio dalla varietà de’ penfieri , dalla facilità , e 
candor dello Rile , e da’ fentimenti di vera pietà onde fon con- 
ceputi ed efprefiì . Si efercitò con eguale felicità nella diti- 
rambica, e in quefio genere pubblicò la Vendemmia Baccana- 
le ditirambico da lui prima recitato nell’Arcadia Cremonefe 
l’anno 1722. Il Tabacco manicato, e fumato'. Trattenimenti 
ditirambici con le fue annotazioni Rampati in Milano l’anno 
1725. Il Cioccolato altro ditirambo che per mio invito ed ec- 
citamento compofe , com’egli Refio accennar volle nel princi- 
pio del medefimo, e con varie annotazioni die alla luce in 
Cremona l’anno 1 736. Quanto poi nello Rile faceto , e berne- 
feo valente , e leggiadro egli fofle può bafievolmente racco- 
glierli dal Canto xx. del Poema giocolò intitolato il Bertoldo 
Rampato in Bologna l’anno 1736. ed altrove : da una Com- 
media che ha per titolo: L'infelice Pajlor , ma fido amante^ 
che fu recitata in Cremona l’anno 1714. e dalla Parruccbehis 
che fono 200. Sonetti mfs. ne’ quali fi da il gabbo a un Par- 
ruccante . Diquefie ed altre fue produzioni poetiche si Ram- 
pate che inedite può vederfi il Catalogo che publicò in una_. 
fua lettera al P. D. Angelo Calogerà il chiariiTimo Sign. Conte 
Gio. Maria Mazzucchelli intorno alla perfona, e gli ferirti del 
noRro Arjfi , la qual lettera è inferita nella Raccolta degli 
Opufcoli fcientifici, che va pubblicando in Venezia il detto Pa- 
dre Calogerà . , • : >1 . 

Ot tante prove del valor fuo nella poetica facoltà gran- 
diflìrtia efiimazione £ grido gli conciliarono prefso i Letterati, 
e le piò illuRri Accademie dfltalia , alle quali perciò fi vidde 
con molto onore aferitto il fuo nome; quella della Crttfca di 
Firenze , degli Incitati di Faenza , degli Intrepidi , e delle 
Vigne ài Ferrar» , de’ Rinvigoriti di Foligno ,. de’ Filargiti di 
Forlì, de’ Faticcfi |di Milano:, dc’ Dirottanti di Modona , de- 
gli Affidati di Pavia , de’ Concordi di Ràvenna , degli Spen- 
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ferriti di Roflano , degli Intronati di Siena , degli Ott//fi di 
Spoleto, degli Innominati di Brà , degli Afforditi d’Urbino , 
ed altre tra Cuoi l’addottarono, e i loro farti egli accrebbe non 
men col fuo nome , che con le fue erudite fatiche. Ma Covra 
ogni altra amò egli per modo la noftra Arcadia , che proccu- 
rò a tuttuomo di dedurne una Colonia in Cremona , il che 
avendo felicemente a buon fine condotto per decreto della 
generale adunanza l’anno 1721. ebbe il pregio , e la gloria 
d’elferne egli il Fondatore , ed il Vice-cuftode . Monfignore 
Aleflandro Litta Vefcoyo allora di Cremona promotore cfi- 
mio delle lettere accorte la novella adunanza l'otto il fuo pa- 
drocinio, e quinci poi con indicibile beneficenza ed amore la 
favorì aflegnando per gli efercizj della medefima il fuo rtefl'o 
vefcovile Giardino . 1 frutti per tanto della buona letteratu- 
ra che da sì profittevole iftituzione abbondevolmente raccol- 
fe le gioventù Cremonefe alla diligenza e cura del noftro 
Arili fi debbono , il quale ne gittò nel patrio Cuoio la pri- 
ma Cernente , c finche viffe la coltivò, e alla prelente matu- 
rità la condurti 1 . . 

Ma non fu coderto il folo vantaggio per lui recato alla 
Patria. Altri argomenti del l’ardenti (lìmo amor fuo inverfo la 
medefima egli diede nelle fatiche, e ftudj più gravi che per 
illurtrarla intraprefe . Si confecrò interamente nel fior de’ 
fuoi anni al pubblico di lei fervigio nel riguardevole e fati- 
cofo ufficio di Confervadore degli ordini di detta Città , e 
febbene una tal carica fia biennale , e per Legge de Prefidenti 
al di lei governo conferir li debba foltanto ad uno de’ No- 
bili Decurioni , ei la fortenne per anni trentafei non mai 
interrotti finche dal pefo delle fatiche e dell’età gravato ed 
opprcflb chiefe ed ottenne dal Generale Configlio una one- 
rti liima giubilazione coll’aflegnamento continuato del Colico 
annuale onorario . Efercitò egli fempre il fuo rilevante im- 
piego con tanta accuratezza , e fedeltà ne’ tempi ancora più 
tofehi , e turbolenti di guerre, e mutazioni di governo , e 
dominio , che i Prefidenti della Città due publiche attcrtazioni 
dar vollero de’ dilui meriti verfo là Patria, con ifpedire in 
fua commendazione due amplifiìmi diplomi , l’uno Cotto il dì 
28. di Gennajo del 1711. e l’altro Cotto il dì 24. di Febbrajo 
del 1 724. che veder fi poffono riferiti nel luogo accennato 
dall’eruditirtìmo Sig. Conte Mazzucchelli Scrittore diligentif- 
fimo, c benemerito dell’Italiana letteratura . Non fi vuol però 
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ommetterc che indizj chiariflìmi dell’attività e zelo indefeffo 
del noftro Arili per lo ben pubblico della patria furono le 
fpetlizioni che di lui fecero i Sig. Prefidcnti al governo della 
medefima per ben quattordici volte a Milano per affari gra- 
viflìmi, e i due volumi in foglio di lettere mfs. lino al nume- 
ro di feicento diciotto , che in nome della Città , mentr’era 
Confervadore di lei ordini indirizzò a’ Perfonaggi qualifica- 
ti ili mi , la Raccolta delle quali fu poi dall’Autore donata, e 
dedicata a’ Signori Decurioni della fteffa Città . 

Frà tante occupazione e fatiche , alle quali fi vogliono 
aggiungere quelle del Foro , e della domefiica economia non 
intralafciò egli giammai i fiudj ameni ed eruditi ; ma a colti- 
var fovra ogni altro intraprefe la Storia della fua Patria. 
Somma cura , e diligenza egli pofe nel ricercare , e racco- 
gliere le più ripofte memorie della medefima , e fingolarmen- 
te de’ Letterati che in effa fiorirono , e di tali notizie formò 
due groffi volumi , il primo de’ quali in Foglio ufcl dalla 
Stamperia di Paolo Monti in Parma l’anno 1702. con quello 
titolo : Cremona literata , feti in Cremonenfet dottrina (è- l't- 
terariis dignitatibut eminentiores Chronologìc* adnototiones , 
11 fecondo parimenti fu ivi Rampato l’anno 170J. e dell’uno, 
e dell’altro fe ne diede un onorevole eftratto nel Tomo X. del 
giornale de Letterati jmpreffo in Venezia l’anno 1712. e nel 
Tomo XIII. dello fielfo Giornale a carte 203. Si ravvifa in 
quell’opera e l’amor delli Arili verfo la patria , e la molta 
fua fatica ed erudizione nella iloria non men letteraria , che 
univerfale della medefima.De* Scrittori Cremonefi efpone con 
ordine cronologico le vite, ef caratteri , il numero e pre- 
gio delle loro produzioni letterarie, le varie edizioni e giu- 
dicj che dai migliori critici di quelle fono fiati formati , ciò 
che è rimallo de’ loro fcritti , o divolgato o inedito , dando 
di erti talvolta alcun faggio , ed accennando le Librerie nelle 
quali i manoferitti lor fi confervano. 

Aveva in oltre preparata , e difpofia la materia pel Ter- 
zo Tomo dagli eruditi afpettato, quando un improvvifo ca- 
fuale incendio appiccatoli alla di lui cafa nella notte degli iS. 
di Marzo nell’anno 1727. fra i molti graviffìmi danni che re- 
cò alla medefima , divorò e confunfe varj e pregievoli fuoi 
mfs. e tra quelli le accennate memorie per detto Tomo rac- 
colte dall’anno 1600. fino al 1670. Può immaginarli il Letto- 
re quanto altamente penetrato venifie il noftro da cafo 61 la- 

gri- 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO ARISI. 199 

grimevole, e da perdita sì irreparabile, ch’ei follenne bensì 
con gran moderazione , e fortezza , ma non cefsò di ricor- 
darla giammai finche ville in molti luoi componimenti . 

Ma l’ardenti (fimo fuo amor per la patria lludiò la manie- 
ra di riftorare in parte la fofferta jattura, e con incredibile-* 
pazienza, e fatica ricominciò ad unire nel miglior modo che 
gli fu permeilo le memorie de’ Letterati Cremonefi , e di quel- 
le che formar dovevano due altri Tomi , un folo ne fece dall’ 
anno 1600. fino al 1741. e in queft’anno medefimo Io pubblicò 
in Cremona e lo dedicò al Marcheie Senatore Goldone Patri- 
zio Cremonefe . Giova qui il riferire le parole ftefic dell’Au- 
tore nel Prefazio al Lettore , ove dopo aver fatto parole del 
domeftico fuo fatale incendio cosi fcrive : Veruni fermentijji- 
mns amor patria borribilit confiagrationis mcmoriam /operami: 
genium meum iter uni excutiendo , ut meterei , & confufas Hi- 
Jloria reliquia 1 plerafque femiujìulatas e tenebri s , ac pulmere 
educerem , atque amicorum tum Patria , tum exterorum Jli- 
mulis ad batic Prominciam perficiendam nomiter aggrederer , 
ne tot labore s q ri atei , qua lei Jìnt ab igne in fumum abirent . Ben 
è vero ch’ove negli altri due Tomi fcrifle con ordine crono- 
logico , in quell’ultimo pofe per alfabeto i nomi de’ Letterati 
Cremonefi , di che ne dà egli ftefib la ragione , perche do- 
vendo favellare d’alcuni ancora viventi , i quali in diverfi 
tempi le lor opere pubblicarono , fe tutte infieme riferite non 
le avelie, di molto tedio , e fatica riefcito farebbe al Lettore il 
doverle ricercare in quegli anni diverfi , ne’ quali alla luce-» 
comparvero . Lunga cofa farebbe il riferire altre operette , 
che per illuftrare la patria , o prima , o dopo quell’ultima 
egli produce , delle quali ne diede egli Hello minuto raggua- 
glio nel Tomo terzo della Cremona Literata . Diremo fokanto 
che per aumentare fempre più il ricco fuo capitale di (lorica 
erudizione a beneficio del pubblico , e della patria mantenne 
finche viffe un continuo carteggio co’ più illuflri Letterati d’I- 
talia . Ventidue groflì volumi in foglio fono rimalli ai diluì 
eredi di lettere a lui fcritte da diverfi valentuomini , oltfe_» 
quelle che forman tre Tomi del folo rinomatiflìmo P. Abate 
D. Pietro Canneti Cremonefe , che fu Generale della fua Con- 
gregazione Camaldolefe . Tra quegli eruditifiìmi fuoi corri- 
fpondenti più di felfanta fcrittori fi contano celebri e chiari per 
opre date alla luce in molte delle quali fi fa delPArifi onorata 
menzione . li chiariamo Sig. Dottore Francefco Brefiìani Ca- 
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rena tra gli Arcadi della Colonia Cremonefe Onamo Glippia- 
no in fronte all’opra che pubblicò l’Arifi : Pr<eiorum Cremo- 
na ferie: cbronolooìca noverò ben cento fcrittori che refero 
del noftro Arili pubblica , ed onorevole teftimonianza . Quin- 
di chiaramente apparifce quale, e quanta eflimazione fi fuffe 
egli conciliato nella Repubblica letteraria e in Italia , ed oltre- 
menti ancora , mentre il celebre Fabrizio, e gli editori degli 
Atti degli eruditi in JLiplìa delle diluì Opere favellsron con 
lode ne* volumi dell’anno 1706. e 1746. 

Che fe ai pregi della fua erudizione, e letteratura aggiun- 
ger vogliamo quei delle fue civili, e morali virtù , vedraffi 
con quanta ragione foffe egli univerfalmente pregiato, ed 
amato . Conciofiacofacche effondo di tutte ornatiflìmo , fpic. 
carono fempre ne’ di lui coftumi lamodcflia, l’affabilità, 1* 
amorevolezza , il candore, la fmeerità , tutti in fomma i ca- 
ratteri dell’uomo onefto, del buon cittadino , del vero amico. 
Non v’ebbe alcuno che ragionevolmente di lui lagnar fi po- 
tefTe , perciocché efercitò con tutti i doveri della più difin- 
tereffata, e incorrotta giuftizia , e della urbanità più obbli- 
gante ed ufficiofa , fempre inclinato e difpofto a render fervi- 
g io , e piacere a chiunque la dilui opra chiedeffe . Della qua- 
le inclinazione moltiflìme , e fingolari prove egli diede nelle 
cariche le quali fpeffe fiate foftenne di Luogotenente de’ Pre- 
tori Cremonefi , di Protettore de’ Carcerati , di Avvocato de 
Rei , e di Fifcale del S. Ufficio di Cremona . Fu prudente ed 
ingenuo ne’ fuoi configli , maturo nelle rifoluzioni , libero 
ma difereto nella cenfura, e giudicio degli altrui componi- 
menti , promotore, e lodatore degli altrui ftudj, gioviale 
ed ameno nelle converfazioni , lepido ed acuto ne* motti, ver- 
fo tutti condifcendente , gentile , ecortefe. Coltivò fempre 
de’ fuoi amici la corrifpondenza , di effi , e di qualunque al- 
tro recato gli aveffe qualche fcrvigio o piacere onorò la me- 
moria , facendone c ne’ privati ragionamenti , e ne’ fuoi fcritti 
gratiffima rimembranza . Singolare però fra l’altre virtù fu 
la dilui criftiana pietà . Comecché qualche giovanile licenza 
egli permctteffe alla fua mufa ne’ primi componimenti che 
fece , certa cofa è che nel maturarfì degli anni non trattò mai 
alcun profano ed amorofo argomento, e rivolfe l’ingegno e 
le rime ad argomenti fagri , e divoti , o a cofe indifferenti , 
e giocofe . Penetrato altamente dai doveri della religione.* 
ccn fpmma riverenza ne venerò i domati , e mi fieri; rifpettò 
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Tempre ed onorò il Clero , e i Sacerdoti ; fu aflidno agli orai- 
torj e alle chiefe; frequente alla divina parola , al diyin fagri- 
ficio ed alla partecipazione de* fagrofenti mideri . Amò le pie 
adunanze, e fpecialmente quella delle (agre Stimate di S.Fran- 
cefco alla quale era aferitto, e di cui fu eletto fei volte Su- 
periore . Dopo il culto fpecialiflìmo che predava alla Bea- 
tiflìma Vergine profefsò una tenera divozione allo deffo San- 
to Patriarca di cui pregiavafi portar il nome , e come ad ono- 
re di quella intraprefe l’anno 1707. un divoto pellegrinaggio 
al fantuario di Loreto , così un altro volle farne ai fagro 
Monte della Vernia l’anno 1719. che poi leggiadramente de- 
fcriffe , ma ne perì la relazione nel mentovato incendio della 
fua cafa . 

Così egli i fuoi giorni condotte in affidile rimoftranze di 
amanfiffimo Cittadino , di buon Letterato, e di ottimo Cri- 
fìiano, e felicemente pervenne ad una invidiabile vecchiezza. 
Conciofìacofacche lino all'anno ottantelìmo fedo , che fu l'ul- 
timo di fua vita , altro incommodo non provò dell’età grave 
e avanzata che qualche aflalto di podagra : del rimanente eb- 
be perfettiflìmo l’ufo di tutti i fenfi , e per la felicità di fua vi- 
lla non ebbe mai uopo d’occhiali, ferbò tenacidìma la memo- 
ria , e la fantafia sì pronta e vivace che fin negli ultimi giorni 
fuoi potè leggere libri , e fcrivere rime . Finalmente nella_ 
commune influenza de’ catarri , che fui finire dell’anno 1742. 
travagliò la Lombardia , fu colto da febre nel progrettò della 
quale fopravenne una emorrogìa sì lunga che lo riduffe agli 
edremi . Tuttavìa la dagione piò mite lo fodenne in vita al- 
tri due meli , dopo i quali munito de’ fanti fagramenti , con 
atti di fervorofa criflaana pietà ch’eccitarono ne’ circodanti 
maraviglia , e compunzione finì vivere il dì zj. Giugno 
dell’anno 174$. dell’età fua S6. oltre meli quattro, e giorni 
22. Con pubblico lutto fu compianta la dilui morte dalla fua 
patria ficcomc quella che in eflo perdette uno de fuoi più be- 
nemeriti figli , ed uno de’ pih chiari fuoi ornamenti . Solenni 
efequie gli furono celebrate dalla Colonia degli Arcadi, do- 
po le quali una elegante orazione recitò in lode del defunto il 
P. Pietro di S. Gio. Battida Carmelitano fcalzo fra gli Arcadi 
di detta Colonia Corilio Agorio , e nella fera dello deffò 
giorno fn celebrata la dilui memoria con profa , e rime che 
infieme raccolte comparvero alle dampe con l'accennata ora- 
zione l’anno 1744. Da quelle poche notizie chedella dilui vi- 
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ta , e letterarie fatiche fiamo iti (inora accennando baftevol- 
mente apparifce quant’egli fufle in ogni genere di virtù, ri- 
guardevole , ben degno perciò di quella eftimazione che ri- 
portò nella Republica delle lettere , di. quelle onoranze che 
confeguì dalla Patria , e di quel monumento che tra' più illu- 
ftri Pallori gli ha decretato la generale noftra Adunanza.Vi vrà 
egli pertanto immortale ne’ falli d’Arcadia » nel giudizio de' 
Letterati ». e nel cuore de* Tuoi Cittadini » tra i quali come io 
fui Tempre con parziale affetto da lui rimirato » cosi finche in 
me farà fpirito , e vita , procurerò per quanto alle mie for- 
ze verrà concelTo » che fia da tutti il dilui nome conofciuto , e 
onorato .• 

Voti degli Efaminatori della 
fuddetta Vita » ,* 

L A vita del celebre Eufemo Bado con* fomma dignità , ed 
efattezza defcrittaci dal valorofifiimo Gelalte Scandejo, 
che volle accrelcere onore »e gloria alla fua Patria , e alla no- 
llra Arcadia ed infiammare infieme noi tutti con più ardente 
defio ad imitare le virtù Angolari di si rinomato Pallore j Sa. 
rà con fommo piacere , ed univerfale applaufo ricevuta da' 
Letterati , e farà un chiarilfrmo documento , che dovevali 
eternare la memoria di Colui , il quale inflancabile nelle mol- 
te e diverfe letterarie fatiche , non tralafciò mai , ancora nella 
fua vecchiaja , di promovere edaccrefcere la fama, ed eli. 
flimazione della noftra Adunanza , e di renderla colle virtuofe 
fue operazioni , gloriofa ed immortale . Io che fono per mol- 
ti , e giuftiflimi titoli veneratore della rara dottrina , erudi- 
zione , ed eloquenza del fincerilfuno Autore di quella vita , 
devo ringraziare la generale noftra Adunanza , la quale con 
favio lodevoliflimo configlio » ha voluto decretare- ad Eufe- 
mio Batio quel monumento di gratitudine , che nei falli d'Ar- 
cadia rende immortali i Cuoi Pallori . Spero di veder quanto 
prima nel Bofco Parrafìo la Lapida di fua gloriofa memoria-. , 
e che ad imitazione di lui » fi fàccian pregio altri Pallori , di 
pubblicare le fcientifiche. Poetiche , ed llloriche loro fatiche, 
dalle quali predo tutte le colte nazioni deriva, e fi mantie- 
ne conftantemente quel raro , e vero decoro , per cui eter- 
. na- 
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namente vivano gl’uomini chiari , ed illufiri nelle bocche , 
e negli animi di tutte le genti . 

tAtanaoora .Ninfa fto *Pa(lore tArcade . 

* J J J D.mt.tto itMr. 

J* Mìn.CsmtRex* 

D Allg lodevoliffima cofiumanza di nofira Arcadia di pub- 1 **» c.«». 

blicare le vite di quei Pallori , che il nome loro con- ««m!/***»" 
opere egreggie hanno refo chiarillimo ,' è derivatoti piacere**",^ 
che in legger quella di Eufemo Bario dall’eruditifiìmo Gefalte ;£ &#«*«« !**’ 
Scandejo eccellentemente fcritta con abbondevolezza;ho fpe- 
rimentato • Avendo meffa in villa l’Autore con favio ac- 
corgimento non meno la virtù, ed il merito , che la fama di 
quello illuilre fuo Concittadino , e cosi alle leggi di nofira 
adunanza per fomiglievoli vite ampiamente fodisfatto , io, 
che in adempimento dei commando del Tempre degno di lau- 
de noRro Generale CuRode l’ho efaminata , Rimo , che fi 
poffa al detto celebratiflimo Eufemo Balio l’onor del ritrat- 
to , e della lapida in premio del fuo valore accordare . 

Ram 'ifco JA'lirracbio Pajlore « Arcade , e Collega . m.*/*»»» c;,. 

Cmrtm Atte putiti 

Hiariflìma effendo la fama di Eufemio Batio per tante-* < dì7t’. > s/ ,i ' ta 
opere a vantaggio della Republica Letteraria da elfo 
pubblicate, degno egli ben’era , che* dalla nofira Arcadia 
l’onore della Lapida , e del Ritratto fe gli decretalfe . Parmi 
ancora , che debito foffe di nofira Adunanza lo fcriverne la 
Vita , per dare a tutti un chiariamo tefiimonio di fua gratitu- 
dine verfo di un valorofo Pallore , che della Colonia Cremo- 
nefe gittò la Temente , la coltivò finche viffe , ed a buona 
maturità la conduffe ; e perche dal celebrati {fimo Gefalte-» 

Scandejo nello fcriverla è Rato a tutte le leggi d’ Arcadia ab- 
bondevolmente fodisfatto, a me fembra, che non fidamente 
fi poffa , ma fi debba fenza fallo pubblicare . 

Endijle Pamifto Pajlore Arcade . 

Intenzione data dal Collegio , e incifa nella Lapida 
decretata , e innalzata nel Boteo Parrafio , e porta 
appiè del Ritratto colle lolite abbreviature . 

Ccetus Vniverft Confulto . 

0 Eufemo Batbio Pajlori c Arcadi Hijlorico , ó* Poeta Co- 
lonia Cremonenfts Dedutìori , & Vicecujlodi Benemerenti 
pofuit Olympiade DCXXXl. Anno 111. ab t Arcadia Injlau- 
rata Olympiade XV . eAnno L 
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IX. 

VITA 

DEL CARDINAL 

MELCHIORRE DI POLIGNAC 

DETTO TEODOSSO CEFISIO 

SCRITTA DJ MONSIGNOR 

PIER ANTONIO CORSIGNANI 

VESCOVO DI SULMONA E VALVE- 

DETTO ENINGIO BURENSE. 

'Anno t66i, adì i r. Ottobre nacque in 
Puy Città di Linguadocca il Cardinale-» 
Melchiorre di Polìgnac figlio fecondo 
genito dr Luigi Armando Vifconte di 
Polignac, Marchefe di Chalen^on , Go- 
vernatore di Puy, Cavaliere degli or- 
dini regii , e di jacqualina di Beauroin 
Grimoard de Roure fua terza moglie. 
Di lei meli fu dalla fua nudrice cfpofto 
e lafciato fu di un letamajo , dove flette tutta la notte , e gra- 
zie ai Signore vi fu la mattina trovato fano , e falvo fenza che 
averte fofferto verun Anidro accidente , cafo da offervarft 
da’ Padri e Madri , che danno i loro bambini a nodrire . Era 
la nutrice del bambino Melchiorre una donzella , che aveva 
fatto un fallo , nè punto refe più cauta , nel tempo che allat- 
tava fece il fecondo. E non potendoli più tenere coperta .. , 
pensò a fottrarfi da quanto doveva perciò temere , e fe ne 
fuggì lafciando il bambino efpofto come s’è detto . 

Rendette infatti quell’accidente più cauto il Vifconte fao 
Padre , che fattolo allevare con tutta l’attenzione nella fuaL. 
infanzia , con molto maggior cura pensò ai dilui ftudj . 

Avendolo deftioato pel fervigio della Chiefa , fu i primi 

anni 
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anni della puerizia condottola foco a. Parigi , lo pofe nel Col- 
legio di Chiaromonte , che in oggi fi chiama di Luigi il Gran- 
de . Ivi il giovinetto Abbate di Poligtwc fi applicò in modo, 
che fi diflinle e fpiccò ne* primi fturdj , e mafiìmamente in quel- 
li della eloquenza . . . 

Pafsò in appreffo al CoHegio di Harcourt per iftudiarvi la 
filofiofia fiotto un bravo profeflore , che era Peripatetico. 
Nulla dimeno avendo fcoperta la filofiofia di Cartello , vi fi 
applicò, ne apprefetutto ilfiftema, e fe ne compiacque . Il 
fuo maeftro provò di dittarlo da sì fatta filofiofia , proibita 
allora nelle (cuole di Francia, e di affezionarlo e impegnarlo 
nella Peripatetica , la fola che vi fi poteva in que’.tempi infie- 
gnare , ma ne quelle leggi ne i sforzi del maellro ballarono a 
fa rgfi mutare inclinazione. L'induffero bensì ad impegnarli 
di lòllenere in duo giorni l’uno dopo l’altro le pubbliche tefi 
di amendue le fìlofofìe . 11 che egli efegui con tanto valore, 
che nc riportò l’approvazione e gli eloggi dall’uno , e l’altro 
partito- , 

Nell’anno 1683. due anni prima della rivocazione delP 
editto di Nantes , fatta dal Rè Luigi XIV. per Peleremo delta 
fola Religione Cattolica ne’ fuoi Regni , l’Abbate di Polignac 
di anni 23. follenne bravamente le fiue tefi di Teologia in 
Sorbona , con avervi pollo a capo per motto abjlulit excelfa 
elogio frequentemente dalla S. Scritt. dato ai Rè di Giuda , 
che furono pii, e impegnati per la vera religione Molàica . 
Con qual motto volle appunto alludere alla ì'uddetta rivoca- 
zione dell’editto di Nantes , che fi meditava dal Re, per cac- 
ciare da’ fuoi regni i Calvinifli, e ogni altra fetta di Eretici . 

Per la erudizione di già acquietata in grado notabile , e 
la maniera fua -e grazia nel parlarne nelle occafioni fenza_« 
ollentazione fi fece ben tolta ammirare dagli uomini più ele- 
vati &\ nelle lettere , come nelle dignità , dimodoché .fi acqui- 
flò la ftima e l’amicizia dei più ragguardevoli per merito o 
per nafeita , Il Cardinale di fiovillon fu dei primi a dargliene 
un vantaggiofo atteftato . 

Nel 1689. lo conduffe feco a Roma dopo la morte d’In- 
nocenzo XI. ed entrato con effo lui in Conclave, non fola- 
mente lo fervi bene nei trattati per la elezione, che fi fece 
di Papa Aleflàndro Vili, ma fu da lui molto utilmente, impie- 
gato nel trattato incaricatogli che s’intavolò per aggiuftare le 
differenze , che allora regnavano tra la S. Sede e la Francia . 

Tut- 
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Tuttoché il Re per tal affare , renduto molto difficile nel 
Pontificato d’innoceuzo XI. aveffe anche fpedito a Roma il 
Duca di Chaulne , nulla dimeno informato dell’abilità del 
noffro Abbate , c della Rima , e credito , che fi era acquiftato 
in Roma , dichiarò effere fua mente » ch’egli pure vi fu(Te_» 
adoperato ► ’ ? 

Era egli allora in età di 28. anni da tutti gradito e (lima- 
to, eziandio dal l*ifte(To Papa Alefiàndro , con cui ebbe fre* 
quenti conferenze , e con tale fucceffo , che di lui diceva quel 
Pontefice tanto illuminato e fagacc Non tò com’egli fi fac- 
cia . Giammai mi contradice .. Sempre fi uniforma al mio pare- 
re , eppure regolarmente il fuo è quel che prevale .. 

Eflendofi convenuto felicemente nell’affare , il nodro 
Abbate fu rifpedito a Parigi col piano degli articoli da pre» 
fentarfi a Sua Maeftà Criffianiffima . Il Re molto fe ne com- 
piacque , e licenziatola da una longa udienza y difie a Tuoi : 
Io bo intefo a longo un vomo , e un verno giovane , che fempre mi 
ha contradetto., e fempre mi è piaccialo : fentimento in apparen- 
za contrario a quello di Alefiandro Vili, ma che non meno ne 
didingueva il carattere . Efiendo fempre (lata, l’unica dilui 
arte e politica nel maneggio degli affari , il candore nel trat» 
tare cogli altri Principi r e lo zelo del publico bene dello (la* 
lo, nel parlare ai fuo Re .. 

Tornato a Parigi entrò nel 1693. nel Seminario dei Ronf- 
enfanr, regolato dai Signori delle Mifiìoni per gli Ecclefia,- 
dici ; ma l'anno feguente il Re ne lo trafle , e lo fpedl in 
Polonia in qualità di fuo Ambafciadore , dove il Re. Giovanni 
Sobiefchi peggiorava di giorno in giorno di falute , e però 
premendo al Re di Francia r che doppo la dilui morte ca- 
defle l’elezzione del fucceflbre in pedona , che non fufie fa- 
vorevole ai fuoi nimici , co*' quali era in guerra , voleva 
avervi un miniftro che ben vegliafie , e fapefle in tal cafo 
maneggiarli a vantaggio della corona .. 

II Rè Giovanni doveva la fua grandezza alle fue virtù , e 
ai nobili fuoi Patriotti , che ne furono giudi edimatori . Ma 
n’era anche debitore in parte ai potenti uffizi 1 fatti, per lui dal 
Re Luigi per mezzo di Monfig. Fourbin de Janiòn , allora Ve- 
feovo di Marleglia ,. poi Cardinale fuo Ambafciadore draor- 
dinario, che vi fi maneggiò con tutta la prudenza e l’efficacia. 
E quantunque il Principe Giacomo primogenito dei Re Gio- 
vanni fuffe apertamente unito con dretto impegno colla cafa 

d’Au- 
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d’Auftria peravere fpofata in moglie una Principefla Palatina 
forella della Imperadrice moglie di Leopoldo ; Ad ogni mo- 
do perla (lima e memoria, ch’egli confervava delle virtà 
del Re Giovanni , avrebbe veduto volontari l'uccedergli nel 
Trono qualch’uno degli altri due Principi cadetti diluì fi- 
gliuoli . 

In quelle circoftanze , e inftruito di quelle regie inten- 
zioni parti l’Abbate di Poligone per Polonia fui fine di Mag- 
gio nel 1695- con Speranza di trovarvi mi groflo partito . Ma 
giunto colà trovò quella nazione affatto aliena , come dal pri- 
mogenito , così dai cadetti perlocche dovette penfare ad al- 
tra idea , e lavorare a un nuovo piano ; Nel che ebbe tal 
forte che non fidamente gli rtufiA d’impedire per allora», 
l’inclinazione de’ Polacchi verfo qualunque nimico della 
Francia , ma potè concepire fondata fperanza di porre lui 
Trono di quella Republica un Principe del regio fangue.» 
Francefe . 

In fatti eflendo feguita la morte del Re Giovanni il di *7. 
Giugno 1696. ne fcrifle il progetto due giorni dopo^l liio Re, 
che Io approvò , quantunque folle moltó difficile a riu- 
feire, maffimamente , che fuHe frontiere di Polonia erafi pre- 
fentato per competitore Augullo elettor di Safionia alla teda di 
un potente efercito , il quale minacciava per una parte chi gli 
averte negato fi voto , e per l’altra prometteva grandi van- 
taggi alla Republica , facendone di già provare una parte a 
non pochi colle fue -liberalità . 

Tuttoché fproveduto l’Abbate di Polignac di sì fatti foc- 
corfi gli riufcl ciò non oflante di far eleggere e proclamare 
per Rè di Polonia il Prencipe di Conti . Ma per fodenere la 
feguita elezione, in una Republica in cui fa d’uopo avere 
il voto di tutti (portando le leggi di Polonia, che il rifiuto 
di un folo badi per rendere la elezione «illegittima inlufidente 
e nulla ) era necefiario guadagnare il partito contrario di- 
chiarato per l’Elettore di Safionia ; per ottenere qual colà , 
fenza il pronto foccorfo di que’ medefimi mezzi , che l’avevà- 
no ingrofiato , la fola eloquenza del miniftro non ballava . 

La lontananza della Francia e i litoi nimici in guerra con- 
tro di lei, fu cagione che non arrivaflero fe non lentamente 
le rimCfie chiede dall'Ambafciatore , e che l’eletto Principe 
di Conti non giungerti: in tempo all’Abazia di Oliva preflb 
Danzica, dove sbarcò finalmente, tra mille difficoltà di avere 

fcan- 
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Tcanfato fortunatamente le flotte d’Inghilterra e d’Olanda, 
che fcorrevano que’ mari . Ma troppo tardi .avendo già tro- 
vata prevenuta dal fuo competitore la Città di Oanzica , la 
quale però fe gli dichiarò contraria con parecchi atti di ofti- 
lità, e il cuiefempio non lardarono d’immitare tutte le altre 
Città della Pruflia Pollacca . Dimodoché il Principe fi vidde 
xoftretto a rimbarcarli e tornare in Francia . 

Anche l’Abbate di Polignac dovette ritirarli dalla Polo- 
nia., e fermofli qualche tempo nella Pomerania anteriore o 
fia occidentale di qua dall’Odera ne’ contorni di Stettino. E 
non tornò in Francia fe non al principio del 1698. doppo aver 
perduto tutto il luo equipaggio , e tutt’i Tuoi mobili , preli- 
bi dai Danzicaai . E quelc:hefu peggio, effendofi il Rè Luigi 
•creduto in obbligo di inoltrarli mal contento della diluì con- 
dotta , gli comandò di ritirarfi alla fua Abbadia di Buonporto. 

Somma fu la fortezza d’animo , e ugguale rifpetto verfo 
il Re , con cui l’Abbate di Polignac foffrì quefto colpo .. E po- 
tendo pienamente giuftificare la fua condotta , col conto efat- 
tamente dato dello flato di quegli affari , e roi precifi ordini , 
che ne aveva ricevuto, volle più torto comparire mancante r 
fotto la punizione d’un Rè giufto, e afpettar con raffegn azio- 
ne dalla fola regia bontà ciò , ch’egli avrebbe creduto poterfi 
compromettere dalla giuftizia ; E fecondo l’ordine del Re fi 
ritirò alla fua Badìa di Buonporto , e fu in quella folitudine , 
dove concepì e cominciò a (tendere il fuo celebre Poema dell’ 
Anti-Lucrezio . 

Quivi avendo intefo l’avvenimento alla Corona di Spa- 
gna del Principe Filippo DucadiAngiò, dopo la morte fe- 
guita il primo di Novembre 1700. del Rè Carlo Secondo , che 
lo chiamò fuo erede e fucceffore per Teftamento , non potè 
contenere la interna gioja, che ne provò il vero fuo amore 
per la fua Patria e pel luo Rè , e gli ne fcrìffe con quello no- 
bile e fino fentimento : Sire , fe le prosperità di Vojìra Mae - 
ftà non pongo n fine atte mie di f grazie , almeno me ne fanno 
dimenticare . 

Terminò finalmente la fua difgrazia , e richiamato dal 
fuo Rè nel 170». tornò alla Corte e fu ricevuto da Sua Maertà 
con fegni di ringoiare bontà e dementa , dimodoché vi fece 
una cowparla piò fplendida che mai . E per la promozione al 
Cardinalato di Monfignor della Tremolile il di 17. Maggio 
1706. effendo vacato l’Auditorato di Ruota in Roma, il Rè 
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ad cffo lo conferì coll’approvazione e applaufo di tutta la 
Corte , 

Quello nuovo illuftre del pari , che iaboriofo impiego- 
obbligò Monfignore di Polignac ad applicarfi con tutto l’im- 
pegno alla fcienza delle leggi canoniche e civili , nelle quali' 
non fi era per l’addietro le non mediocremente impiegato . 
Ciò fece di tal propofito , che venne anche in quella parte ad 
qcquillarfi la commune eilimazione di Roma . 

Tré anni continuò l’uffizio di Uditore della Sacra Ruota , 
nel qual tempo fi acquiltò la grazia e particolare affetto di 
Papa Clemente XI. ( di Santa e celebre memoria non folo per 
la lua pietà , ma per la fua dottrina e amore alle belle lette- 
re ) il quale unto fi compiacque dal nollro Prelato ,. che l’o- 
norò della fua conversione , e con ièntrmenti di tenera ami- 
cizia lo trattava . 

Perlocche l’avvedutiflimo Cardinale della Tremoilie_j 
incaricato preffo di Sua Santità degli affari' di Francia , 
non lafciò di prevalerfi di lui , e del fuo buon incontro col 
Papa profittare in piò d*una occafione molto delicata . Del 
che facendone onore il Cardinale al noilro Prelato nelle fue 
relazioni al Ré , e all’oppofito nelle fue lettere dicendo al me- 
defimo. Rè il Prelato, doverli intieramente al credito e abilità 
del Cardinale il buon efito di quegli affari incaricatigli , Sua 
Macftà fi compiacque fingolarroente della gene roti e fina 
emulazione loro, e ne parlò con- e Ipr e filoni molto onorevoli 
per amendue , e fin d’allora delibava il noilrp Prelato a im- 
pieghi piò importanti,, e che gli aprifiero la llrada alle più 
alte dignità . Però gli accordò di buon grado la perni iffione „ 
che dopo tre anni di Awiitorato gli chiedette il noto» Prelato- 
di tornarfene in Francie , per dar fello ai propri affari dome- 
flici , molto feonaeruù a- cagione delle grandi fpefc e perdite- 
da lui fatte in Polonia,: giacche le rapprefagiie , che per ri- 
farcirlo dai iuoi danni il Rè gli aveva accordato fupra rbafti- 
menti Danzicani , etano troppo incerti , e poco fufficienti 

fufiidj . * 

Nel 1710. trovandoli- ancora alla Conte , quando fii trat- 
tò di ripigliare cogli Olandefi- le conferenze , per vedere di 
por fine alla fanguinofcguerra ,, che defolava l’Europa per 
la fucceflione alla Corona di Spagna, fu dal Rè delibato per 
fuo Plenipotenziario col Maresciallo di-Uxelles al Gongreffò 
di Gertruidenberg da teqerfi con i Plqnipotenziarj dei Stati 
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Generali delle Provincie unite ; E quantunque il Congrego 
non otteneffe il bramato intento della pace , il noftro Pre- 
lato però ne riportò un credito e nome Angolare per la ltia 
faggia condotta e ferma coftanza . 

PerAftendo gli Alleati in volere onninamente la reftitu- 
aione di tutta la Monarchia di Spagna con di più pretendere 
dal Rè di Francia condizioni ancora più dure della reftituzio- 
ne medefima , fra le quali la più acerba era quella, che il Rè 
Luigi dovefle impiegare le fne fleffe armi, e unirle agli Alleati 
per cacciare dalla Spagna il fuo Nipote Filippo V. Monfignore 
di Polignac fpedi al Rè la fua relazione con un ragionamento, 
in cui moftrava con fortiffime ragioni , doverli efporre al più 
gran rifehio, e azzardarli ai cali più eftremi , più torto che 
abbandonare la Spagna fotto condizioni'sì dure . 

Un sì fatto parere ebbe alla Corte i Tuoi contradittori , 
che infiftevano , doverG onninamente lafciare Pimpegno ej 
abbandonare affatto la Spagna , per falvare la Francia dalla 
fua rovina , trovandofi ora mai fpogliata di tutte le fue più 
gelofe frontiere , verfo le Fiandre maflìmamente , onde ne ve- 
niva minacciata la fteffa regia Capital di Parigi , ed effendo 
non meno efaufta nel fuo interno di forze per foftenere più a 
Jongo la guerra . Con tutto ciò il parere di MonGg. di Poli- 
gnac fu il parere abbracciato con tuttala intrepidezza dal Rè, 
il quale però torto richiamò i Tuoi Plenipotenziatj , e fi di. 
fciolfe il congreffo . 

E Gccome l’evento o Felice o infaurto delle cofe fuol 
muovere per lo più Popinione degli uomini a favore o contro 
di chi ne fu conGgfiere ; così gli avvenimenti che fuccedette- 
ro di fomma profperità alla Francia cagionarono predo la 
Corte di Parigi Tempre maggior approvazione ed applaufo al 
fuddetto parere di reGftere agli alleati . La morte dell’Impe- 
ratore Giufeppe fè variar faccia ai grantPaffari d’Huropa . 
L’Inghilterra fu la prima a fecondare i progetti della Francia , 
e s’intavolò l’altro piano di pace, che fi conclufe Analmente 
in Utrec, dove fu Affata l’apertura del Congreffo ai 12. di 
Gennajo del 17 iz. 

MonAgnore di Polignac fu deftinato dal Rè ad affirtervi 
per uno de’fuoi Plenipotenziari , quantunque prevedeffe-» 
effer difficile ch’egli vi poteffe reftare Ano alla concluAort 
del trattato ; attefoché lo prevedeva promoffo al Cardina- 
lato prima , che poteffer’ effere fottoferitti gli articoli della 
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pace; non eflendo conveniente , che trovandoci inalzato a fi 
eminente dignità , averte tra i Plenipotenziari il fecondo luo- 
go , a cui trovavafi defiinato . 

In fatti il Rè Giacomo IH. d’Inghilterra , che allora fi tro- 
vava ancora in Francia , per far cofa grata al Rè Luigi, che 
glie ne aveva paflato i fuoi uffizi , gli accordò la fua nomina 
al capello Cardinalizio, al quale fu promorto da Clemente XI.. 
il. dì 18. Maggio dello ftefs'anno 1712. in tempo ch’ei fi trova- 
va Plenipotenziario in Utrec . Per la qual circoftanza , no» 
volendo il Papa publicarlo finche egli fi trovava in Paefe pro- 
teftante , fe lo rifervò in petto fino al di 30. Gennajo dell’anno- 
feguente 1713. in cui lo dichiarò; dimodoché fecondo il con. 
venuto , ei non riceverti: il berrettino , fe non eflendo di ri- 
torno in Francia , e trovandofi in paelè cattolico ; come in_. 
fatti feguì , avendolo ricevuto in Anverfa il dì io. del fe- 
guente Febbraio 

Giunto a Parigi , fu nell’ifteflo anno fatto dal Re Maftro 
o fia Prefetto della Regia Capella . Ma féguita il 1. di Settem- 
bre del 1715. la morte di Luigi XIV. e fuccedutogli il proni- 
pote Luigi XV. in età di cinque anni fotto la reggenza del Duca 
d’Orleans , un’altro colpo di avverfità diè occafione alla virtù 
del Cardinale di mofirarfi fempre mai fuperiore alle umane 
vicende .. Ebbe egli ordine di ritirarfi alla fua Badìa di An- 
chin , dove egli fi fermò per tré anni<contento della fua con- 
dotta fenza indagare i motivi , che avellerò fpinta la Reggen- 
za ad un tal- parto;. e fenza perderli d’animo ,. fi diede alla 
continuazione del fuo nobile Poema , a cui nel primo fuo ri- 
tiro alla Badìa di Buon-porto aveva dato principio , e com- 
pofti i primi cinque libri 

Le idee fvantaggiofe ,che taluno men pratico aveva con- 
cepito del Cardinale , fvanirono ben tofto , perilconto, che 
di lui fece il Re ufeito di tutela dopo di averlo graziofamente 
richiamato alla Corte con tutte le dimollrazioui di fiima ed 
affetto. . ‘ , . 

Morto il dì 7. di Marzo del 1724. Papa Innocenzo XIII. 
pafsò il Cardinale a Roma per l’elezione del fucceflore , che. 
feguì il. dì 29. del feguente Maggio nella fanta e gloriofa me- 
moria di Papa Benedetto XIII. dopo di cui fermoflì in Roma 
otto anni il Cardinale incaricato dal fuo Rè degli affari di 
Francia . Ebbe in tale foggiorno occafione di fpiccare lo zelo 
del Cardinale per la purità della Fede da una parte , e dall’ 
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altra il fuo talento e genio conciliatore per la pace e tranquil- 
lità della Cbiefa ; maneggiandoli felicemente per ridurre alla 
divozione della S. Sede gli appellanti , che in Francia redava- 
no dalla Conftituzione Vnivenitui . Al principio del 1726. fu 
nominato dal Rè all’Arciveìcovato di Aach , e nel 1728. ebbe 
il Collare dell’ordine Regio dello' Spirito Santo . L'anno fe- 
guente 1725^» per la nafcita del Delfino diede a Roma quella., 
gran Fella , che farà ammirata dalla poderità per tempre , c 
per la magnificenza e per il buon gudo ; inciti fece vedere 
la gran Piazza , oggi detta Navona , ridotta alla fua antica 
forma di Circo-, tutta riccamente e vagamente adorna , con 
molte gran Machine di fuoco , templi inalzati , Colonne co- 
cleari , le mete , fontane pria di vino per la Plebe , poi ridot- 
te a fuoco,- la notte illuminata da gran torcie di cera, che cir- 
condavano tutta quell’ampia Piazza , che fi può dire una vada 
campagna .-Nè qui ridette la fua magnificenza, poiché nella 
Chiefa Nazionale di S. Luigi fece con apparato draordinario, 
e mufica drepitofa coll’intervento del facro Collegio cantare 
folennemente il Te Dsunt . Per due giorni fece correre i Bar- 
beri nella drada delCorfo al premio di richiflìmi Drappi, e nel 
fuo Cortile domedico fece in altra fera cantare un Componi- 
mento Poetico , fcegliendo per Poeta l’Abate Metadafio fra gli • 
Ar-cadi Artino appunto allora eletto Poeta Cefareo.e per Com- 
pofitore della-Mufica il celebre Vinci-, e - riufcl queda Cantata 
tanto circa la Poefia , che circa la Mufica, la fcena, l’apparato, 
i Cantori, l’udienza , e i-rinfrefchi la più magnifica di quante 
fiano alla memoria degli Uomini . Ufcirono in tale occafione 
moltifsimi Componimenti Poetici , de’ più accreditati Autori, c 
precifamente fi leggono alcuni nobili Sonetti dell’Abate Loren- 
zint fra gli Arcadi Filacida Cudode Generale d’Arcadia, che 
fi leggono nelle fucPocfie. Una Canzone dell’Abate PetrofeN 
lini frà gli Arcadi Hnilò , che fi legge nel TomoX. delle Rime 
degl’Arcadi , e un Carmen dell’Abate Morei frà i iti e de fi mi 
Mireo prefentemente Cudode Generale d’Arcadia , che fi leg- 
ge nelle fue Poefie Latine . Dopo la morte di Benedetto XIII. 
e l'elezione del di lui fucceflore Papa Clemente XII. tornò in 
Francia l’anno 17^2. accolto dal Rè con dimodrazioni di An- 
golare dima , e dopo fei mefi fu da Sua Maedà fatto Commen- 
datore dell’Ordine dello Spirito Santo . Sodisfatto ch’egli ebbe 
il Rè la Corte e la Città, la premura fua principale fu di fare, 
quanto gl’imponeva la dignità diArcivelcovo, andò alla fua Mc- 
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tropolitana di Audi , dove con la pii» (bave maniera dercitò 
il fuo zelo, e la (uà liberalità, pieno di difintereffe per le, 
di carità per i poveri, di diferetezza e affabilità paterna con 
tutti . 

Le neceflarie convenienze della Corteo gli affari della 
fua Chiefa l’obbligavano anche nella fua avanzata età , far 
delle gite a Parigi . Vi fi trovava appunto l’anno 1741. trat- 
tenutovi più a longo non Colo per Tuoi affari proprj , ma an- 
che e molto più per aflìftere alla difcufUone che vi fi agitava 
d’una caufa della fua Diocefi . E febbene era diggià entrato 
negli anni ottanta della fua età , tuttavia il buon fuo tempe. 
ramento , il vivere fuo regolato parco e fobrio , e uniforme , 
promettevano di lui una vita ancora più longa ; quando verfo 
la metà di Ottobre fu attaccato dalla Idropifia , di cui ne mori 
il giorno 20. del feguente Novembre , munito non Colo deu* 
Santi Sagramenti , ma eziandio con fenttmenti della più Loda 
pietà , prefenza di fpirito -, e perfetta cognizione , che con- 
fervò fino all’ultimo refpiro . Il fuo Cadavere fu con pompa 
decente , elpofto nella Chiefa Parrocchiale di S. Sulpizio in 
Parigi , e nell’illefTa fepoito . 

Era un Uomo generalmente informato di tutte le feienze , 
e pieno di erudizione facra e profana , eccellente Filofofo , e 
di una rara eloquenza . Nel 1704. fu aggregato all’Academia 
Regia Francefe , a quella delle feienze nel 1715. e nel 1717. 
a quella delle infcrizioni , e belle lettere. Elfendo appena 
giunto in Roma Panno 17*4. fu dalla noftra Arcadia acclama- 
to, col nome di Teodofio Cefifio , e frequentò iuceflante- 
mente le dilei adunanze , e nell’ifteflb giorno furono anno- 
verati fra gl’ Arcadi coi nome di Varmido l’Abate della Ro- 
chefoucauld ora ampliamo Cardinale, che la lapida di memo- 
ria , ed il ritratto al Cardinale di Polignac penfa in Arcadia di 
inalzare ; e col nome di Fidalio l’Abate de Rothelin , che il 
dilui Poema dopo la diluì morte ha pubblicato, conforme 
pofeia vedremo . Il fuo Antilucrezio è un eterno teftimonio 
della profonda fua Filofofia , e foda letteratura , e infìeme 
del fuo zelo per la religione , che gli fu di eccitamento a com- 
porlo . 

Di ritorno dalla fua ambafeiata di Polonia , fi fermò qual- 
che tempo in Olanda , dove ebbe occafìone di frequentemen- 
te trattare con quei letterati , tra quali col famofo Monsù 
Bayle, il cui Dizionario critico era comparfo di frefeo alla 
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face . Ebbe egli molte difpnte con effe lai fa gli argomenti 
di Epicuro r dei Scettici , e precifamente di Lucrezio, che 
fono tanto adoperati, e rilevati in quel Dizionario . E allo* 
ra foche il Cardinale rifolvette di porli di propofito a con- 
futarli, come fece nel fuo Antilucrezio , per diftngannarcu. 
tutti gli ateiffi , e convinti del loro fciocco errare ridurli alla 
religione. A quelli però lo indirizza , comprendendoli tatti 
Cotto la perfona di Quinzio , fecondo attefta la prefazione 
Stampatori dello fteffo Poema ; febbene al dire del Sig. Mai- 
ran , Segretario dell’Academia delle fcienze, nelPetogio dà 
lui fatto al Cardiuale , fotto il nome di Quinzio , egli intenda 
certo Perfonaggio drqualità, e di 1 molto Ipirfto , conofciuto 
dal pubblico per alcune opere da lui ffampatc, e particolare 
amico del Cardinale r il quale col fuo Poema procura di mag- 
giormente avvalorare e ftabilire nel dilui puore quell'utilé 
timore , e quelle neceffarie paure , che come vane e puerili 
empiamente procurò Lucrezio di- diflipare dalla mente del 
fuo amico Memmio , a cui direffe la fua atea Poelia . 

Cominciò , come fopra fi è detto, quello fuo eccellente 
Poema nel fuo ritiro alla Badìa di Buon Porto , dove ne com- 
pofe i primi cinque libri ; E dopo quattrinai richiamato alla 
Corte , lo communicò col celebre metafilico P. Malebranche , 
il quale ne relìò ammirato . Ma il noftro Autore non conten- 
tandoci degli encomj , ne volle il dilui minuto giudizio , e-» 
non lafciò di abbracciarne quelle annotazioni che gli parvero 
degne di attenzione . Non era il Cardinale uno di que’ fpiriti 
altieri in materia di lettere , che pretendono di dominare fo- 
pra ogni talento , e fi fdegnano contro chi loro contraddice. 
Debolezza di chi troppo prefume , e meno conofce te fteffo . 
Però volle anche communicarlo agli altri primi tra i Lette- 
rati ; e ficcome vi foegli fpiccare la Filofofia Cartefiana , che 
era la fua diletta , e allora la più applaudita , così tutti i più 
celebri fcguaci di Cartefio, ad eflb lui intimamente per tal 
ragione congiunti* , furono da lui fopra di ogni altro conful- 
tatiy efigendone da tutti la loro efatta cenfura , la quale per 
altro confifteva mar tempre in ammirare i pregj di quella 
bell'opera , e in celebrarne l’Autore . Tuttavia non vi fù 
Letterato di grido , ch'ei non abbia confultato , per averne 
un lineerò giudizio , onde poterlo rendere tempre più per- 
fetto ; quantunque l’aveffe intefo talmente piacciuto al Sig. 
Boileau , uomo del pari eccellente , che delicato , e eftrema- 
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mente fevero e libero cenfore, talmente dilli a lai piacciato 
che avendolo in varii tempi letto tutto intieramente , lo Airnò 
degno dell'aureo fecolo della latinità . 

Sali tanPalto il pregio e la Hi ma dei foli primi cinque li- 
bri compofii in Buon Porto, che giuntane la fama alle orec- 
chie de’ Regj Principi , e avutolo fotto l’occhio , ne refia- 
rono sì fattamente ammirati , che il Duca di Marne, ne tra- 
duce il primo libro in lingua Francefe , e molte parti di tutti 
ne traduffe il Duca Aedo di Borgogna primogenito del Del- 
fino , e Padre del prefpnte Rè CriAianiflimo , delle quali 
traduzioni tanto fi compiacque il Rè Luigi , che avendone ap- 
prefo non pochi tratti a memoria , fi prefe alle volte il pia- 
cere di farne graziofa allufione , proferendone taluno, che 
faceffe al propofito , fecondo cafualmente portava il difcor- 
fo , quando parlava col Cardinale delle più gravi -materie 
di Stato . 

Anche in Roma piacque fingolarmente a Papa Clemen- 
te XI. Principe , come dotato di tutte -le virtù, così non me- 
no fornito della migliore letteratura . Imperocché avendone 
intefo grandi elogi da Monfignor Lancifì , volle .fentirlo dal 
noAro Cardinale , allora Uditore di Ruota , ne’ frequenti col- 
loqui , che genialmente con elio aveva , e mirabilmente fi 
dilettava nel fentirne la recita . E febbene quel gran Pontefice 
era di Pentimento affatto alieno dalla Filofofia di Cartello : 
nulladimeno fi compiacque vivamente , e dille di refiare am- 
mirato dell’artee maniera , con cui la faceva sì ben fervire 
alla Religione. Non mancò in Roma di prendere il giudizio 
del fuo Poema da qualunque fapeva effere nella latina Poefia 
ben verfato , e ciò faceva con tal difinvoltura , che pareva 
tutto altro avelie in mira , che porre il fuo Poema a dilamina; 
poiché o in mezzo alla giocondità della menfa che ogni gior- 
no lautamente non tanto a i Mini Ari , e Perfonaggi che a i 
Letterati imbandiva , ne’ familiari difcorfi veniva dicendo 
qualche framento dell’Antilucrezio , e notava gli effetti che 
nell’animo degli Uditori i fuoi verfi .facevano , traendone 
motivo, alcuna volta di carrezzione , e miglioramento . 

InÒlanda parimente .trovandoli il Cardinale in Utrec al 
trattato della Pace , che fi teneva por dar fine alla gran guer- 
ra fatta per la fuccefiion della Spagna , non fu meno defide- 
rato il fuo Poema da quei Letterati , dimodoché non po- 
tendo rifiutarne la recita di qualche parte al famofo Clerc, 
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glie ne recitò il primo libro. Ma in appretto fi guardò be- 
ne dal fargli sì fatte finezze. Imperocché redò il Sig. Clerc 
tanto forprefo dalla forza , e vaghezza di quella Pocfia , che_# 
applicandovi attentamente la fua rara , e incredibil memoria , 
ne apprefe sì fattamente i verfi , che gl’e li publicò ne’ Tuoi 
giornali , che ogni mefe dampava . 

Anche i Letterati d’Inghilterra bramavano di vedere.» 
quello Poema , celebrato da tutt^ l’Europa , febbene non 
ancor pubblicato. E tra gli altri il rinomatiffimo gran mate- 
matico , e Filofofo Cavaliere Newton in una ’lua lettera 
ni Cardinale lo pregò inftantememe a pubblicarlo t dicendo- 
gli , che non farebbe morto contento Lenza la confolazione di 
aver pria letto un opera di tanto merito per confenfo com- 
mune di tutta l’Enropa letterata. 

Quella lettera fa molto onore al Cardinale per l’occa- 
fione per cui gli fò fcritta . Come feguace ch’egli era della 
Filofofia Cartcfiana , tra la quale , e quella del Newton era., 
allora divifo il fecolo impegr.atifiimo alle nuove Filofofie, 
egli era dichiaratamente del partito a lui contrario . Ma per 
altro molto piò amico del vero , che di CarteGo , non mancò 
perciò di lafciarlo per feguire quanto all’occaGone giudicò 
piò probabile. Nel iuo Poema infille regolarmente col ra- 
gionar di Cartello , ma intorno alla natura del fuoco fi ferve 
del fillema e fpiegazione del Boerave , e trattando de’ colori, 
apertamente fi fà feguace del Newton , come in ciò fi era mol- 
to prima dimoftrato ; quando al primo fentirfi in Parigi la 
nuova opinione del Newton nello fpiegare i colori , vi fu fi 
mal ricevuta , che molti la difpregiarono ; ma il nollro Car- 
dinale , a cui parve piò ragionevole, che ogni altra , fi pofe 
bravamente a diffonderla , prima col raziocinio , e poi a va- 
lidamente 'confermarla con varii efperimenti da lui pubbli, 
camente fatti . Il che faputofi dal Cavalier Newton glie ne 
fcrifle in ringraziamento la mentovata lettera . 

Stimava egli altamente quel grand’uomo , e n’era per 
fino ammiratore nelle lcienze matematiche . Ma non potè pia. 
cerglt la fua Filofofia, non tanto per edere oppoda a quella di 
Cartefio,a cui s’era affezionato, quanto per un principio di Re- 
ligione, per cui ne apprendeva il fillema per pericolofo, dante 
la dilui uniformità ai punti fondamentali della Fifica di Epicuro. 

La Religione, che fu il principale dimoio , per cui im- 
prefe aferivere qued’opera, come l’impegnò a combattere 
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Epicuro con tutta la forza , così non folamente lo fpinfe in 
eflo ad abbattere lo Spinofa di propofito , non meno che_* 
l’Hobbes , atterrandolo come in pacando , e generalmente a 
prendetela contro tutt’i fautori di Epicuro : così lo rendette 
al fommo delicato r e Tantamente fufpiciofo , e a non fidarti, 
di chiunque o potefle giovare alla empietà , come apprefe 
del Locke , o in qualunque maniera convenire con Epicuro , 
febbene ne* foli principj /ondamentali della Fifica , come ap- 
punto egli apprefe e fiere il Newtonianifmo . 

Veramente fu da principio fuo unico impegno in quei?’ 
opera d’impugnare con Lucrezio ed Epicuro gli Ateifti . Ma 
crefciutagli col tempo grandemente per una parte la materia,, 
e dall’altra fpintò non meno , che dal fuo fecondo ingegno 
dal zelo della Religione ,.e carità verfo tanti bei ingegni , dell* 
errore ingannati in quella gravifiìina fopra di ogni altra, e 
fi può ben dire com’è veramente unica tra tutte , materia da 
ben guardarfi di non errare , fpinto dilli dal Tanto zelo , s’era 
rifoluto, dopo compiuti una volta i nove fuoi libri contro 1 
gli Ateifti , profeguir l’opera coll’aggiunta di tre altri per 
combattere in eflì l’altra Torta d’empj-, chiamati a’ giorni no- . 
ftri communemente deifti ; dimoftrando contro del loro erro» 
re , eflere neceflaria all’uomo la divina rivelazione per non 
errare nella religione , e in apprefio convincendoli e del' 
peccato originale trasfufo dal primo Padre Adamo a tutta la 
pofterità dell’uman genere , e della vera divinità di Noftro 
Signore, e Redentor Gesù Crifto . Santa intenzione fufficiente- 
mente da fe indicata ne’ già comporti libri , e a cui già fi fcor- 
ge piegare il corfo fui finire dell’ultimo , e per cui elèguire 
diggià aveva preparato i materiali ; ma la cui fabrica fu im- 
pedita dalla morte , che ci tolfe coll’Autore la fperanza di 
avere da lui' la nobile aggiunta alla Tua grand’opera ; la quale 
per altro nel fuo eflere non lafcia d’eflere compita , per quan- 
to fpetta all’Ateifmo , prima prefo unicamento di mira . 

Fra i dolori acerbi , che vicino a morire gli fe provare 
la Idropifia , maggiore e piò penofo forfè di ogni altro , fu il 
non aver potuto egli dare l’ultima mano a quelPopera Spi- 
ratagli dalla Religione, non potendo a meno di non penfarvù 
Onde tra le fmanie che per altro pazientemente , e colla fua 
perpetua tranquillità- di mente foffriva , gli rifovennero que* 
Pentimenti , che nel fuo primo libro efprefle sì nobilmente , 
dal verfo 1047. in appreflo 5 ne’ quali fpiega l’agitazione di 

un 


Digitized by Google 


DI MELCHIORRE DI V0L1GNAC . a 19 

un animo veffato dagli affetti terreni, che lo conturbano* 
fervendoli del paragone appunto di quelle fmanie che fuol 
provare nel corpo un'infermo , e le quali per appunto egli 
fteffo in que’ momenti foffriva : quai fentimer.ti anche in que- 
gli eftremi Teppe efprimere in foggia affai piò patetica con_, 
verfi nobiliffimi, dìe procurarono bensì gli afflitti circoftanti 
di fiffarfi a mente, ma non feppero poi ridirne fe non uno 
formato colle frafi e parole di Virgilio . 

Quaftvit jlrato requiem , ingemuitque negata . 

L’unico follievo del Cardinale fu l’avere un amico fe- 
dele, letterato di gran gufto, e ben degno dilui , a cui po- 
teffe affidare morendo ilffuo Poema , per pofcia pubblicarlo 
alla commune utilità , qual fu il celebre Sig. Abbate Carlo 
d’Orleans di Rothelin . Ad effo dunque pochi giorni pria di 
morire lo confegnò , pregandolo di diligentemente efaminar- 
lo , e lafciandone al di lui giudizio, e arbitrio , il fuppFÌmerlo, 

' o darlo alla (lampa . 

Il Signor Abbate non folamente lo pubblicò, ordinan- 
done alle Rampe in Parigi l’anno 1747. in due Tomi in quar- 
to , riftampato poi in ottavo in Afterdam l’anno 1748. e dedi- 
candolo alla Santità di N. S. Papa BENEDETTO XIV. come 
avrebbe fatto l’ifleffo Cardinale , s’egli l’aveffe fatto ftampa - 
* re , mà per renderne piò commune l’utilità , e non privarne 
quei , che non fanno il latino , ne commife la traduzione in 
lingua Francefe al Sig. di Bourgainville , giovane bensì di 
anni, ma di un merito sì avvanzato nella erudizione e buon 
gufto , che fi trova di già aferitto alla celebre Academia re- 
gia delle Infcrizioni, e belle Lettere. E’ ben vero che l’Abbate 
di Rothelin nè pure potè vedere terminata la ftampa, preve- 
nuto ancor effo dalla morte con danno notabile delle Lettere. 

Non Abbiamo del Cardinale altro di pubblicato alla_. 
ftampa , fe non un difeorfo da lui detto nel 1704. ai 2. di 
Agofto , quando fu aggregato alla Regia Accademia Francefe; 
e una Orazione da lui già Cardinale , e allora Cancelliere^* 
della fuddetta Academia , recitata avanti il Rè il dì 17. di 
Giugno l’anno 1713. per la pace fatta in Utrec . Ma oltre va- 
rie altre orazioni , caufe perorate , memorie fcritte , prima 
del fuo Antilucretio ; oltre molti pezzi di profa , e di verfo , 
tanto in Francefe come in Latino , tutti anch’effi fpettanti a 
materie Filofofiche , che fi trovano difperfi in varie raccolte ; 
lafciò un numero prodigiofo di Lettere, relazioni, e difpacci 
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pubblici', appartenenti ai grandi affari de quali fu incaricato', 
che compongono un gran numero di volumi manofcritti nell’ 
Archivio Regio del Lovure ; il tutto diftefo con tal forza di 
ragionare , e grazia di eloquenza , che lo dimoftra ben torto 
a chi ha la libertà e permirtìone di leggerli, per quel grand’ 
Uomo di lettere non men che di flato , qual’era , e quale-» 
ognuno ben torto lo riconofceva , qualPora aveva l’onore di 
trattarlo , quand’era in vita . 

Era egli primieramente dralta ftatura affai , e di perfet- 
ta organizazione , con un volto benfatto, fronte fpaziofa , 
cigli inarcati , occhio azzurro e vivo , grave sì ma tranquil- 
lo , nafo dolcemente e poco adunco , bocca e mento beru 
formati , faccia di contorno ovato, e colore fiorito .. Un aria 
maertofa , che al primo incontro imponeva non poco . Ma 
appena parlava il tutto fi cambiava in grazia e dolcezza, e 
quel quali troppo rifpetto , che a prima villa infpirava , al- 
lora diventava tutto fiducia. Il fuodifcorfo, e la fua con- 
verfazione era infieme piacevole , e fommamente inftruttiva in 
qualunque materia, fu di cui cadeffe il trattenimento , piena 
di notizie , ed erudizione per la univerfalità delle cognizioni , 
che vi moftrava, ma fenza affettazione, e fenza moftrarvi fu- 
periorità , eziandio ne’ difcorfi di difcurtìone, e difputa , aven- 
do egli mai Tempre un fommo riguardo e convenienza con_* * 
chiunque feco trattaffe, o l’afcoltaffe . Aveva un dire gra- 
ziofo , ma femplice , e nelle fue parole, e ne’ fuoi tratti vi lpic- 
cava fommamente il candore c la buona fede . 

Si dilettava molto anche dell’agricoltura , mortrando in 
ciò pure, il fuo amore per l’antichità , e pei primi vetufti c_» 
femplici cortumi . Però oltre un gran Mufeo pieno di buffi , 
ilatue , baffi rilievi , e limili antichità di marmi e di bronzi, 
da lui raccolti e fatti' lcavare in Roma , e difporti nel fuo Pa- 
lazzo di Parigi , vi aveva anche un vallo recinto, dove cala- 
va a divertirli , e coltivarvi delle piante rare , e frutti eccel- 
lenti , di cui l’aveva arricchito . E maffìmamente quivi fi 
dilettava di trattenerfi in difcorfi ameni ed eruditi , filofofan- 
do co’ fuoi amici . Fu in fomma un’uomo di qualità fingolar- 
mente amabili, di un’animo Tempre tranquillo, fuperiore-* 
agli accidenti e avverfi , e profperi, pieno di dolcezza , affabi- 
lità, e candore , generofo a fegno di nulla giammai negare di 
ciò , che precifamente non gli luffe neceffario , e fopra tutto 
fommamente intereffato per il ben pubblico, e pien di zelo per 
la religione. Vo- 
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Voto degli Efaminatori della 
fuddetta Vita *. 

M Algrado gli anni miei veracemente non pochi , recato- 
mi io a riveder Roma nel prefente faufiifiìmo Anno 
Santo , è piacciuto al Collegio d’Arcadia delegarmi a difla- 
minare la vita , che del sì ragguardevole Paftor noftro Teo- 
doliti Cefifio, cioè del gran Cardinale Melchiorre di Poli- 
gnac, ha raccolta , e dirtela l’egregio ottimo noftro compa- 
fiore Eningio Burenfe , e di proferirne fu d’efla il mio voto , 
giuda le particolari conftituzion noftre . 

Le sì note prerogative di quello gran Porporato per I’il- 
Iuftre fua nafeita , perle eleganti maniere fue, per li Tuoi 
ftudj sì profondi , che ameni > e per i frequenti fuoi maneggi 
politici in varie Corti di Europa mi hanno di per fe avida- 
mente impegnato ad efeguire incombenza sì gloriofa , e mi 
vi hanno premurofamente vieppiù intereflato la fortuna-, , 
ch’io ebbi già di trovarmi nella Reai Capella di Verfailles 
quel sì folenne giorno , in cui l’invitto Luigi XIV. di fua ma- 
no pofe fui capo a Lui la purpurea Berretta dal Sommo Pon- 
tefice Clemente IX. lpedita per Monfignor Ovvard de Duchi 
di Nortfolch, e infieme l’onore, che ho fempre goduto di 
edere dall’Eminenza fua benignamente accolto a fuoi piedi 
tutte le volte , che S. E. è pallata per la Corte di Parma an- 
dando , e tornando da Parigi a Roma , e da Roma a Parigi .. 

Ufata quindi da me , per quanto da me fi è potuto , ogni 
più fcrupolofa diligenza in attentamente leggere, e in feve- 
ramente oflervare la mentovata vita , con fe fio , che in ella 
viene vivamente rilevato quale , e quanto fia fiato quello 
immortai Perfonaggio , e che in efia fi colorifce sì vera , e sì 
fomiglievole la immagine di lui, che i tardi Pofteri avranno 
poco a dolerfi di fe , e poco ad invidiare a noi , fe eglino , 
ficcome noi , conofciuto non l’hanno di prefenza, efeficco- 
me fotto i noftri., fotto gli occhi loro non fono, nate , crefciu- 
te , e compiuteli le pellegrine fue doti , e le memorande fue 
gella . 

Avendo io però in Tivoli data opera a quella adontatami 
commiflione in tempo, che io era colà ad ammirare quegli 
antichi , e recenti miracoli dell’arte, ed a godere di que’ co- 
llanti 
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danti favori , ed anco fcherzi della natura , e tra quelli della 
bizzarra, ftrepitofa e tumultuante caduta dell’Aniene , a me 
fia permeilo , in grazia di quella avventurofa circoftanza , 
qui ricordare come l’E. S. la ha defcritta nel fuo chiarilTimo 
Poema delPAntilyerezio al lib. 4. e a* verfi4j8. , e dal vaio- 
rofiflìmo Zitalce Melenidio felici (Timamente in italiano trans- 
lata , come translato feliciflìinamente è tutto il Poema . 

Sic Anio , poflquam de rupibus orta fabinis 
Flumina tranquilla vcxit fub Tiburis arcem, 
Deficiente folo confellim , alveique ruina 
Prsccipitatur., & in barathri prxrupta fragofus 
Mergitur : ac niveo defpumans imbre refultat: 

Unde levem tollit nebulam qua pingitur Iris. 

Rurfum & vorticibus per concava faxa retortis 
Infreinit ; & csecas fluÈtu fubeunte cavernas 
Ingreflus , vallein crebris raugitibus impjet . 

Hlc redit ad lucem : dein per juga collis armeni 
Labitur in centum rivos divilus ; & ima 
Cum tetigit , fubito difperfas colligit undas , 

Et placido latios interluit agmine campos . 

Sed nihil ipfe novi tot motibus accipit ufquam , 

Non primum a lapfu praeceps cum decidit omnis ; 

Nil quoque dum refilit; nec, dum forbentibus antris 
Ingeritur ; nec dum variis anfraèìibus exit ; 

Aut ubi declivi tacitus prolabitur alveo . 

I quali verfi trafportati in italiana dal fopradetto Zitalce 
Melenidio fono : 

Così P Auro , poiché Pacqr/e n afe enti 
Dalle Sabine rupi , ove fovrajlo 
Il Monte Tiburtia , tranquillo adduce ; 

Mancando a un tratto il fuol per la ruina 
Dell' Alveo fuo precipitando cade , 

E fra le vie del dirupato abiffo 
Pien di fragor P immerge , e fpuma , e balza 
In biancheggiante pioggia, onde leggiera 
Nebbia Pejlolle , in cui fi pinge PÌri . 

Poi , ritorti infra quei concavi fa fi 
I fuoi vortici , freme , e P ampio flutto 
Volge fotto le cieche atre caverne , 

E di fpejfi muggiti empie la valle. 

Qui riede a luce : indi d’ameno colle- 

Per 
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Per le pendici và divifo in cento , 

Rivi , e toccando il pian ». tutte raccoglie 
Topo P acque difperfe ; e bagna » e parte 
Con la placida piena i lazj campi . 

Nulla ba però ai nuovo in tanti moti 
V Aniene ; non più della caduta 
Mentre vien già precipitando intero »• 

E nulla ancor mentre rimbalza ; e nulla 
Mentre negli ajjbrbenti antri t'immerge ; 

Nè mentre in varj giri efce > e ft volge ». 

O tacito in declive alveo fen corre. 

Adelmo heucaftano P. A. e Collega '.- 

VhniM Lindi . 

I L Cardinal Melchiorre di Polignac è flato uno di quei 
Perfonaggi , che di per fe foli fono ballanti ad illuftrare_» 
un intiero Secolo , ed un intiera Nazione - . Lo fplendore della 
famiglia, la elevatezza dell’ingegno , la perfezzione dell! 

(ludi , l’integrità dei coflumi , la dolcezza del tratto , le 
dignità-più cofpicue, l’impiego ne’ miniflerj più ardui, lo 
zelo perla religione ; Tutto concorfe a formare un Uomo 
degno ancor vivente dell’immortalità del fuo nome, lò che 
familiarmente l’ho più , e più volte trattato non pofTo non_« 
approvare, ilpenfiero, che la noflra Arcadia fi prende non. 
più di aflicurare a quello grand’ Ecclefiaflico, gran Politico , 
e gran Letterato la diuturnità di fua gloria , che di accrefce- 
re lo fplendore de’ proprj falli reputandolo degno quanto 
qualiìvoglia altro dell’onore della Lapida , e del- ritratto ; 
che mediante la grand’opera Poetica polluma dell’Antilucre- 
zio , può Ilare a fronte de i più accreditati , e gloriofi Poeti . 

Mi flauto Lungi ano Paflore Arcade . 

[mt di Jtfi . 

I L Cardinale di Polignac ha illuflrato cotanto la nollra Ar- 
cadia , e colla fama della fua univerfale ed eccellente dot- 
trina , e co* fuoi eruditiflimi , ed elegantiflìmi componimenti 
che temerario farebbe chi non dico dubitale , ma foltanto con 
ragioni dimoltrar volefTe efTergli a gran ragione dovuti tutti 
quelli onori, che fogliono tributari» alla memoria de* più 
benemeriti , e più infigni Pallori . E vero , che averebbemo 
qualche motivo di querelarci di lui per averci tenuti tutto il 

tem- 


' Digitized by Google 


VITA 


P. Domenico 
' Franchini della 
Compagnia di 
Ceni Rettore 
de ! Collega Ro~ 
mane 

L' EmueentiJJtmo 
Sig. Card. Fe 
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tempo della fua vita in una ardente ma Tempre vana efpetta. 
zione del Tuo defideratilTìmo Antilucrezio , che non farebbe 
fòpravivuto alfuo Autore Te non che nella fama , e nella me- 
moria di lui medefimo , Te lo zelo di Pedona non meno im- 
pegnata per la gloria del Cardinale , che per li vantaggi dcl- 
Je belle lettere non lo avefle fatto anche fopravvivere nella 
bella edizione efeguita in Parigi alcuni anni dopo la diluì 
morte . 11 piccol faggio che ne aveva dato al publico colla 
(lampa lo ftefTo Cardinale , e li molti pezzi, che eflfo lì era 
degnato di recitarne o leggere di tanto in tanto a quelli , che 
frequentavano la fua convenzione , fra’ quali ebbi anch’io 
l’onore, e il piacere di trovarmi più e più volte, avevano 
eccitato in ognuno , che o ne aveva guflato , o ne aveva intefo 
parlare , idea ben grande di tutta l’opera , e una brama ar- 
dentiflìma di preflo ottenerla per mezzo delle (lampe* come 
lo (leflb Cardinale faceva a noi fperare , che per noftro, e pu- 
blico interefle non mancavamo ai TpefTo incitarvelo con umili 
efortazioni , e ferventi preghiere . Ma poiché le publiche gra- 
viflìme occupazioni , dalle quali eflo fù fempre agitato , e 
molto più la fua iiniflìma delicatezza in efaminare , e la fua 
ellrema modeftia in apprezzare i parti del proprio ingegno * 
ne prolungarono a noi il confeguimento , e il pofleflo ; con- 
foliamoci d’averlo finalmente ottenuto , e rendiamone all* 
Autore grato onore, e perpetua lode.. 

Nimedoco (Afrodi sb ’PaJlore (Arcade . 

Inferitone data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata , < inalzata nel Bofco Parrafio da Var- 
ando Liconèo P. A. Acclamato , e pofta a piè 
del Ritratto colle folite abbreviature.. 

Costa: Vnherfi Conflitto.. 

Tbecdojfo Cepbifio Paflori Arcadi Acclamato Varmldu s 
Lyconaui Paftor Arcai (Acclamatiti Viro Claro Socio Be- 
nemerenti feri curavit Olympiade DCXXXI. (Anno IV. 
ab (Arcadia infaurata Olympiade XV . (Anno III. 
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VITA 

DEL CAVALIERE 

BERNARDINO PERFETTI 

S A N E S E 

POETA LAUREATO 

DETTO ALAURO EUROTEO 

SCRITTA D AL tADRB 

GIUSEPPE MARIA MAZZOLARI 

DELLA compagnia di Gesù* 

DETTO G'IJLDISTO BATIENSE. 

Erlta certamente la vita del Cavaliere 
Bernardino Perfetti di aver luogo , e 
luogo per mio avvifo anche diftinto» 
tra le vite degli altri uomini intigni , 
che vivendo tlluftrarorao la noftra Ar- 
cadia . Fu egli per la fua Angolare vir- 
tù, e fapienza aferitto alla medetima col 
nome di A lauro Euroteo; e le arrecò 
tanto ornamento , e decoro , die dalla 
prima fua inftituzione fino a* noftri tempi non vi fu niur»o di 
tanti vaientilfimi fogetti , e per ogni conto raggnardevoliffi- 
mi , eh’ebber l’onore dVflervi aggregati , che a sì alto fogno 
neportaffe il nome , e la Fama . L^efi'er egli ftato eccellente 
fopra ogni credere in quella fua maniera di poetare all'im- 
provvifo ; l’eflTere ftato udito nelle più fignorili , e dotte Città 
della noftra Italia, ed anche fuori della medefin a, con ifìraor- 
dinaria ammirazione; onorato da più confpicui Perl n;ggl, 
che fi portarono bene fpeftb a Siena fua patria fol per veder- 
lo , e conotcc rio ; -accolto da Principi eziandio Sovrani con 
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ogni dimoflrazionc di amorevolezza ; e finalmente coronato 
in Campidoglio con quella Laurea, che egli folo dopo il Petrar- 
ca riportò tra* Poeti Tofcani ; fon cofe tutte, che ficcome col- 
locarono lui in grado eccelfo di riputazione , cosi avantag- 
giarono notabilmente di credito la noftra Adunanza, che per 
confeguente fu partecipe di tanti onori . E che ciò fia vero , ne 
punto efaggcrato , noi lo demmo a conofcere mercè quelle 
diftinzioni , che con lui tifammo à preferenza d’ogn’altro . 
Noi ordinammo , che fe gli ergefle una nobile Ifcrizionc nel 
Bofco Parrafio ; noi , che fe ne appendeffe il ritratto , dove 
fiam’ ufi di fare le noftre adunanze ; noi , che della Laurea», 
da lui riportata in Campidoglio fe ne deflfe per lettera con- 
tezza 3 tutte le noftre Colonie ; noi r che un tal giorno Tem- 
pre mai còl volger delPanno ritornale fa urto , e felice ad 
Arcadia tutta ; noi in fine, con elempio per l’addietro non 
più udito , decretammo , che, dove gli altri fi chiamano fem- 
pllcemente col nome di Pallori Arcadi , egli appellar fi do^ 
vefie Pallore Arcade Laureato . Tutto ciò fu flabilito-di co- 
mune confentimento , a pieni voti ; tutto regillrato negli Atti 
nollri ; tutto meffo in efecuzione , non dirò fenza invidia , 
che ciò farebbe troppo poco, ma con pieno godimento , e 
flraordinaria foddisfazione di tutti .. Mancava folo a tanti 
contrafegni di alta liima, che fe ne fcrivelfe la vita, e fi unif- 
fe a quelle degli altri Arcadi illuflri , già date alla luce ; e 
quello è appunto ciò , che a me ingiugne di fare il degniflìmo 
noltfo Cullode Mireo Rofeatico , o fia l’Abate Michel Giu- 
lòppe Morei , che prefentemente con tanto fuo merito occu- 
pa un pollo sì decorofo : gli ordini del quale ora m’accingo 
ad efeguire . 

Nacque Bernardino Perfetti in Siena , Città illultre della 
Tofcana, e Madre in ogni Ragione feconda di nobiliflìmi , e 
vivacifiìmi ingegni. Nacque nell’anno i6S i. il giorno fetti- 
mo di Settembre , che appunto precede fa nafcita di quella», 
gran Vergine , della quale egli poi fu sì teneramente di voto , 
e cui celebrò tanto colle dótte fue rime . Ebbe per Genitori il 
Cavaliere Pier Angelo Perfetti, ed Orfola Amerighi, ambedue 
di nobil profapia, e forniti di ogni virtù . Sin dalla più te- 
nera ed ultima infanzia fi ofiervarono in elfo rari , anzi affat- 
to llraordinarj fegni di Angolare vivacità di fpirito . Comin- 
ciò a parlare di cinque lòli mefi : e di undici l'ape va franca- 
mente la falitfazione Angelica , e la ripeteva fenza bifogno di 
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ajuto . Di quello tempo gli ufcl di bocca la prima rimju,, 
fcherzando graziofamente in feno alla Madre . Di più , appe- 
na giunto al decimo fettimo mefe dell’età fua potè fervire alla 
Meda : movendo non meno a maraviglia , che a rifo Monfi- 
gnor Leonardo Marfili , allora Arcivefcovo di Siena , che a 
cafo lì abbattè a vedere quello novello Cherico , che levato 
Tulle braccia del fervidore rifpondeva fpeditamente al Sacer- 
dote . Indizj anticipati furono quelli de rari talenti , che avea 
ricevuti dalla natura . La vivacità però dell’ingegno , c fo- 
pratutto l’ammirabile felicità in far verft ., fi diedero an- 
cora più a conofcere in Bernardino fanciullo . In età di fette 
anni fece all’improvvifo un Sonetto , non fo in quale occafio- 
ne ; ed alcuni brindili in rima , mentre in un colla Madre.* 
(lava aflìfo ad un nobil convito . In oltre, con illupore di 
quanti l’udivano , cantava fovente verfi , alcuna volta ferii, 
alcuna volta giocoli , tutti però elleraporanei 4 come gli era- 
no fuggenti da quell’eftro poetico, dal quale veniva , co- 
mecche l’età fotte ancora sì tenera , non rade volte forprefo , 
Le prove poi , che fece di fua memoria in quefla medefima 
età furono per ogni conto flraordinarie , e fingolari . Imparò 
a mente in brev’ora una non fo qual Orazione panegirica da- 
tagli dalla Madre , e recitolla a memoria con incredibile fe- 
licità . Impegnato altresì a recitare in fupplemento una parte 
ben lunga di Comnredia , potè poco meno che all’improvvifo 
follenere le veci di quello, cui fuppliva ; e (ottenerle in mo- 
do , che, e la Commedia riufcl felicemente , e ne rimafero 
altamente ammirati tutti coloro , che fapevano quanto poco 
di tempo era fiato concetto al fanciullo per difporfi a quel 
fupplemento . Crefciuto alquanto negli anui fu inviato alle 
fcuole de’ Padri della Compagnia di Gesù , perchè fotto la 
loro direzione apprendefle il buon cottume, e le lette rej 
umane : ornamenti principalittìmi di perfona ben nata . Impa- 
rò prefliflìmo la lingua latina ; e lafciati addietro i primi luoi 
condifcepolijin età di anni undici fu promotto alla fcuola della 
Rettorica ; dove apprefe le due facoltà , che vi s'infegnano 
Oratoria , e Poetica ; e fece in ette , attefa la capacità della 
fua mente, vivezza d’ingegno , felicità di memoria, profitto 
{Iraordinario. Quell’affetto alle Mufe Italiane , che pOfiiam 
dire con verità fotte nato ad un parto con etto lui , lo porta- 
va con violenza alla lettura de’ PoetrTofcani ; contuttociò, 
e per infinuazione del faggio Maettro , e per la fua innata do- 
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cilità s’affezzionò ancora ai Poeti Latini : che fono in fine 
que’ gran Maedri dell’arte , ne 7 quali fe pur ci da a cuore ua 
vero, e non apparente profitto, dobbiamo tenere Tempre 
mai fi fio ed immobile lo (guardo. Studiò dunque con atten- 
zione i Poeti Latini ; e fi sforzò , per quanto gliel permette- 
vano l’età ancor immatura , e gli anni teneri , di rilevarne-» 
quel bello , che tanto , e non mai abbafianza in eiTi dagli In- 
tendenti meritamente fi ammira: quella maniera di penfare 
or forte , e gagliarda , or dilicata , e gentile , tempre però na- 
turale : quel modo dr efporre i giudi penfieri colle maniere 
più proprie, colle parole più efprefiive , ma non punto affet- 
tate ; e cofe limili , che fono atte a formare un buon capo ; 
quando però quedo fia dalla natura ben difpodo non meno a 
ricevere , che a ritenere le belle impreflìoni . Quindi ne_» 
venne , che poi crefciuto in età non Gipeva didaccarfi da 
quelli : e da Tuoi verfi Italiani trafparivano le Grazie Latine» 
che unite alle Tofcane mirabilmente fregiavano i fuoi dotti 
e leggiadri Improvvifi - Tanto importa l’awezzarfi fin da 
principio alla lettura de’ buoni Autori , che quai nutrici ci 
appredano quel latte , che a poco a poco paflar ci dee in fo- 
ftanza ; e donde fi deriva in noi quel fugo, e vigore , che poi 
da vita a nodri componimenti . La facilità in far verfi latini 
andava quali del pari con quella , che avea negl’italiani ; fe 
non che quella non fu da lui , come queda , coltivata ed ac- 
crefciuta coll’clèrcizio . Per altro fi fa , e v’ha chi atteda di 
averlo udito fare all’improvvifo de’ Didici, degli Efadici, degli 
Epigrammi pieni di legiadrifiìme argutezze . 

Intanto il Padre anfrofiffìmo fopramodo dell’allievo di sì 
degno figliuolo, volle che entrafle Convittore nel Collegio 
Tolomei , che allora fioriva in Siena , come anche a giorni 
nodri , di fceltiflìma, e nobili (Ti ma Gioventù . Il Collegio è, 
fotto la direzzione de’ Padri della Compagnia di Gesù . Ubi- 
dientifsinio ad ogni cenno del Padre Bernardino vi entrò l’an- 
no 1696. Le' maniere affabili del Giovanetto, il vivace fuo 
ipirito , la fua giocondiflìma convenzione, e fopra tutto la 
Angolare fua modedia» tanto più ammirabile , quantoche unita 
a tante altre doti di natura r che in lui fpiccavano , ben pre- 
do gli guadagnarono l’amore , e la dima di tutti quei giovani 
Cavalieri. Ivi atte fe principalmente allo ftudio della Filofo- 
fia, e Giurifprudenza : non trafeurò la Storia, ed altri limili 
ameni dudj d’erudizione . In età d’anni 16. fu aferitto al no- 
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bilHTrmo Ordine di Santo Stefano ; e ne ricevette- libito mili- 
tare : quattro anni appretto fu acclamato Dottore , dopo aver 
dati faggi di ftraordinario (apere, nell’Univerfità della fua 
Patria . Ufcito da quel Convitto , e ritornato alto cala paterna 
tutto fi diede allo (Indio della Poefia . Fioriva in quel tempo 
iu Siena con lode non ordinaria d’ingegno , e di bello fpirito 
Giovanni Battifta Bindi Cittadino Sanefe . Egli era Poeta 
eftemporaneo, ed improvvifava in iftile giocofo , e bernefco. 
Portofli un giorno il Perfetti ad udirlo ; e nell’udir che fece 
untant’uomo, reftò da prima ammirato ; e poi tocco da emu- 
lazione fentiflì dettare in cuore un’ accefifltma voglia di fare-/ 
ancor etto altrettanto ; ben coafapevole a fe medefimo della 
fila facilità , e prontezza in far verfi . Allora per altro- fi con- 
tenne, e diede luogo alla fua modeftia . Avvenne non molto 
appretto , che tornando a cafo una fera d’eftate , dopo d’cflerfi 
trattenuto in gioconda, e piacevole convenzione con alquanti 
Cavalieri fuoi compagni in un’amena , ed erbofa pianura , 
che fi ftende pretto la fortezza della Città ; avenne dico , che 
tornandocene a cafa , fu forprefo all’improvvifo da un sì 
forte e gagliardo eftro poetico, che egli noi potè in conto 
alcuno reprimere , e fù obbligato a fecondarlo . Cominciò 
dunque in ottava rima a cantare , ed a celebrare le lodi 
di quelle nobili Famiglie , per le cafe delle quali s’abbattè 
accidentalmente a pattare. Fece ciò con tanto fpirito , e gra- 
zia, con tanta erudizione della Storia non fidamente di Siena 
fua patria r ma ancora d’Italia tutta , ed eziandio delle Na- 
zioni ftraniere , che quanti l’udirono rimafero tutti Copra ogni 
credere attoniti,. e ftupefatti : e quello ftuolo di giovani Cava- 
lieri , che l’accompagnavano dopo averlo colmato di lodi , 
lo conduflero alla propria abitazione , come in trionfo . 
Sparfafi per la Città la fama di quefto fatto , più non vi volle , 
perchè attorniato , anzi attediato da Cuoi compagni , ed ami- 
ci , ogn’uno facette a gara di proporgli, or un argomento , or 
un altro, affine di folleticarne la vena, ed obbligarlo a can- 
tare : ed egli di repente ufciva in leggiadrittìme , e bizarre 
fantafie poetiche , in efpreflìoni così giufte , e proprie , che 
pari al diletto era la maraviglia di chi l’udiva . Con quetto 
efercizio rendila fi a poco a poco più fluida la vena , giunto a 
tale felicità , ed infieme eccellenza in far verfi all’improvvifo, 
che meritamente fu da tutti in quefto genere di Poefia riguar- 
dato , ed acclamato come un prodigio dell’età fua . 

Giun- 
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Giunto all’età di anni 2 j. menò moglie , e fi accasò col- 
la Signora Maria Francefca Sai vani nobile Sanefe. Ebbe da_»« 
quella virtuofiflìma Dama in progrdTo di tempo cinque ma- 
fchi , ed otto femmine . Mancarono in tenera età, tre degli uni, 
e tre dell’altre.La quarta figliuola gli morì in età di anni 17. la 
morte della quale egli pianfe elegantemente più volte in varj 
fuoi Improvvifi . Gli altri due mafchi , e quattro femmine fo- 
pravivono ; e per le loro fingolari virtù , c diftintiffimi pre- 
gi fi mollran degni figliuoli di un tanto Padre . Promofio al 
Vefcovado di,GrofTeto, per la fua fpecchiata probità con- 
giunta ad egual dottrina , il Canonico Bernardino Pecci , che 
nel Collegio Tolomei , come Lettor pubblico della Univerfità 
diSiena , leggeva le Infiituzioni Civili , e Canoniche , fu que- 
lla onorevoliflima carica conferita al Cavaliere da Cofimo 
III. Gran Duca di Tofcana , giuflo conofcitore , ed ellimatore 
de’ meriti di un tant’Uomo . L’eccellenza nella cognizione-» 
delle Leggi , e la profonda perizia delle mcdefime , che egli 
aveva , facevano rifguardare in lui quello pregio , non come 
avventizio, ma bensì come proprio, e principaliiTimo . Appena 
egli ancor giovanetto fu introdotto in quella forta di lludio 
grave, e Leverò , sì fortemente fe ne invaghì , che poi, in tutto 
il decorfo della fua vita , non Iafciò mai a tutto fuo potere di 
coltivarlo. Nè fidamente fi contentò di apprendere, come fan- 
no taluni la Giurifprudenza ne’ fuoi principj teorici, e ragiona- 
ti, ma eziandio fcefe alla pratica e compofe molte fcritture, 
giullamente ammirate per la fodezza delle ragioni , profon- 
dità di dottrina , varietà di erudizione . Meritò ancora l’ono- 
re di avere per Tuo fcolare nel Jus Canonico , e Civile il Prin- 
cipe Teodoro di Baviera, figlio dell’Elettore Mafìimiliano , 
ora Cardinale, e Vefcovo di Liegi ; -allorché quello Signore-» 
portoflt a Siena per quivi trattenerli alquanto : eflendo a 
quel tempo Governatrice di detta Città la Serenilfima Vio- 
lante Gran PrincipelTa di Tofcana . Adempì il Perfetti tutte 
le parti di buon Maellro , e guadagnoffi l’amore, eia llima 
dell’illullre Difcepolo , riguardato adeflo meritamente come 
uno de’ primi lumi non meno di fua Nazione, che della Chie- 
fa . Pilli che la fcienza delle Leggi nel Cavaliere Perfetti non 
era un pregio avventizio , ma ornamento proprio, e princi- 
paliflìmo . Benché adire il vero quale Ipecie mai di lettera- 
tura, qual genere di facoltà, ovifù, o vi potè edere ? che 
egli fornito dalla natura d’ingegno perfpicacifiìmo , e di 
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ffraordinaria memoria , con indefefla fatica ed applicazione' 
pon apprendefle : a fegno tale , che ficcome con ogni ragione 
chiamar fi poteva eccellente Giurila, cosi non fi poteffe al- 
tresì chiamare con ogni verità eccellente Teologo , Filolòfo , 
Mattematico ; e lo fteffo dicali , lenza tema di cfagerazione, 
dell’altre Facoltà tutte . E certo , che per non efporfi temera- 
riamente a rifpondere a qualfifia quelito , come egli usò di fa- 
re, fu di meftieri, che apprendefle nulla meno, che quali 
tutte le Scienze . Ed in fatti cosi fece ; e le apprefe di tal ma- 
niera , che mai niuna cofa, per quanto riporta fofle , e recon- 
dita, gli giunfe nuova ed improvifa . E ben ne diede alla 
prefenza di fccltiflime Udienze tante volte faggi indubitati , 

S pante rifpofe alle interroga zioni si varie, e diverfe , che gli 
urono fatte da Uomini dottiflìmi ,e verfatiflìmi in ogni gene- 
re di letteratura - Le rifpofte del Cavaliere erano tali , che 
ben fi vedeva lui non contentarli di nudi , e femplici vocaboli 
di cofe alti (fune , bene fpeflo nonintefi, da chi peraltro fo- 
vente gli ha in bocca, per far pompa vana di affettata erudi- 
zione : ma penetrava bene addentro , il più che potevafi , alla 
materia, che gli era Hata proporta ; d'onde fi fcorgcva in_. 
lui una dottrina non fuperficiale , ed apparente , ma foda , e 
profonda. Per cagione di efempio, fe aveva per le mani 
qualche punto Teologico , rilevava fubito le maggiori diffi- 
coltà , riferiva le contrarie opinioni , apportava le autorità 
de’ Padri , allegava fentenze , citava Scritture ; ciò che era 
ofcuro ad intenderli , come accade fovente in fomiglianti ma- 
terie, metteva in chiaro con adattatiflìme fimilitudini ; in_. 
fomma tale, e tanta era la fua perizia in tali cofe , che averefti 
detto, che egli fofle di profeflìone Teologo . Tra gli altri molti 
uno di quelli faggi egli diede in Roma , del quale tutt’ora ne 
rimane memoria . Vi fi trovò prefente uno de* più celebri 
Teologi della Spagna, che allora leggeva con fommo grido 
in Collegio Romano: quelli era il Padre Bernardo Vargas , 
che ne rimafe oltre modo forprefo , ed ammirato . E' celebre 
ancora , e ben degno da ricordarfi ciò , che gli accadde in Bo- 
logna, nel Collegio di S. Lucia de 1 Padri della Compagnia di 
Gesù . Gli fu propofto dal Padre Cefare Calino , quelPUomo 
sì dotto , e fperto nelle facre Lettere, non fo qual punto intor- 
no a* libri de’ Rè. Parlò il Perfetti- da par fuo intorno al punto 
proportogli ; quindi apertali maeftrevolmentc la ftrada ad un 
nobile Epifodio , tefsè una efattifiima Cronologia di tutti i Rè 
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sì di Giuda, come d’Ifracllo , con tanta copia di erudizione , e 
con tal fermezza di memoria , che potè meritarfi quel nobi- 
lifTimo elogio , Rampato nelle opere di detto Padre , che fà 
tanto onore al noflro Cavaliere , e noi più fotto riferiremo. 
Ciò che abhiam detto di quelle due facre Facoltà , Teologia, e 
Scrittura Sacra, ben lo polliamo (tendere alle profane , fenza_> 
pericolo di trascorrere i limiti di una Semplice , ed iftorica ve- 
rità. Era uno lìupore , e piacere infteme il vedere quello Uo- 
mo comparire,diciam così,iu ifcena in tante diiromigliantilTime 
foggie , quanti erano itemi, che gli venivano propolli , ed 
ora recarli in ahito di Filolofo, e di Matematico , ed ifpiegare 
con ammirabil chiarezza gli arcani più reconditi della natura s 
ora, polle da parte quelle divilè, prender quelle di Pittore, 
di Scultore , di Architetto , e parlare di quefte arti con tutta 
la proprietà de termini., e con ogni finezza di gullo : paflare 
ancora più oltre , e traveflitofi alPimprovvifo ( mi fia lecito di 
continuare Paliegoria ) metterli in arnefe di Schermitore , di 
Ballerino, di Cavalerizzo, e difcorrere con ogni perizia di 
tai giovanili efercizj , benché affatto lontani da un uom di 
lettere . Sarà difficile a rinvenirli , o dottrina, o erudizione, 
melfa tante volte al-cimentOje non mai trovata mancante, quan- 
te lo fu quella del Cavaliere Perfetti. Nelle tante occafìoni che 
improvvisò, non vi fu Punto, non diròfolamente principale,- 
ma ne anche menomo della Storia sì facra , come profana , del 
quale non mofiraffe una> piena notizia; non fenomeno della na- 
tura , che egli con pari dottrina , e chiarezza non ifpiegafle . 
Non mancarono taluni , che avendo udito efaltare fino alle 
delle l’erudizione del Cavaliere Perfetti , e fofpettando di efa- 
gerazione, e Soverchio ingrandimento, ue vollero far la prova 
col proporgli cofe aflrufiffime, e ricercatiffime; ed il Perfètta 
rifpondeva fuhito , Senza punto turharfi ,.fempre pronto , Tem- 
pre prefente , Sempre eguale a fe fleffo . Una erudizione , così 
grande , e così vada fu effetto di una affidua applicazione , e 
di una fatica da lui non n ai intermeffa. Ufcito dal Collegio 
Tolomei ripigliò da cano tutti gli dudj, che fatti aveva da 
giovanetto ; ve ne aggiunfe degli altri , per non ignorare tut- 
to ciò , che poteva concorrere a renderlo verlatidìn»o in ogni 
genere di Facokà . Quanti libri gli venivano alle mani , tanti 
con attenzione ne leggeva ; e per lui era lo fteflo aver letto 
una cofa , che Pavcrfela imprefla a caratteri indelebili nella 
memoria . Nello fleffo modo quanto udiva , o nelle conferen- 
ze. 
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ze , che far foleva con uomini dotti , o in altre occafioni , tut- 
to riteneva . Quindi non dee fcmbrare incredibile in un tant’ 
Uomo un teforo fi doviziofo di cognizioni , e tanto varie di 
qualità, e tanto copiole di numero . 

Or sii d’un fondo sì ricco di dottrina , non può efpri- 
merfi con parole , quanto fpicco facefle il gentil ricamo , che 
egli con Angolare maeltrìa ed artificio vi rapportava fopra de* 
luoi elegairtiflìmi verfi . Niente mancavagli di ciò , che ri- 
cercafi a formare un gran Poeta . I fuoi Improvvifi erano tutti 
adorni di quelle grazie, che rendono vaga , ed oltre modo 
ammirabile la Poefia : come farebbe a dire , certi tratti gen- 
tili , certe delicate maniere ; e quando l'argomento lo richie- 
delTe , certi eftri innafpettati , certi cntufialmi , c cofe fi in i I i , 
che bene dagl'intendenti dell’arte guftar fi polTono, ma non_. 
così agevolmente fpiegare . Le grazie poi del collume furono 
da lui efprefTe ne' fuoi verfi da gran maellro . I rozzi Pafto- 
relli, le femplici Villanelle , che egli bene fpelTo introduce- 
va a parlare, mai non erano afcoltate , fe non con iltraordi- 
naria ammirazione, e diletto . S’invefliva talmente dalla loro 
maniera di penfare , del modo di efprimerfi , che avrefti det- 
to non efier egli quegli , che parlava , ma bensì ora il Paflo- 
rcllo, ora la Villanella da lui introdotta . Accaduta una ec- 
clifl’e Polare, per la quale reflò ofcurata la maggior parte del 
«lifca, di quel Pianeta , fu pregato in una brigata di perfone_» 
dotte, e letterate , che in nome di una Paftorella fi domandale 
ad Elpino la cagione di un tal effetto ; ed egli diò fubito prin- 
cipio al Canto , e fè parlare la Paftorella in quello modo : 
Forfè vedovo il Sole oggi è re fato , 

E la Luna fua fpofa in Cielo è morta , 

Che il lucido cangiò feto manto tifato ? 

Ne’ quali graziofiflìmi verfi il Lettore intendente ben vede 
quanto un tal penfiere , per una parte sì gentile , e per l’al- 
tra sì naturale convenga, e ftia bene in bocca ad una Paftorella 
innocente . Prendali in mano la raccolta de’ fuoi Improvvifi, 
e leggafi là, dove introducefi a parlare un'altra Paftorella , 
che per la prima volta entra in un Pignorile palagio , e vede 
fopra de’ cammini gli Ipecchi . Ella reità da prima attonita ; e_» 
poi d'improvvifo efce in quelle efpreflìoni , tutte ripiene di 
vezzo , di naturalezza , di collume . 

Quanto femplici Jìam noi Fajlorelli , 

E quanto accorti fon i Cittadini ? 
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Sospendono per l’aria anche i rufcellì , 

E zl> attaccan in fin fu pe’ cammini . 

Noi li vediamo fol ne praticelli 
Correr per l’erbe puri , e criftallini : 

§fuejìi gli tengon fermi $ e i chiari argenti 
Fendono alle lor voglie ubbidienti . 

Si vada avanti nel leggere , e pongali mente alle graziofifli- 
me , ed infieme naturaliflìme riflefiìoni , che và facendo la_* 
Padorella » Troveraflì , che i penfieri non pofibno elfere più 
giudi, e naturali: fuccederfi gli uni agli altri, ed in certo 
modo innanellarli , e formare , diciam così , una vaga, e pre- 
ziofa collana d'ora , ricca di tante gemme , quanti fono i feti, 
timenti , e le efpreflioni , che formano quello vezzolilfimo , e 
gentiliffimo Componimento . Ed in fatti quanto è bello quel 
desìo, che fe le della in feno , d'apprendere ancor elfa l’arte 
di raffodare i rivi in terfo ghiaccio, per poterfi contemplare 
in elfi a piacer fuo per le campagne ? Con quanta leggiadria 
filagna» che per non faper ella quell’arte, fia coflretta_> , 
quando le venga voglia di vagheggiarli , di correre al rufceJ- 
letto ; l’onde del quale non le polfon fervire di fpera fedele , 
per eflfere, e di natura fuggiafche , e fovente increspate da ven. 
ticelli . Che dirò, poi di que’ dubbj , che le forgono in cuore ? 
quanto fono gratiofi , quanto femplici , quanto naturali ! Non 
fa intendere come quel ghiaccio rapprefo , che per tale ella 
lo crede , non fi dilciolga al calore del fuoco , tanto nimico 
dell’acque : non fa capire come , fe quello, che mira, è rufcel- 
Io » relli fofpefo peraria, e le acque di lui non ifpengan la 
fete : riman fofpefa fe debba predar fede alle mani ,, ovvero 
agli occhi : in fomma fi confonde , e dubbiofa , e perpleffa non 
fapendo a qual partita appigliarli » dopo le molte,, attribui- 
fce ciò» che vede, ad una fpecie d’incantefimo , col quale gli 
accorti Cittadini godano di prenderli giuoco , e traftullo della 
femplicità degl’innocenti Padori . Finalmente quedo incante- 
fimo vanamente da lei apprefo viene dileguato da Elpino , che 
fopraviene in buon punto» c cui fanno la drada le dubiezze 
medefime della Padorella . Egli la indruifeeed ammaedra ; e 
prefa quindi occafìone , pafia a difeorrere del lavorìo de’ cri- 
ftalli» che in Venezia con arte, e maedrìa fingolare fi fabbri, 
cano . 

Pari alla naturalezza,che li ammirava in lui ne’ temi pado- 
rali, era la felicità dell’invenzione , maflkne ne’ temi eroici .. 
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■Quefla , come proveniente da una fantafia forte, e gagliarda, 
era Tempre nobile, e fublime, ed eguale nella maeflà, e dignità 
delle cofe , che dovea trattare . Che vaga pompa fece-» 
di fe quel celebre Carro veduto già in ifpirito da Ezechiello , 
allor che egli lo introdurti in un fuo Poema ? ravvifando ne* 
quattro animali, che Io tiravano , le fingolari proprietà de' 
quattro Beati , Catarina da Bologna , Andrea Avellino , Fe- 
lice da Cantalice, e Pio V. Canonizzati in quell’anno da Cle- 
mente XI., tema, che gli fu dato alla prefcnza del detto Sommo 
Pontefice, che volle udirlo; e ficcome 11 d ilio , così ancora 
grandemente ammirollo . E qui è da notar di paflagio , .come 
alle cofe addattava mirabilmente l’invenzione ; nè quefla fa- 
peva punto di profano , qualora il tema era facro . Felicità 
d’invenzione fu ancor quella, benché in diverfo genere , che 
non può crederli con quanto plaufo , e gradimento foffe ri. 
cevuta da’ circolanti , e quanto rallegrartela brigata in una 
lera di Carnevale . Gli fu propoflo dal Principe Sig. D. Ora- 
zio Bo»ghefe , allora piccolo fanciulletto , e Convittore nel 
Collegio Tolomei , che canta ffe fopra la morte del Carneva- 
le , pianta dalla fua Camerata , detta di S. Ignatio ; ed egli 
formò in due foli minuti di tempo una piacevoliffima imma- 
gine d’una Accademia funebre , tutta teffuta ora còl fuo 
canto , ora con fonetti bernefehi da lui recitati , ora con epi- 
gramme, ora con epitaffi; ritornando poi egli a ripigliare 
quanto aveva detto , ed a rilegare il tutto col fuo medefimo 
canto : e quefla fu l’occafione, nella quale fece all’improvvifo 
quel Sonetto giocofo , che incomincia : L'alta Cartaio entra le 
Maure arene , e che per isbaglio dall'Editore de’ luoi verfi è 
fiato ftampato come per comporto al tavolino . 

Il fuo ftile pendeva tnolto al naturale : era però fparfo di 
tutte quelle grazie , che diflinguono l’elocuzione Poetica . 
Con Angolare maeftrìa, ora l’innalzava , ora l’abbartava , fe- 
condo le qualità degli argomenti proporti ; e variavaio anco- 
ra nello (le fio argomento , fecondo le cofe , che andava di- 
cendo , e le fantafie erano più, o meno fublimi . Alcune volte 
follevavafi tanto , che per poco non perdevafi di vifta; ed 
altre correva sì rapido , mafsime ne’ luoi Fanatici , che men 
veloce (bende giù dal pendìo di alpeftre , e feofeefa montagna, 
doppo dirotte pioggie , un precepitofo torrente . Niuna Torta 
di metro, per difficile che fi forte , a lui non riulcì facilissima. 
Non provò mai la rima reftìa^nell’improvvifare ; e facendola 
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da gran Maedro nell'arte , non mai fervi vilmente a quella ; 
obbligolla anzi a fervir Tempre a fuoi penfieri . All’ottava ri- 
ma, che è si difficile, e richiede, mafsiine in chi canta all’ 
improvvifo , uno sforzo ben grande di memoria , egli v’ag- 
giunfe non poca di difficoltà . Imperciocché dall’ultimo verfo 
della danza antecedente ripigliava la rima del primo verfo 
della fulTeguente ; obbligandofi in quedo modo a ritrovare 
ben cinque parole della della defincnza . Non mancò chi, o per 
peradio, o per far prova del fuo valore , improvvifando a * 

vicenda con elfo lui, gli lafciade non di rado qualche rima 
difficilifsima ; egli però non fi f.narriva punto , e ritrovatala 
fubbito con maravigliofa felicità, reggeva con idupore di tutti 
al cimento . 

Or fe nel leggere le memorie di qued’Uomo , o nell’ 
udirne difeorrere , fi ponga mente , come è dovere , che egli , 
e in pochi momenti penfava,ed all’improvvifo vediva de’ fuoi 
più proprj abbigliamenti il penderò , niuno certamente potrà 
non ammirarlo . Ed in fatti, e ammirato fu , e fopra o?ni cre- 
dere efaltato da dottifsimi, e letteratifsimi Uomini , che più 
volte con fommo piacere l’udirono . Anton Maria Salvini , 
Mario Crefcimbeni , Pier Crefcenzio Vafelli, Paolo Rollio 
Monfignor Lodovico Sergardi , ed altri foggetti di tal porta- 
ta , nell’udir che facevanlo, ne dordi vano per maraviglia . II 
Salvini tra gli altri , dopo averlo un di per buona pezza 
afcoltato , non potò, fopraffatto dallo dupore, non ufeire nella 
fcgucntc cfprefsione , che ben rileva il merito del Perfetti, 
e L’eleganza , e felicità del fuo dilc : Gran cofa : io peno tal- 
ora a far pochi , e (lentati verfi , a mio bell’apio ; e co fi ai »e 
sfrombola tanti , e fi rigoglio/! di botto . Ne qui è da lafciarfi il 
fcell’Elogio, e l’onorato confronto , che fa di lui, e lafciò 
fcritto il dottifsimo , e celcbratifsimo Monfign. Gregorio Re- 
di , con quell’antico Improvvifatore, detto Femio, mentovato 
da Omero nel primo libro della fua OdifTea . 
eAl Cantor Femio un lìti do Paggio porge 
La cetra , eb’ei pigliò con repugnanza ; , . 

£ incominciò a cantar con dolci gorge , : 

Ch’ogni cor di far lieto avean poffanza . 

Di chi l’afcolta un moto non fi feorge , 

Nè alcun s’ode fiatare in queua fianza ; 

Perch’era in poetar sì dotto , e pratico , 

Cb’ ognun rendea per lo fiupore efiatico . 

TaPè 
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TaPè appunto a dì noflri il faggio eAlauro , 

L’inimitabil Cavalier Perfetti , 

Che nelPimpi ovvi far •ver fa un te fama 

Dei più •vaghi poetici concetti, 

per cui Roma gli ciufe il cria di Lauro : 

£ in damo un pari a lui fa che s’afpetti ; 

Onde di maraviglia , e piacer* ebro 
Parve che all* Arbia invidiale il Tebro . 

Quella era la rtima che avevano del Perfetti gli Uomini pi fi 
dotti, ed i più valenti , e rinomati Poeti della noilra Italia , che 
vifiero al tempo fuo . I meno intendenti poi , ed anche rozzi 
nell’arte poetica , da un non sò che di grande , che troppo 
vivamente feriva loro gli orecchj , il dirtinguevano da un fem- 
plice Verfeggiatorc . Il modo di penfare , la manieradi lu- 
meggiare , la frafe affatto lontana dal parlar comune , e vol- 
gare , troppo più alto il portavano, anche nel concetto de’ 
meno dotti, di quel che a tanta altezza poggiar porta , o an- 
che folo afpirare un miferabilc accozzatore di rime . 

Quello però , che faceva chiunque udivalo ufeire come-» 
fuori di fe per lo rtuporc , e gli guadagnava quegli Elogj 
affatto Angolari , ed eziandio efaggerati ; ma però provenienti 
da un* indolito concetto, erano que’fuoi diri poetici , que’ 
fuoi furori , quegli entufiafmi , da’ quali nel cantare veniva 
non rade volte forprefo . Allora infocavafi tutto in vifo : agi. 
tavafi in tutta la perfona, per forza di una commozione ga- 
gliardirtuna : appena dava tempo al penfiero di raggiugnerne 
i Pentimenti : tanta era la celerità delle parole, tanta la velo- 
cità della lingua . Quando era invertito da un tal’ertro non fi 
poteva, nò udire, nè mirare fenza quella fpecie di ribrezzo , 
che fogliono cagionare le cofc facre , ed i prodigi più inufita- 
ti . Imperciocché trafpirava dal fuo volto , tutto acccfo per 
la veemenza del caior poetico , un non sò che di Divino, che 
nell’udienza lafciava una impresone troppo firaordinaria : c 
la prova , che faceva in quelli trafporti del fuo ingegno , e_» 
della fua maeftrìa nell’arte poetica , a detto d’ogn’uno , pareva 
che trafeendefle affatto le forze umane. Il P. Celare Calino 
fopra da noi lodato, che fu fpettatorc, ed ammiratore non me- 
no degli altri pregi del Perfetti nell’improvvifare , ma eziandio 
di quelli fuoi furori poetici , non gli Teppe meglio adombrare, 
che col paragonarli , colla debita proporzione, a quegli ammi- 
rabili ertri de’ fagri Profeti invertiti dallo fpirito di Dio . 

Della 
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Della opinione del Calino furono, quanti ebbero la forte di 
vedere ed afcolcare il Cav. Perfetti in fomiglianti occafioni . 
Ma odanfi le parole del Calino incdefinio , là ove nel fuo Trat. 
tenimento iftorico, e cronologico al Libro 4. Cap.22. parla del 
Collegio de’ Profeti , che era anticamente nel Borgo di N'ajot 
predo Ramata . „ Se fufle viifuto , dic’egli , in quei tempi quel 
„ Cavalier, che ora vive, ed è miraeoi de* noftri , dico il 
„ Cav. Bernardino Perfetti Sancfe , io non dubitò , che colà 
„ farebbe (lato tra’ pifi accreditati Maeftri . Io folo dopo 
„ aver’udito lui ho concepito qualche idea del cantar loro 
,, C cioè degli antichi Profeti , o fiacri Poeti ) . L’ho udito qui 
„ nella Città di Bologna attorniato da una dotta corona di 
„ cento ragguardevoli Letterati , tutti capaci di bene intende- 
„ re , e non facili ad ammirare : Pho udito coll’accompagna- 
„ mento di una Cetera cantare in ottava, ed altre rime per 
„ ben due ore , fu quattro di vcrfilTìmi argomenti , uno de’ 
„ quali io ebbi l’onor di proporgli ; e affatto improvvifamen- 
„ te cantare con tanta prontezza di parole , e di rime , con 
„ tanta nobiltà, ed elevatezza di (file , con tanta varietà, e 
„ proprietà di figure , con tale fecondità di dottrine , e fifi- 
„ che, e morali, e tutte a luogo , e tutte fpiegate con pàri 
„ facilità di metro , efattezza di termini, e chiarezza d’intel- 
„ ligenza, con tante, e fimilitudini , ed etopeje , e pittorefche 
,, vivaciflìme ipotipofi , con tal dovizia di pen fieri , di fen- 
,, tenze , di affetti , e con tal’eftro di entufiafina più che poe- 
„ tico , che io non avrei fperato di comporre, collo ftudio 
„ paziente , ed affidilo di due anni , quanto ei ci fece improv- 
„ vifainentc fentire per ben continue due ore; pigliando tra 
„ l’uno , c l’altro argomento la breve paufa di pochi mo* 
„ menti . Chi non l’ode non può credere a chi l’ha udito ; e 
„ pur per quanto paja , che fi efaggeri , chi poi l’afcolta con- 
„ feffà , che fi dica molto meno del vero , e crelce coll’afcol. 

„ tarli la ftima del di lui merito . Non pare , che ingegno , 

„ nè ftudio , nè arte , nè efercizio poffa arrivare tant’oltre : 

„ e; ben fi vede, che quel Dio, che il piifiiino Cavaliere fi 
„ tien Tempre in cuore, glifi trasfonde ancor nella mente, 

„ non folo con que’ raggi foprannaturali , che fono doni della 
„ grazia , ma ancora con raggi d’una luce , che formonta le 
„ umane forze, ed è un dono ftraordinario di Dio , benché 
„ nell’ordine della natura. Tanta prontezza , efublimità, e 
„ , facondia poetica , e fopra tutto la finezza, colla quale ip 

„ ogni 
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,, ogni argomento , e fon za far violenza all’argomento, ri- 
,, trova, e loda Dio , ci fa vedere al di d’oggi, come poetai'- 
„ fero , e cantaffero quegli antichi celebri Perlonaggi , il cui 
„ facro cantar poetando così frequentemente nelle Sacre Let- 
„ tere chiamafi profetizzare . Chi fcriverà le Storie della To- 
„ fcana, certamente non lafcerà di dare più minutamente.* 
„ contezza al Mondo di si degno fuo Figlio , ed è quanto dire 
„ di un pròdigio, che fuor della Divina Scrittura non credo 
» ^ c gg er ^ * n a ^ tre M° rie del Mondo . Io non ho voluto de- 
,, fraudare di quella piccola digrefiìone il grato defìderio di 
,, quella nolìrale religiola Univerfità ; che come favorita dal 
„ benigniamo Cavaliere con obbligantiflìma amorevolezza, 
„ così dopo averlo per due ore udito, per non celiar mai 
„ di ammirarlo , a lui tributa colla mia penna quefto tenuif- 
„ fimo atteflato di pubblico ringraziamento „ . Sin qui il Pa- 
dre Calino , il quale in quella fua nobililfima digreflìonc ci 
forma uno de’ più vivi, e de’ più fedeli ritratti del nolìro 
Poeta . 

Benché non Tempre lì accendeffe nel cantare nella manie- 
ra già divifata ; non era però, che più, o meno non fi rifcal- 
daffe . Quindi fpelìo ufava di bere acqua frefea , per rattem- 
perare il foverchio calore. Teneva ancora predo di fe un 
Sonatore di Mandola , che gli fonafle quella , o quell’aria a 
fuo piacere , ed egli col canto fcguivalo . Eccettuatine però 
i Fanatici, ne’ quali il Sonatore non poteva , per quanto s’af- 
frettafTe a correre colle mani filile corde , tenergli dietro ; ed 
egli allora non feguiva altra feorta , che quella del furor 
poetico , che inveflivalo , e trafportavalo affatto fuori di fe . 
I fuoi Improvvidi erano d’ordinario, o quattro, o cinque. II più 
applaudito era quello , nel quale in diverfo metro faceva 
l’epilogo di tutti i temi propolli , unendo ed accozzando in- 
fieme con arte prodigiofa cofe difparatilììme . II concorfo ad 
udirlo fu Tempre flraordinario . Le più ampie fale de’ gran., 
palagj riufeivano angufte al gran concorfo . Appena fparge- 
vafi la fama, che il Perfetti improvifava, correva!! da tutti 
in folla ad udire unMoflro , come dicevafi , un Angelo, un 
Prodigio . La frequenza del fuo improvvifare non ifeemava 
punto il defìderio di udirlo ; e dopo averlo ancora più, e più 
volte udito , la maraviglia . 

Troppo anguffo campo al noffro Poeta farebbe fiata Sie- 
na fua patria . Le circofìanze portarono che fi trasferte a 
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diverfc Città d’Italia, cd anche di là da’ monti . Fu in Vene, 
zia, in Bologna, in Pila, in Lucca, c più volte in Firenze : 
da per tutto accolto con ogni dimoflrazione di onore : da per 
tutto udito con ammirazione . L’occafione della Tua gita a 
Monaco di Baviera furono le nozze del Principe Elettorale, 
poi Carlo VII. Imperadore , colla Sereniflìma Arciduchefla 
d’Auflria , alle quali volte onninamente il Duca ed Elettore 
Martìmiliano , che intervenire ; fervendone premurofiflìme 
lettere alla Serenissima Gran Principeffa diTofcana, allora 
Governatricc di Siena . Il Perfetti ricevè da que’ Principi 
tutti i contrafegni di Rima della fua perfona , e di gradimento 
della fua venuta ; riportonne ancora preziofi regali v tefli- 
tnonj della magnificenza, e liberalità della Serenitèima Cala . ^ 
Elettorale. Si portò a Roma per la prima volta l’anno' X*f\z. 
fotto il Pontificato di Clemente XI. Ben predo per tutta la 
Città fi fparfe la fama dell’arrivo di lui . Niun letterato vi fu, 
o pedona di rango, che non volefl'e udire un Poeta , del qua- 
le era sì chiaro il merito, e sì pubblico il grido . Improvvisò 
per la prima volta nella Villa del Card. Lorenzo Codini , che 
poi fu Pontefice, col nome di Clemente XII. Piacque ancora 
al Cardinale di udirlo improvvifare infieme con Paolo Rolli , 
c Paolo Vannini , che allora fiorivano in Roma con iftima di 
grand’ ingegni . La cofa riufeì con foddisfazione Angolare , s\ 
del Cardinale , come ancora di tutta la fceltifsima , e dottifsi- 
ma Udienza .Improvvisò eziandio con Pietro Metaflafio allora 
giovanetto ; c predille la gran riufeita , che far dovea . La 
fama di tali cofe pervenuta a notizia del Sommo Pontefice-» 
eccitò in lui la brama d’udire il Cav. Perfetti . L’udì ben due 
volte: la prima in Cartel Candolfo , la feconda in Roma: 
l’udì con piacere ftraordinario , come quegli, che efler po- 
teva giufto ertimatore del merito di sì gran Poeta . Benché 
fodero grandi gli onori, che ricevette in Roma in quefta_* 
fua prima venuta, contuttociò non fi poflono paragonare con 
quelli, che riportò nella feconda, che cadde nell’anno 1725. 
e de’ quali riferiremo qui brevemente il più memorabile. 
Correa l’anno già detto 1725. anno folennifsimo pel Giubileo. 

Era Pontefice Benedetto XIII. Portofiì a Roma la Serenifsima 
Violante di Baviera , Gran Principeffa di Tofcana. L’arrivo 
di lei parzialifsima Protettrice del Cavaliere Perfetti, del qua- 
le tuttavia confervavafi viva la memoria, rifvcgliò nell’ani- 
mo d’ognuno il defiderio di tornarlo ad udire , ed ammirare . 
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Degnoffì la Serenifs. Violante di condifcendere alle irtanze, che 
le ne furono fatte da più Perfonaggi , e torto chiamollo a Ro- 
ma; dove giunto il Perfetti, edimprovvifando or in quello, ed 
ora in quel luogo, rifcofle da per tutto quelle acclamazioni, che 
per quanto foflero ftraordinarie , oramai erano divenute per 
lui cotidiane . Tutta la gran Città era piena del fuo nome, tutta 
rifonava delle fue lodi; che più? la cofa andò tant’ol tre che 
morte il Sommo Pontefice Benedetto a volerlo coronare d’al- 
loro in Campidoglio : Onore già riportato dall’ immortale Pe- 
trarca per la fua fingolare dottrina, e pel fuo Poema latino 
dell’Africa ; e dopo il Petrarca decretato all’incomparabile 
Torquato Tartò , il quale per altro, rapito inafpettatamente 
.dalla morte, non giunfe ad ottenerlo . Benché il merito del 
Cavaliere Perfetti forte fuor d’ogni dubbio incontrartabile, 
contuttociò fu fatto foggiacere ad un rigidismo efame, per ben 
tre fere continuate , e fu obbligato a rifpondere in verfi all’ 
improvvifo a dodici differentirtìmi quefiti , a* quali tutti 
egregiamente foddisfece. Finito che ebbe di rifpondere a’ detti 
quefiti , egli quantunque fgravato dal pefo di epilogare i te- 
mi , come era fuo coftume , pur nondimeno l’ultima fera epi- 
logò in fettenarj fdruccioli quanto aveva detto in si varie , e 
diverfe materie, di Teologia, di Fifica , di Matematica, di 
Jus Civile, di Poefia, di Medicina , di Filofofia Morale , di 
Arti Liberali , ed eziandio diGinnaftica , fenza punto alterare 
l’ordine de’ temi proporti, con tanto sforzo di fantafìa, acu- 
tezza d’ingegno , felicità di memoria , che colmò di ftupore 
l’udienza tutta , e ferrò affatto la bocca all’invidia . 

Giudicato dunque il Perfetti meritevolirtìmo dagli Ar- 
cadi Efaminatori della Laurea , la Domenica de’ 2$. di Mag- 
gio dell’anno detto , giorno deftinato nel dopo definare alla 
Coronazione, circa l’ore 21. morte dal Palazzo detl’Archi- 
ginnafio Romano, col treno delle Carozze degli ftefsi Con- 
fervadori di Roma, alla volta del Campidoglio. Tutte le lun- 
ghe ftrade, tutte le fineftre , tutti i balconi erano pieni di 
fpettatori, facendo ognuno a gara di conofcer, almeno di fac- 
cia, un’uomo si celebre, e rinomato . Giunto al Campidoglio, 
ed introdotto nella gran Sala, fi portò al trono de’ Signori 
Confervadori , e del Senatore Romano , che allora era il 
Marchefe Mario Frangipani . Ivi giunto il Perfetti fi prortrò 
ginocchioni a piè del Senatore , dal quale ricevè la Laurea ; 
c quegli nel coronarlo pronunciò le feguenti parole : Exi- 
li H mium 
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mium hoc ‘Poetica laudit decut quod tuo capiti importo fub 
felici fimi t aufpiciit Sanali fimi Domini Nofiri Papa 'Benedi- 
gli XIII. Eques egregie , fit publici non minut erga te Jìttdii 
argumentum , qnam obfiequentifimi animi erga amplifimam , 

& piane regiam benevolentiam , qua decoraris : Cui rifpofe 
il Perfetti . Poetica laurus immerita impojìta fronti excelfam 
Sanali fimi Patri s , ac Pontifici t , Papa Benedici i XIII. muni- 
ficenti am y effufamque S. P. ^_R. erga me xoluntatem tefla- 
tur ; quarum utraque y aut tenore dignos invcnit , aut facit . 
Spettatori di si (bienne funzione furono. Cardinali, Principi, 

Prelati , Letterati , ed altri Signori in gran numero : lbpra 
tutti volle onorarla colla fua prefenza la Gran Principelfa 
Violante. Gli applauft furono proporzionati al merito del j 
Laureato . Fu lodato dagli Arcadi fuoi Colleghr, con dottif- 
lima Orazione , ed elegantilTimi componimenti in verfì latini 
ed Italiani. L’ArcipreteGio.Mario Crefcimbeni Cuftode d’Ar- 
eadia , gli aprì la (Irada al ringraziamento colla ottava fe- 
guente . 

Del f acro allor Pomi Signor la chioma , 

E in Campidoglio trionfar t*è dato ; 

Grazia è di lui , onde or felice è Roma , 

E gloria delJ’tAugufio almo Senato : f 

Premio ancor del tuo merlo , a cui già doma 
Cede fremendo invidia oltre bufato . 

* Dunque confinerà ornai tuo canto efiperto 
Al Principe , al Senato , al proprio merto . 

Così il Crefcimbeni : ed il Perfetti , ripigliata la rima , comin- f 
ciò divinamente a cantare alPimprovvifo ; ed eiprefle i fuoi 
ringraziamenti della più gentile , ed obligante maniera . 

Gli atti della Coronazione furono autenticamente fcrit- 
ti , e collocati a perpetua memoria del fatto negli Archivj si 
del Campidoglio , come dell’Arcadia; e finalmente dati alla 
pubblica luce colle (lampe dal fuddetto Crefcimbeni. Un ono- , 
re sì flraordinario,e decorofo conferito al Perfetti, nella Città 
Reina del Mondo, ed in un luogo sì celebre nella Storia, Io 
conftituirono in sì alto grado di riputazione , e di (lima predo 
ad ognuno, che d’indi in poi fu riguardato come un luflro 

S rincipaliflìmo del fecol fuo . Il Senato Romano non contento 
cll’onore già detto , conferl-Ia Cittadinanza Romana non me- 
no che a lui, a tutti i fuoi difendenti . Gli concede ancora la f 
facoltà di uiàre, quando gli fofleparuto, della Laurea, e 
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d'inferirla ancora nello (lemma gentilizio , per decoro della 
Famiglia . I fuoi Concittadini fi (limarono a si alto fegno ono- 
rati , che feri fiero lettere di ringraziamento al Sommo Pon- 
tefice : decretarono , che nella fala della Città, tra i ritratti 
degli Uomini illuftri , fi coliocafie anche il fuo ; ed un altro 
ancora fe ne ponefle nella fcuoia , dove infegnava Legge , 
come Lettor pubblico di quella Facoltà . Le dimofitrazioni di 
(lima , che ricevette dalla nollra Arcadia già da me fono (late 
collocate in fronte a quello Ragguaglio . Furono di più im- 
prefle Medaglie di Bronzo, in Roma, ed in Firenze , col fuo 
nome, e ritratto . Quelli furono gli onori, che ognuno si fè 
pregio di tributare alla virtù del Cav. Perfetti , che final- 
mente è poi quella , che altis defixa radicibus nulla unqttam 
•vi labefaftari potejì ; contro della quale nulla può , nè co* 
fuoi denti il tempo , nè co* fuoi livori l’invidia. Ed infatti 
per quello, che fpetta al tempo, la gloria d’un tant’uomo non 
mai verrà meno col volger degli anni : farà (empre immor- 
tale , eternata nella Storia , che ben può dirfi monumentum 
tre perennius , 11 quale 

nec Jovìt ira , nec tgnet , 

Nec poter it ferrum * nec edax abolere vetujiat . 

Per quello poi che s’appartiene all'invidia; ebbe è vero il 
Perfetti i fuoi aftiofi ( che quello è fato commune di tutti i 
grand’uomini ) ma ebbe ancora molto di che confolarli , e ri- 
dertela de’ fuoi emoli . Non potè mai l’invidia togliergli tanto, 
quanto giornalmente da Uomini letteratiflimi , da Principi , e 
Signori veniva tributato al fuo merito . Molte Accademie-* 
d'Italia l'ambirono per fuo. Così la nollra Arcadia qui in 
Roma , cosi gli Apatifli in Firenze , così in Correggio i Teo- 
paneutici, così la Società Albriziana in Venezia ; per non dir 
nulla degli Intronati, e de Fifiocritici nella fua patria . Quanti 
grand’Uomini , quanti eccellenti Poeti viflero al tempo fuo, 
tutti l’ebbero in fommo pregio . Fu carifsimo a gran Perfo- 
naggi , eziandio Sovrani ; ne ammirarono la fapienza , e com- 
mendarono tra l’altre fue doti , la modeflia ; e per tacere di 
due (òmmi Pontefici Clemente XI., e Benedetto XIII. , de* quali 
abbiamo detto abbailanza , Cofimo III. Gran 'Duca di Tolca- 
na fuo Signore lo rifguardò Tempre , tra tutti f fuoi fudditi , 
con occhio di parzialilsima amorevolezza . Quelli l'amife tra 
Cavalieri del nobilifsimo Ordine di S. Stefano , gli diede 1* 
pubbl ica Cattedra della Giurifprudenza in Siena , gli conferì 
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due Commende di grazia del Teforo di detto Ordine , l’una 
per rifguardo a Clemente XI. , che glie lo avea raccomandato 
con premorofifsima lettera , l’altra ad illanza della Serenifsi- 
ma Elettrice Anna Maria Luifa figliuola di lui. Vedova dell' 
Elettor Palatino, che chiamollo a Firenze per udirlo improv- 
vifere . Sopra tutti però fi didinfe la Sercnifsima Violante-# 
Gran Principeffa di T oltana , che in ogni occafione lo favorì , 

10 proteffe, e lo volle quafi Tempre predo di fe . Infomma 

11 Cavalier Perfetti fu caro a tutti , e (limato da tutti , fe fo- 
lamente s’eccettino alcuni pochi invidiofi , che , forfè per de- 
bolezza di pupille, non potevano foffrire lo fplendore di tante 
glorie . Benché ancor quelli fe li feppe guadagnare , e colla 
ìua inalterabile pazienza , e co* fuoi tratti obbligantifsimi , e 
fopra tutto colia fua (ingoiare modedia . 

Ballava udirlo improvvifare , anzi non faceva d’uopo di 
tantOjballava per poco d’ora trattarlo per affezzionarfeglircosì 
gentili ne erano i collumi , ed amabili le maniere . Egli era di 
amentfsima converfazione , faceto , e lepido ; ma le fue face- 
zie , e lepidezze erano piene di quei fali , che non piccano 
nè offendono, e fervon fai tanto di dolce condimento al dif- 
corfo . Univa alla piacevolezza ed urbanità un non fo che 
delferio, e del grave ; dalla inefcolanza del quale ne riful- 
tava un millo , che lo rendeva oltre modo amabile a tutti. 
Offervavafi in lui, ciò che appunto fuccede ne* colori , dal 
giullo temperamento de* quali ne nafee una terza cofa , che 
mirabilmente nella Pittura piace ed alletta . Quindi non cele- 
bravafi nè convito , nè feda , a cui non folle invitato ; e 
quando v’interveniva , aggiugnea colla fua prefenza , e molta 
più co’ fuoi verfi , e giocondità al convito, e brio alla feda . 
Le fere di Carnevale , nelle quali fecondo il codume de* Con- 
vitti de’ Gcfuiti fi fuole permettere qualche onedo divertimen- 
to di drammi , fuoni , e balli a Giovani Convittori » non mai le 
pafsò più allegre il Collegio Tolomei , che quando il Perfetti 
v’interveniva ed improvvifava . Anzi fu olìervato , che in_» 
niun altro luogo cantava, nè più (pedo , nè più volentieri , 
ziè con maggiore fpirito , e vivacità, quanto in detto Colle- 
gio . Ben’è vero però , che ciò in lui poteva confiderarfi -, co- 
me un effetto di quella Gratitudine, che confcrvò mai fem- 
pre per quel nobilifsimo Convitto, dove era dato allevato. 
Queda virtù fpiccò nel Perfetti in fommo grado . Memore 
de beneficj mantenne femprc un parzialifsimo amore pieno 
* "Veli* ' , di 
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di Aima pei PP. delia Compagnia di Gesù , da* quali fio da 
fanciullo era (lato , ed allevato nella Pietà , ed addottrinato 
nelle Scienze . Si proteRò Tempre obbligatifsimo a due Sommi 
Pontefici Clemente XI. , a Benedetto XIII. , al Senato , al Po- 
polo Romano, aGofimollI. fuo Signore , e con diftinzione 
(pedale alla Serenifsima Violante ; nè bramò altro mai , che 
di poter conteAare co* fatti quelle obbligazioni, che loro pro- 
fetava ben fincere col cuore . 

Fu amantifsimo della fua Patria , alla quale dopo Dio , 
e i Genitori , fiamo in modo particolare tenuti . Egli la fervi 
in qualità di Lettor pubblico di Legge per molt’anni,Ia illuRrò 
colla fua dottrina , l’edificò coi rari Tuoi efempj di criRiana 
pietà . Efultava per gioja quando ne vedeva promofsi i van- 
taggi : ficcome per l’oppofito nelle difgrazie della medefima 
non poteva difsimulare il fuo rammarico . Godeva degli 
avanzamenti de* Tuoi Cittadini , come fe foITero Tuoi proprj. 
Anzi gli onori , che egli Reffo ricevette , che furono per 
ogni conto diRintifsimi , amò di confecrarli all’affetto , che-» 
aveva per la Patria; godendone principalmente per quel lu- 
Rro, che in elfa ne derivava. Nello Aedo giorno , nel quale 
fu coronato Poeta in Campidoglio,diede ragguaglio a’ Signori 
Uffiziali del Collegio di Balia della fua Coronazione con una 
rifpettofifsima lettera, chequi piacenti d’inferire: tanto ella 
è piena di giuAiflimi fentimenti , e tutti degni di un buon-» 
Cittadino „ . L’onore diAintiffimo, dice , della Corona Poetica 
„ impoRami fui capo nel Campidoglio in queRo giorno me. 
„ defimo per ordine del Regnante Pontefice , è un effetto del- 
„ la divina mifericordia verl'o di me ; è un atteAato dell’altif- 
„ ma Rima, e venerazione , che il Vicario di Gesù Cri Ao , e 
„ tutta queRa Metropoli del Mondo ferbano per la perfona , e 
„ per le Angolari doti dell’AltezzaReale della Sereniffima Gran 
„ Principeffa di Tofcana noAra Governatrice ; in offequio di 
„ cui rifu Ita queRa per me cofpicua diRinzione ; ed è un nto- 
„ tivo all’offequiofo mio rifpetto , e riverente amore in vcrfo 
», la comune noAra Patria di prefentarmi alle SS.V. IlluArif., le 
„ quali il Pubblico noRro così degnamente rapprefentano . Io 
„ fon troppo perfuafo , che un avvenimento per me così lieto 
„ farà per deRare negli animi delle SS.V. IlluArif. un particolar 
„ godimento, non folamente per quell’amore, con cui rifguar- 
„ dano il bene de’Cittadini, ma molto più per quella fperan- 
„ za , che poflbno giuRamentc concepire di nuove occafioni 
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„ di giubbilo la riflettendo , che fe tantq diluftro viene con» 
„ ceduto ad uno privo affatto di merito , quale appunto lòn 
„ io, quanta più gloria poflono fperare, che fia per deriva- 
„ re alla Città noftra da tanti degni , ed illuilri figliuoli , che 
„ così chiaramente l’adornano , Gradinano intanto le SS. V. 
,, llluftrjls. , come umilmente le fupplico, nell’avvilo, che loro 
„ ne porgo, e neirefpreflìoni , colle quali qualche mio ftretto 
„ congiunto accompagnerà colla viva voce ciò , che io fi» 
„ gnifico loro co’ miei caratteri , quell’oflequio filiale , e ri- 
„ fpettofo, che alle medefime profeflo, e col quale farò fem- 
„ pre mai gloria il dichiararmi, quale ora col più fincero, 
„ umile, e tenero fentimento profondamente mi dico. „ Così 
il Perfetti in quella fua lettera , nella quale egli fteflb efprime 
mirabilmente il fuo carattere ; e vi fi fcorge quella fua innata 
modellia , che non mai Teppe andar dilgiunta da lui , anche 
ne’ fommi onori , 

Le leggi dell’amicizia furono per lui facrofante . Ebbe di 
molti amici , e fe li mantenne tali fino alla morte . No® feppe 
loro negare cofa alcuna , che fofle lecita , ed onelìa , fc* indi, 
cibile di quanto malavoglia s’inducefTe a compor vcrfi al ta. 
volino ; pure per compiacere agli amici faceva violenza a fe 
fteflb , e (tendeva ben lunghi Capitoli in rilpofta alle loro 
lettere. L’improvvifare per lui era una fatica , che aveva dell* 
eccedi vo , rnaflime negli ultimi anni della Tua vita , La ga, 
gliardia nel dire, il rifcaldamento della fantafia , l’attuazione 
dell’animo , e fopra tutto que’ Tuoi eftri , e rapimenti gli met, 
tevano talmente tutto il (angue in bollore , che poi la notte 
non potea prender Tonno ; non per quefto , pregato da’ Tuoi 
Amici d’improvvifare ricufava di compiacer loro, anche a tan- 
to fuo collo . E qui mi cade in acconcio di riferire cofa rara , c 
non mai più intefa , rimafta nel Cav, Perfetti occulta affatto, 
e nafcofta fino a tanto che fu fcoperta da uno de’ Tuoi più in- 
trinfeci amici, con occafione appunto , che negli ultimi anni 
della fua vita affaticava!] tanto nell’improvvifare ,che mover 
poteva a compaflìone chi l’udiva . Odanfi le parole dell’amico 
che io qui rapporterò fedelmente fenza alterazione veruna. 

„ Quello poi , che più d’ogn’altra cola è mirabile , e 
„ di cui mi difpiace eflerne (lato io folo teftimonio , benché 
„ polla con mio giuramento atteftarne la verità : fenza fuo- 
no ancora , e lenza canto egli era prontiflìmo nell’improv- 
„ vifo . Da una lunga malattia di reumatifmo fiflo nel petto, 
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», che foffrì negli ultimi anni del viver fuo fu cagionata ìil* 
„ lui una certa difficoltà di refpiro, che gli recava nel canta- 
„ re graviffimo incommodo . Una fera d’eftate , che all’arri- 
u vo in Siena di celebre Perfonaggio , fu pregato a dare il fo- 
,, lito virtuofo divertimento ; io l’afcoltai con pena , cono- 
„ fcendo, che molto pativa , affaticando il petto , e la voce 
„ divenuta già roca ; onde il giorno feguente » andando fe- 
„ co a camminare fuor della Porta Romana, gli diffi , mentre 
„ appunto fi ragionava tra noi dei fofferto difagio ; perchè 
„ Sig. Cavaliere non improvvifa da qui avanti recitando » e 
non rifparmia a fe lidio tanta fatica? Impr ovvi far recitando , 
„ mi rifpofe graziofamente con rifo , che dite ? Sarebbe que - 
„ Po un cimento imponibile a riufcirmi bene : non mi ci fon mai 
„ provato . Eppure foggiunfi farebbe a lei cofa facile , quan- 
„ dovoleffe. Orth datemi un Tema , diffe quali per giuo- 
,, co, mi proverò . Io bramofo d’udirlo in quella nuova.., 
„ non più tentata, forprendente maniera, gli affegnai per 
» foggetto Edipo Rè di Tebe, che vedendo devallarfi tutto 
„ il fuo Regno daorribil pellilenza , intende dall’oracolo ef- 
„ ferne lui la cagione, fenza ch’ei fappia il perchè . Non par 
„ credibile com*egli,fenza pigliar tempo a penfare.cominciaf- 
„ fe follo in fublimi dolcissime ottave a mollrare l’affanno , 
„ ed il dolore di quel Regnante ; come defcriveffe l’eccidio 
„ ferale della pelle con immagini le più orride , e compafsio- 
„ nevoli ; e come poi fcendeffe a fentiinenti del Principe 
„ collcrnato , reo di una colpa , che non fapeva d’avere . 
„ La franchezza nel dire fu tanta, e tale , che fembrava leg- 
„ geffe un canto del Taffo . Cofa per verità, che averebbe 
„ fatto rellare attonito chi che fia ; poiché fe difficilifsimo 
„ egli è fare una prova di quella forta , quando il canto fo- 
„ fliene il verfo , e quando il fuono porge qualche refpiro , 
„ e lafcia qualche momento a penfare , parrà certamente im- 
„ pofsibile recitare quafi leggendo un centinajo d’ottave tut- 
„ te nobili , tutte leggiadre ; trovare ad un tratto l’accozza- 
„ mento delle rime , l’unione delle fentenze , e la macflà 
„ dello Ilile . Se fofle piaciuto a Dio confervarcelo più lun- 
„ gamente fi potea fperare d’udirlo in quella forma tra le 
„ più fcelte adunanze, con illupore di chi foffe flato per ave- 
„ re quella forte , che a me cafualmente toccò ; e che per 
» gloria maggiore del Sig. Cavaliere , dopo d'averla narrata 
„ a molti , ho filmato bene di confermare con la prefente at- 
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tedazione „ . Sin qui l’Amico: il nome del quale io non cele- 
rò al Lettore ; elTendo ben giudo , e doverofo , che ogn’ùno 
fappia a chi fi deve una sì pregievole ed importante notizia t 
come altresì la maggior parte di quelle , che compongono il 
prefente ragguaglio . Quedi dunque è il Chiarifsimo Sig. Dot- 
tore Francefco Maria Corfetti , dato già Maeftro di Rettorica 
nell’Arcivefcovile Seminario di Siena , ed ora Rettore , e Pre- 
fidente del medefimo : uomo, e per letteratura , e per probità 
degno di edere annoverato tra gli Amici più cari , e confi- 
denti del Cavaliere Perfetti . 

Ma per dire fu qued’ultimo qualche cofa delle virtù cri- 
ftiane di lui : egli le pofsedè tutte in grado più che ordina- 
rio . Onde è che anche per quedo folo riguardo la pietà del 
Cavaliere Perfetti meriterebbe particolare ricordanza . Era 
umilifsimo, alieno da ogni fado, e jattanza . Se mai vi fuchi 
averte occafione d’invanirfi , egli certamente lo fu : acclamato 
univerfalmente come un uomo, che forpaflava di molto la-, 
commune sfera degli altri ; con tutto ciò Tempre fi contenne 
dentro i limiti di una cridiana modedia . Conofceva ben egli 
i Tuoi rari talenti, che l’umiltà non è cieca ; ma quanto fco. 
priva in fe di buono , tutto riferiva, come è dovere , a Dio 
fonte ed origine di ogni bene . Piene fono le lue lettere di 
quedi giu didimi fentiinenti . L’onore di jl iati (fimo della corona 
Poetica poflami fui capo nel Campidoglio , è un effetto della 
divina mifericordia verfo di me. Così egli, nella lettera di 
fopra rapportata, a’ Signori Uffiziali del Collegio di Balìa, 
La ringrazio vivamente de ’ buoni ricordi , che mi dà , ma~* 
io non ho motivo alcuno di ninna vanagloria , perchè tutto 
riconofco da Dio . Così in un altra diretta da Roma alla Si- 
gnora Orfola fua Madre l’anno 1712. , nella quale fiegue a di- 
re , che prima d’entrare in Roma, abbattutoli per idrada-, 
nella Cappella celebre per l’Apparizione di Crido a S. Igna- 
zio , pregò il Santo , che ficcome egli meritò d’intendere da 
Crido medefimo quelle parole : Fpo vobit Rema propitius 
ero i così fi degnafle d’intercedere per lui, ed efTergli propizio 
nella defia Città . Ammeflo al bacio del piede da Clemente 
XI. congratulandoli quedi con elfo lui , dicendoli : Ella Signor 
Cavaliere lafcierà di tè in ‘Roma una grande memoria ; rifi. 
pofe fubito : Padre Santo quejìo i un mero dono di Dio t 
che fà parlare la giumenta di ‘Balaamo . Quedi erano i Tuoi 
fentimenti , quede le fue umilifsime efprefsioni . • ^ . 
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Per quanto poififpetta alla Religione Cattolica, a’eraze- 
lantiflimo . Abborrl fempre la converfazione di perfone Ereti- 
che ; e qualora alcuna di quelle trovavafi prefente a' Tuoi Im- 
provvifi , non Capeva diflimulare la Tua Religione, e moflravaft 
buon Cattolico . Ed a quefto propofito non è da tacere un fat- 
to , che comprova mirabilmente ciò , che io dico. Stava at- 
tualmente improv vitando : l'Udienza era pienifiima , e fcelttf- 
firna ; ed in efla alcuni Signori Eretici ; in quefto mentre fa 
dato il fegno dell’Ave Maria della fera . Chi fedeva vicino ai 
Perfetti gli fuggerì, che non interrompefle il canto , e difli- 
mulafle ilfegno : O quejie nò , rifpofe in tuono d’aria rifolu- 
ta , è cjuejìo nò ; non erubefco Evangelium , ed alzandofi fa lu- 
tò la Vergine , e molle tutta l’Udienza a far lo fteffo, ed a fe- 
guirne l’efempio . 

Dopo Dio aveva confecrati i fooi affetti a Noftra Signo- 
ra , della quale fu Angolarmente e teneramente divoto . EgK 
era Sanefe di patria , Città detta della Vergine , avea il nome 
di Bernardino gran divoto di quella ; due forti (limoli per im- 
pegnarlo nell’amor della puriflìma , ed immacolata Signora. 

1 primi temi però di queft'affetto gli furono inferiti nell’animo 
da’ fuoi Direttori di fpirito , allorché cominciò fin dagli anni 
piò teneri a frequentare quelle pie Adunanze sì benemerite-» 
delle Città , e del Mondo tutto , che chiamanti Congregazio- 
ni ; e nelle quali da’ Gieluiti fi alleva nella Pietà la Gioventù, 
che frequenta le loro Scuole. Crefciuto negli anni , crebbe an- 
cora nella Divozione di Ma-ria , e tie diede alle occafioni pro- 
ve incontraftabili . Rifguardò fempre con parziale affetto , ed 
impegno il punto dell’Immacolata Concezione di lei , come fi 
ricava da uno di que’ fogli , ne’ quali foleva fcrivere , e rc- 
giftrare le cofe fpettanti all’anima tua , che ancora fi confer- 
va , e nel quale dice così : *A d onore , e gloria di Dio , e vo- 
ftra , mia giorioffj'ma Avvocata , mi proteso di tenervi Im- 
macolata , efente dal peccato Originale , dal primo ijìante . -» 
delia vofira Santijfma Concezione ; non intendendo di farne ■ 
Voto , fenza licenza del mio Confeffore , ma allora , cafo che egli 
me lo conceda , voglio * che abbia forza di Voto ; procurerò 
bensì d’inferire negli altri sì pia credenza . E come promife , 
così fece . Alla Vergine ancora fi può dire , che aveffe con- 
facrate le fue Mufe . I temi , che contenevano qualche pre- 
gio di Lei , erano a lui i più graditi , e trattavali più vo- 
lentieri ■ Anzi io fono d^opinione, che per fare cofa grata 
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alla fua purirtima Signora , abborrifle ogni argomento r’che 
forte tolto da amore men che pudico, nò mai volerte conta«»- 
nare le lue labbra in limili materie , che per altro riefcono le 
piìi facili , martìme ad un Improvvifatore , e fogliono ertere 
le piti accette , e gradite, 

Quelic furono in breve le virtò del Cavaliere Perfetti : 
quelle l’opere di Criftiana Pietà, colle quali andò coraggiofa- 
mente incontro alla morte. Quanto però feinpre gli forte flato 
a cuore d’aflicurare quel gran parto, dal quale dipende l’inter- 
minabile Eternità, tante volte lo diede a conofcere , quante 
volte ebbe occafione d’improvvifarc . Que’ fuoi ftraordinarj 
accendimenti, come .abbiam già detto , quelle grandi defa- 
tigazioni di capo, quelle accenfioni di fangue , alle quali era 
foggetto martime ne’ luci diri , e trafporti , lo facevano ra- 
gionevolmente temere di un qualch’accidente , che gli tron- 
carti infieme il filo del canto , e della vita , Quindi per lo piò 
non efponevafi ad un fimil cimento, fe prima non fi era con- 
fortato,. e comunicato , Tanto al piirtimo Cavaliere preme- 
va la falute dell’anima, che è poi quella, che fola importa; 
ed al cui confronto fono un nulla tutti gli onori , tutti gli ap. 
plaufi , tutta la flima del Mondo , Ed infatti di un tal genera 
di morte appunto gli toccò di terminare i fuoi giorni. Sulla fi- ; 
ne del mele di Luglio del 1747. fu forprefo da una fiera Pa- 
ralifi: limale fu cosi gagliardo, che non animile rimedio,, 
ed il condufle in breve all’eflremo . La mattina del di primo > 
di Agoflo , fentendofi mancare , fece venire a fe i due fuoi fi- . 
gliuoli, che erano fuori della cafa paterna; l’uno perchè adot- 
tato nella nobil Famiglia Fortini , l’altro, perchè Convittore 
nel CollegioTolomei. Diede loro gli ultimi ricordi, e diedegli 
loro tali , quali fi convenivano ad un Padre si pio , ed oramai ■ 
vicino a lafciargli per Tempre . Richiefe dopo con anfiofa pre- 
mura , e ricevè con tenerirtima divozione i Smi Sacramenti , 
fempre prefente a fe flelTo , e folo imperturbabile nel co- 
mune rammarico . Finalmente benedetti i Figliuoli , conge- 
datofi dalla Conforte , licenziatofi dal Fratello , tra le lagri- 
me , e fingulti di tutti , full’ore 21, del detto giorno , in età 
di anni 66 . placidamente fpirò. Quella fu la Tanta fine del 
Cavaliere Perfetti , piò memorabile per la fua pietà , e virtò, 
che pel Tuo ingegno , e rari talenti , Lafciò per teflamento , 
che s 'appenderti: in voto la fua Laurea all’immagine della Ver- 
gine detta tAdvocata Senenfiurn , che fi venera nel Duomo 
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di Siena, nella magnifica Cappella , eretta da Aleffandro VIL 
Niuno vi fu , che non piangefle la perdita di un tant’Uomo, 
decoro della fua Patria , ornamento d’Italia tutta . Il fuo ca- 
davere colla Laurea in capo fu accompagnato da’ Cavalieri 
di fanto Stefano fino alla porta della Città . Fu quindi tra- 
fportato a feppellirfi un miglio dittante dalla medefima_. 
nella Chiefa de’ Padri Minori dell’Oflervanza . Furongli ce- 
lebrate folenni efequie dall’Accademia degl’ Intronati , u 
dal Collegio Tolomei ; dalla prima come a Collega, dal fe- 
condo , come a Convittore . Furono recitate in quella occa- 
fione eloquentifiìme Orazioni in fua lode , e fatti varj com- 
ponimenti poetici , ftampati per modo di aggiunta nella Rac- 
colta delle lue Poefie . Fu da’ fuoi Figliuoli , dalla Conforte , 
e dal Fratello alla memoria di lui innalzato un fontuofo de. 
pofito , vicino alla Cappella di quella facra Immagine di 
Maria , alla quale aveva lafciata la fua Corona poetica . Il 
depofito è nobile , funtuofo , e magnifico ; vi fi vede una mez- 
za ttatua di finiflimo marmo di Carrara, rapprefentante il 
dotto , e pio Poeta in atto di offerire la fua Laurea alla Ver- 
gine. La nicchia, ed ornamenti di efla fono parimente di 
marmo, vagamente fecondo i diverfi colori diftribuiti : Tet- 
to vi fi legge la feguente infcrizione- 


D. O. M. 

Equi ti Bernardino Perfetti Patrie io Senenjt 
Etrtifcis ex tempore carminibns Poeta celeberrimo 
In Capir olio III. Id. Maji A. MDCCXXV . Laureato 
Corona Viroini patrona ex te. i amento dicata 
Antonia: Cajetanus Germano Fratri benemerenti 
Vincenti ut , Ó“ *foanne: Tìaptijia Patri Optimo 
Maria Francifca > Salvania Viro Carijpmo 
Metrente: PP. 

Ob. Aree Cb. A. MDCCXLVTI. Kal. Sextil. 

Vixit A. LXVI. 

Fu di ttatura mediocre , ed alquanto pendente al picca- 
lo, di fronte alta, el'paziofa, di occhi vivìffimi . La faccia 
piena, ben formata, ericolma di maeftà infieme , e di pia- 
cevolezza. Da’ lineamenti del fuo volto trafpariva la bell’in- 
dole dell’animo , e tralucevano quelle rare doti di grande-* 
ingegno, e di mente valla, che aveafortite dalla natura, e 
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coll’indefefla applicazione accrefciute . Varj ritratti di lui ve- 
der fi pofiono in tela, in rame, ed anche in bronzo . Folle però 
piaciuto al cielo, che Egli dello ce lo avelie lardatone’ fuoi 
fcritti, che quello certamente farebbe llato il più fedele di 
tutti . Ma oltre di che non omnia poffumus omnet , la gagliar- 
di di quel fuo eftro , per lo quale riufcl sì eccellente nella 
Poefia eftemporanea , lo refe sì impaziente di ogni noja, che 
non gli permife di lavorare a bell’agio r e contornare al 
tavolino i fuoi Componimenti poetici . Non per quello però 
dee riputarfi da meno de’ più illullri Poeti , de’ quali sì be- 
ne imitò il penfar giudo , il colorire al naturale, e tutta 
la maedria dell’arte. Pochilfimo, o niente dampò, è vero, ma 
non per quedo non merita di edere tenuto per un grand’Uo- 
ir.o, come di fatti lo fu ; e come altresì lo meritano un Socrate, 
un CraiTo , un Antonio , ed altri , che non diedero al pub- 
blico alcuna cofa del loro . Ma ficcome le memorie di que’ 
tempi , alle quali dobbiamo credere , ci aflicurano del valo- 
re di que* grandi Uomini ; così la memoria ancora frefea, e re- 
cente del Perfetti dee fervire a noi di diffidente , ed incontra- 
dabile tedimonio del fuo ingegno , del tuo Papere , e fopra_. 
tutto di quella , non mai abbadanza ammirata , felicità di poe- 
tare all’improvvifo . 

Non è mancato , chi modo certamente da dima , ed af- 
fetto verfo del Cavaliere Perfetti ha dati alla luce alcuni fàggi 
delle fue Poefie, sì edemporanee , come compode al tavolino. 
Di quede feconde non è da farne gran cafo , perchè egli dello 
confeflava di non avere quella pazienza , che per altro è ne- 
ceflaria a voler ridurre le cofe all’ultima lima , e dar loro que* 
finimenti , che per eflcre dilicatiflìmi , ricercano gran tempo, 
e fatica i Che io feriva , foleva egli rifpondere a chi lo ricer- 
cava di qualche compofizione , è imponibile r Se vi dà fanimo 
di fepuitarmi fcrivendo , io canterò . Che poi qued’impoflì- 
bile alcuna volta lo riduceffe all’atto , non dee recar maravi- 
glia , attefa la fua innata gentilezza . Queda era quella , che 
obbligavalo anche centra fua voglia , con fommo fuo inco- 
modo, e diciamlo pur chiaro , invita Minerva , a compiacere, 
agli amici , che lo ricercavano di fimili compofizioni . Per 
quello poi , che fpetta a’ fuoi Improvvifi dirò , che avendone 
egli de db veduti alcuni manoferitti , vi ravvisò moke dor- 
piature certamente non fue ; ed aveva ben memoria da ricor- 
darli di ciò , che una volta avea detto. Quedo egli attedò a 
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Perfona degna di fede, che a melo ha riferito. Aggiungad 
ancora , che il più bello de» fuoi Improwifl erano que’ Fana- 
tici , che facevano inarcar le ciglia allfUdienza tutta per lo 
ftupore ; e fe vogliam dir giudo , formavano il carattere del 
nodro Improvvilatore Poeta : or fappia ogn’uno , che quedi 
nè fi fono , nè fi potevano trafcrivere , attefa l’incredibile ce- 
lerità , colla quale venivano da lui proferiti : celerità sì gran- 
de , che appena potevafi tenergli dietro col penderò, noru 
che vi fotte mano di uno , o più copidi cosi veloce , che fer- 
vendo lo potette raggiungere.. Non d nega però , che tali fag- 
gi non abbiano il loro merito , e chi gli ha dampati abbia for. 
fe potuto fare pregio dell’opera ; maflime fe d rifletta, come 
è dovere , etter cofe ufcitegli di bocca all’improvvifo : Si di- 
ce , che certamente non corrifpondono all’alta dima ed idea,, 
che di fe detto imprctte il Cavaliere Perfetti nell’animo di tut- 
ti quelli , che ebber la forte d’udirlo , ed ammirarlo . 

Voto degli Efaminatori della 
‘ fuddetta Vita*. 

C Omechè molti deno in ogni tempo gli Uomini di merito-, 
che avendo fortito ingegno perspicace, e fecondo, l’anno 
faputo colle fcienze , e coll’erudizione arricchire, e adorna- 
re ; non tutti però , ancorché opere dottittime indente , e di 
fontmo pregio abbiano mette alla luce , giungono ad ottenere 
il comune applaufo, ed a vedere ancor vivendp accurata 
la gloria del loro Nome . 11 Cavalier Bernardino Perfetti al 
contrario fenza lafciare opere di fuo confenfo pubblicate , ha 
ottenuto in vita tanta fama , che pochi pottono fperarne tanta 
dopo la morte . Il fuo ingegno è dato certamente fublime , la 
fua abilità nella Poeda è data prodigiofa , e la cognizione uni- 
verfale di quanto per ben Poetare bifogna , è data veramente 
ammirabile . Contuttociò gli onori , co i quali è dato contra- 
didinto , per mio avvifo d pottono , e d devono rifondere-» 
nella fua perfetta Morale, ettendo affai rari quei Letterari , 
che nella Umiltà , e nella Divozione d pottano a Lui contrap- 
porre . Egli non ha cantato mai all’iinprovifo , fe non fopra 
Argomenti , o Sacri , o Morali , od Eroici ; e oltre l’avere-» 
continuamente aferitto quanto Egli fapeva e, diceva ad un 
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mero effetto della Grazia Divina , diede della fua tenerezza 
verfo la Beata Vergine , incontrartàbili Documenti , e nell’ef- 
fe r fi , appena ricevuta la Laurea Poetica fui Campidoglio, 
portato a rendere grazie dell’onor ricevuto , alla Gran Ma- 
dre di Dio nella iua Chiefa di Santa Maria ad Martyres, e_j 
nell’aver per Tertamento la fua Corona d’Alloro lafciata in 
Voto all’Altare dedicato alla medefima Vergine , nella Chiefa 
del Duomo di Siena . Ad un’.Uomtì di tal merito , e di tal no- 
me, credo fuperflua qualunque riflertione , per efaminare fè 
a Lui fi debbano tutti quegli onori accordare , chela noflra 
Adunanza pe’ fuoi pili di flint! Partorì ha inventati , e fta- 
biliti . 


. Giaftpft Nemico Cajìrimetiìano Pajlore Arcade . 

f* dell' Accède- , . 

a*w uf,. Krterebbe nel fare fcrivere la Vita del Cavalier Perfetti , 
fra’ nortri Arcadi Alauro, quel motivo, per il quale 
fi fanno fcrivere le V’ite degli Arcadi Illuftri ; poiché ertendo 
più che certo doverfi al medefimo qualunque maggior diftin- 
zione, per l’onore, che mediante la di lui Coronazione fui 
Campidoglio ha aggiunto alla Noflra Adunanza , a nulla fer- 
virebbe , che fe ne fcrivefle la Vita , quale unicamente fi or. 
dina , per vedere fe il Soggetto fìa degno dell’onor della La- 
pida , e del Ritratto . Ma èneceflario contuttociò , che la Vi- 
ta fi feriva , e ron quelle degli altri fi pubblichi , perchè di 
si grand’Uomo fi fappiano da i pofteri più precife notizie , 
e perché porta in ogni tempo movere il di lui elempi > i No- 
rtri Arcadi a renderli degni di qualunque più pregevole , e_» 
più defiderabile onore . 


P- Dea Gin. 
fot* 

Chiappili Abati 
Giurali A,- Ca. 

Laura- 

«tafi. 


Pronto Colonidio Paflore e Arcade . 

I L Cavaliere Bernardino Perfetti è un Soggetto troppo glo- 
riofo perla noftra Arcadia-, perchè debba ella in ogni 
tempo encomiarne il nome , e ftabilirnefempre più la memo- 
ria . La Vita pertanto , che di Lui ha fatto diffondere non è, 
che una ben dovuta lignificazione -di quella fpeciale ftima„. , 
che proferta ad un così rinomato Poeta , e che ora viepiù fi 
ftudia di render pubblica colle fue Stampe . Ognuno fa di 
quale , e quanto dono di Poefia forte egli fornito , e corno 
poteffe , con quella felicità , con cui li più dotti appena fa- 
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prebbono difenderli , improvifare ad ogn’ora li pifi colti 
verfi Calle più aftrufe , ed erudite materie , fino a renderli la 
delizia non meno , che la maraviglia di chi l’afcoltava ; nè 
vi farà certamente ora chi giudichi utilcofa, e lodevole non 
edere il tramandare alla più rimota pofterità una, quanto 
accertata , altrettanto diftinta notizia di un Uomo verace- 
mente raro ? ed illuflre . 

Gìliudo iArpinnatide P. A. e Collega .■ 

Infcrizione data dal Collegio , e (colpita nella Lapida: 
decretata, e innalzata nel fìofco Parrafio da Audalgo // m* uh,/, a. 

Toledermio P. A. , e polla a piè del Ritratto »»/«■• r«*w. 
colle lolite abbreviature 

Ccetus Vuiverft Confulto ~ 

®> Alauro Eurotao Paftori Arcadi foetà Laureato AudaL 
gm Toledermtus ‘Pa/ìor tArcat Viro Celeberrimo Pofuit , 

Olimpiade DCXXXlì. *Anno L ab tAr codia i»jl aurata. 

Olimpiade XV. *Anno IV. 
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DETTO ALESSI CILLENIO 

SCRITTA DA MONSIGNOR 

SEBASTIANO MARIA COREA 

DETTO ARCHE’O A L F E J A NO 

UNO CE* DODICI COLLEGHI D* ARCADIA . 



Uanto degna di lode , e di applaufo sì è 
refa univcrfalmcnte l’adunanza d’Arca- 
dia per il penderò prefofi , ed efegui- 
to sì da lei , che da luoi Cudodi di alza- 
re il Kitratto , e la Lapida di memoria , 
e di publicare le Vite di quegli Arcadi , 
che per mezzo delle lcienze , delle lette- 
re , o di altre drepitofe azzioni fi fono 
fra gli altri làputi didinguere ,• e una_, 
perenne fama fi fono acquiftati ; altrettanto degna di biadino 
farebbe fiata , fe ciò avefTe trafcurato di fare per la memoria 
di quei valenti Uomini , che effendo dati i primi Iditutori di sì 
famofa Accademia , le anno coll’elempio e colla norma de* 
loro componimenti aperta la drada al confeguimento di quel- 
la gloria , della quale per commune confcntimento ella fi 
trova in podeffo . Uno di quelli fu certamente Giufeppe Pao- 
lucci fra gli Arcadi appellato Aleflì Gillenio , del quale per 
commifdone avutane dal nodro degniamo Cudode Mirèo mi 
accingo con brevità indeme e chiarezza a teflere un compiu- 
to ragguaglio . Spello nobile , e antichifdma Terra dell’Um- 
bria, e della quale appreffo molti A-utori le ne trova il no- 
me con non fuo picciol decoro regidrato , e per la quale in 
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quello fecolo una erudita gara letteraria fi è per molti anni 
mantenuta coll’aflerirfi da una parte efier ella fiata la Patria 
dell’elegiaco Properzio, e con negarli dall’altra , per non.» 
defraudare la parimente illufire Terra di Bevagna togliendole 
Ponore, che da tanti fecoli godeva di avere per fuo figlio un 
così famofo Poeta , che nel Latino Idioma si eccellentemente 
compofe , ebbe la forte di effere Patria del nofiro Giufeppe 
Paolucci che tanto luftro fcrivendo nella Tofcana lingua do- 
veva alla medefima arrecare» 

Nacque egli indetta Terra nelPanno di noftra Redenzio- 
ne \ 66 f .di famiglia tra le piò riguardevoli,e la quale per man- 
canza di fucceflìone Mafchile , fi è venuta ad eftinguere nella 
perfona di due Nipoti del nofiro Giufeppe , maritate in Affili 
nelle Cafe de i Conti Marini, e Ciofi.Sigiftnondo Filogenio Pao- 
lucci da Spello ville due fecoli fono , e feguitò in un fuo Poema 
in ottava Rima di Canti 63. la materia del Furiofo colla morte 
di Ruggiero, dedicando l’Opera al Marchefe di Monferrato, e 
Duca di Mantova Don Francefco Gonzaga nella di cui Hdizione 
fatta in Venezia dallo Zoppino nel 154j.fi legge anc ora una 
lettera di Pietro Aretino detto il Flagello de’ Principi al me- 
defimo Signore diretta . Or quello Autore fi conta fra gli an- 
tenati di Giufeppe, e benché la fua epopeja non fia in villa 
della publicaFama» non Iafcia però di fervir di lufiro, e 
alla fua Patria , e alla fua famiglia . Terminati che ebbe rn_. 
Spello i fuoi primi fiudj fu Giufeppe chiamato a Roma da un 
fuo fratello appellato Benedetto familiare in quel tempo del 
Duca Don Federigo Sforza , e che poi fu fegretario del Card, 
de Cavalieri, Uomo di ottima morale di grave difeernimen- 
to , e di credito non ordinario . Amico di quello fuo fratello 
era il Baron Caraccio, di cui fi legge la Vita nella prima.» 
parte di quelle degl’Arcadi Illuftri , e il quale ficcome era 
ben riguardato da Monfignor Gio. Battifia Spinola , cui poi 
fervi in qualità di Maeflro di Camera nel Governo di Roma , 
e nella dignità di Cardinale , e Camerlengo di Santa Chiefii , 
così propoli al medefimo per Segretario il nofiro Giufeppe, 
che per lo fpazio di trenta epiòanni fervi indetto impie- 
go il detto Signore, riguardato fempre dal medefimo, con 
amore, e con ftimà» Appena era egli giunto in Roma , che 
ficcome la fua naturale inclinazione Io portava alla Poefia , 
cosi cercò fubito di contrarre amicizia con alcuno, che ia> 
tale ingenua nobilifiima profefiìone fofle eccellente ; la fua 
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buona forte lo fece Imbattere a trattare col Zap^i , e col 
Leonio i che appunto allora flava fui gran penfiero di ri- 
trarre altri dal depravato gufto del fecolo , e nella vera_* 
flrada del ben comporre l’ingannata gioventù richiamare . 
Con quelli due grandi Uomini le cui Vite fi leggono nella 
Parte IV. delle Vite degli Arcadi llluflri fi ftrinl’e egli in tal 
vincolo di amiflà , e confidenza , che fino a che vitìfero 
non mai fìfciolfe, e che amano a mano che andavano effi 
mancando fi raddoppiava in chi rimaneva, e che nel Pao- 
lucci che per molti anni ad ambedue fopravilfe dovette rima- 
nere tutto unito , confermando eflb folo per la memoria de- 
gli eflinù amici quella Aima, e quell'amore, che vivendo fi 
erano vicendevolmente portato . Di <|uefla amicizia evvi 
un documento perenne in una leggiadra Elegia detta in Arca- 
dia pochi giorni dopo la morte di Tirfi cioè del Zappi, dall* 
Abate Morei prefente noflro non mai abbaflanza lodato Cu- 
ftode , e che fi legge nelle Rime del Zappi flampate più vol- 
te in Venezia , e nelle Poefie del medefimo Morei publicate 
in Roma nel 1740. Poiché volendo in detta Elegia fare un Ar- 
cadico funerale al detto Tirfi , vi introduce la prefenza del 
Leonio fra gli Arcadi Uranio , e del Paolucci fra’ medefimi 
Alcfli , cosi dicendo ne i feguenti verfi . 

Parte bac Vranins , Parte bac adjlabit Aleuti . 

Dig» us ami citi a flebit uterque fua. 

lllis captai amor Pueris ; mox tempore longo 

Creiti , & extincio in Tbyrjtde livit adbuc . 

Stabilita l’amicizia con quelli due degniifimi foggetti, non.* 
gli fu difficile l’introdurfi nella cognizione del Crefctmbeni , 
dello Stampiglia , del Figari , e degli altri tutti , che indi a 
non molto fondarono l’adunanza degl’Arcadi . In fatti fu elfo 
ancora uno de* xi 1 1 1. Iflitntori d’Arcadia , e ficcome a for- 
te furono eftratti i nomi Paftorali che per l’avvenire dove- 
vano in detta adunanza adoprare , cosi al medefimo toccò il 
nome di Aleffi , e le campagne Cillenie„ dalle quali Alefli 
Cillenio venne fra gli Arcadi appellato , ed eflendo in detta 
eflrazzione de i nomi ufcito il fecondo , egli fin dal fuo na- 
fcere fu fotto-Decano d’Arcadia del qual titolo in ogni oc- 
cafione, egli fi volle fervire , e di compiacetene , ed ascri- 
verlo a fuo decoro diede continui contrafegni . Moftrò in ciò 
quanta parzialità, e quanto amore egli nudrifle per P Adu- 
nanza ; ma moko maggiori riprove ne venne a dare nel de- 
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corfo del tempo prornovendone a fao potere la gloria , e fo- 
ftenendone in ogni incontro con lòrnmo impegno le ragioni. 
Fu egli, che unicamente con Paolo Antonio del Negro , Ar- 
cadicamente Siringo , uno ancor effo de i Fondatori d’Arca- 
dia facefle la prima volta fentire nel Bofco Parrafio le foavif- 
fune Egloghe , recitandone una infieme comporta ciafcun per 
la ftw parte nel 1690. un mefe dopo Piftituzione dell’Adunan- 
za , nè mai tralafciò quando grave impedimento fopraggiur». 
to non forte di fare afcoltare nelle publiche Adunanze i fuoi 
verfi . Frequentò le chiamate o fieno Congregazioni Genera- 
li, e nella nota dirtenfione feguita nel 171 1. fu uuo de* più 
acerrimi difenfori dell’adunanza , e del di lei Cuftode Alfefi- 
bèo ; onde nel celebre Poema della fuppofta divifione d’Ar- 
cadia fatto dall’Abate Domenico Ottavio Petrofellini , uno 
dei più accreditati Poeti de inoftri tempi, venne egli no n_. 
meno di qualunque altro prefo di mira . Il detto Petrofellini 
però dopo qualche anno eflendo Cuftode Filacida tornò all* 
Arcadia, e morì nel 1747. affezzionatiflimo alla medefioia , 
e molte delle fue ammirabili Poefie fotto l’Arcadico nome_* 
di Enifo Pelafgo fi leggono nel Tomo X. delle Rime degli 
Arcadi . 

Se il Paolucci però tanto moftrò d’impegno per l’adu- 
nanza, non furono gli Arcadi feonofeenti verfo un lor sì be- 
nemerito Compaftore . Fin dal principio fu egli eletto per 
uno de’ x 1 1- Vicc-Cuftodi , che in quei primi tempi forma- 
vano il Magiftrato d’ Arcadia , e ai quali fono poi fucceduti 
i dodici Colleghi , riferhandofi il titolo di Vrce-Cuftodi 
quelli che nelle Colonie prefiedono in vece del Cnrtode . Fu 
più volte Collega , e dopo il Leonio , e il Grazzini fa egli il 
terzo Procuftode Generale, e durò in tal porto fino al tem- 
po che reftò eletto Cuftode Generale il Lorenzini ; Alla di cui 
elezzione non avendo il Paoluccr voluto aderire, fu cagione, 
che il mentovato Cuftode eleggerti; Procuftode Generale Mi- 
rèo , che fino a quel tempo era flato Coadiutore in detto im- 
piego di Alerti, e non lui. Nella Coronazione del Cavalier 
Perfetti fu uno de’xn. Arcadi (celti a dare i temi che do- 
veano fervir di efame fopra il merito del fuddetto Poeta tré 
giorni dopo Laureato , e al Paolucci toccò il dare il tema_. 
fopra la Poefia lirica, e perciò nel foglio che dal Perfetti do- 
veafi alla prefenza de primari Signorie Letterati di Roma nef 
abitazione della Gran Principefla di Tofcana pubicamente.» 
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• leggere , feri (fé egli nella feguente maniera : Spieghi l'origine 
■ della Poe/ia Lirica , e in che differifea dall'Epica , e dalla-* 
Tragica ; e ne dia un faggio con un componimento a [no piacere . 

Era di pochi meift fiata idituita l’Adunanza di Arcadia; 
quando Monfignorc Spinola di fopra enunciato, dopo la mor- 
te del Sommo Pontefice Aleffandro Vili, fu dal Sacro Collegio 
eletto Governator del Conclave ; per il quale decorofiffimo 
impiego dovette in tutto il tempo , che vacò la Sede Apodoli- 
ca rifedere nel Palazzo Pontificio del Vaticano ; ora dovendo 
il noflro Giufeppe dar non lontano al Padrone , fu invitato 
dall’Avvocato Zappi fuo intimo Amico , a coabitar feco nel 
Palazzo del Duca di Acquafparta pollo in Borgo Vecchio ; 
dove il Conte Giulio Buffi Arcade di non difpregievole abili- 
tà , e d’Illudre nome , che quel Palazzo in tal tempo abitava, 
aveva dato un commodo appartamento al fuddetto Zappi . 
Ora egli avvenne , che dando ivi infieme il Zappi , ed il Pao- 
lucci , campofero ciafcuno per la fua parte quella leggiadrif- 
fima Egloga , che poco tempo dopo fu Ietta in pubblica Adu- 
nanza , e che fi legge nel primo Tomo delle Rime degli Arca- 
di , fra quelle del Paolucci , e nell’Edizione a parte , di quel- 
le del Zappi ; Egloga, che in ogni occafione ha rifco/To foni- 
mi applaufi , e che non la cede a verun Componimento Pado- 
rale fcritto in qualfivoglia Idioma , si per I2 feelta dei fenti- 
menti , che per lo dile , per la foavità , per la leggiadria , e 
per infinite bellezze , che vi fono fparfe . Il Padrone fu pofeia 
dichiarato Governatore di Roma, e d’indi affunto al Cardi- 
nalato, e dal Sommo Pontefice Innocenzo XII. fu dedinato 
Legato di Bologna . In tal occafione il Paolucci contrade ami- 
cizia co i più celebri Letterati , che fiorivano in quella dot- 
tiffima Metropoli; e fra gli altri con Fudachio Manfredi, 
e con Pier Jacopo Martelli Arcadi ambedue di chiarilfima fa- 
ma , co i quali poi egli ebb^ occafione di trattare in Roma , 
allorché quedo ultimo vi rifedè molti anni in qualità di Se- 
gretario del Reggimento della fila Patria , e che l’altro più 
volte dovette venire a trattare del Regolamento de i Fiumi , 
e d’altre materie fpettanti alle Matematiche , da lui si eccel- 
lentemente profetiate . Tornato il Paolucci in Roma col Pa- 
drone , che dall’idefTo Papa Innocenzo XII. era dato dichia- 
rato Camarlingo di Santa Chiefa, fi diede a frequentar più 
che mai l’Adunanze di Arcadia , e a recitarvi i Tuoi leggiadri 
Componimenti, e couverfando con gli antichi Amici , con. 
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durre una vita intieramente letteraria. Aveva egli una fcel. 
ta Libreria , formata la maggior parte di Autori chiari in_, 
belle lettere , e li c come dal Cardinal fuo Padrone eragli fla- 
to adeguato un .commodo , e decorofo appartamento, così 
in ogni ora erano le lue danze frequentate , da chiunque al- 
le lettere fi Centi va inclinato ; anzi avendo nel 1707. Anito 
di vivere Monfignor Marcello Severoii celebre letterato , la 
di cui Vita fi legge nel Tomo 11 . di quelle degli Arcadi llludri, 
ed ettendofi colla fua morte lciolta la fioritiffiraa Conven- 
zione letteraria , che nel fuo Palazzo in ciafcuna fera fi uni- 
va , pensò il Paolucci di riunirla in gran parte , procuran- 
do, che molti di quei Soggetti , che frequentavano la Cafa 
di Monfignor Severoii al billetta ora ogni giorno nelle fue_* 
danze fi ritrovatte. Riufcìgli l’intento, e quali per tutto il 
tempo , che vide , anco dopo la morte del Cardinale r per 
la quale dovette cambiare abluzione, lì trovò Tempre attor- 
niato da buon numero di Amici , e di Letterati . Egli mede, 
(imo di queda Converfazione fa onore voi memoria nella.. 
Prefazione alle Opere di Gabriello Chiabrera nella magnifi- 
ca Edizione di effe , poda in ordine dal Paolucci , ed efegut- 
ta per le Stampe del Salvioni l’anno 1718. d’ordine del fò- 
pralodato Cardinale Spinola, detto li Cardinale S. Cefareo , 
Perfanaggio di gran mente , e di ottimo difcernimento . 
Quelli dunque , che frequentavano nel fuddetto anno 1718. 
la Converfazione del Paolucci , giuda l’ordine, che egli la- 
fciò regidrato , erano: L’Abate Vincenzo Leonio, l’Arci- 
prete Gio: Mario Crefcimbeni Cuftode Generale d’Arcadia, 
l’Avvocato Gio: Battida Zappi, Jacopo Vicinelli , l’Avvo- 
cato Francefco Maria de’ Conti di Campello , l'Abate Filippo 
Leers, il Dottor Pier Jacopo Martello , il Conte Francefco 
Maria della Volpe , Malaxefta Strinati , Cefarc Bigolotti , 
l’Abate Francefco Lorcnzini , poi Cuftode Generale d’Arca- 
dia , l’Avvocato Antonio Colloreti , il Dottor Euftachio 
Manfredi , l’Abate Angelo Antonio Somai , Girolamo Gigli , 
l’Abate Giufeppe Conti , il Marchefc Camillo della Penna , 
Francefco Ludovifi , Marco Antonio Sabbatini , l’Avvocato 
Jacopo Lanfredini , poi Cardinale di Santa Chiefa , l’Abate-. 
Francefco Giuftiniani, Monfignor Sardi ni , Monfignor For- 
tiguerra , e Monfignor Bianchini . Dalla qualità di tali Per- 
fone puoilì ben vedere in quanta dima fofTe il Paolucci ap- 
pretto la Letteratura , e appretto ogni ordine di pcrfone più 

ri- 


Digitized by'Googl 


DI GIUSEPPE PA01UCC1. 263 

riguardcvoli , e più calte; ilchepuoflì ancor meglio cono- 
fcere dalla fcelta , che di efTo fece il Cardinale Ottoboni , uno 
de’ più validi foftegni di noftra Arcadia , allor quando aven- 
do ideato di fare nel magnificentiflìmo Palazzo della Cancel- 
leria in l’ette fettimane altre e tante Accademie , nelle quali 
fi dovelfe da fette Arcadi provare , che i fette Savj cotanto fa- 
mofi della Grecia , non erano degni di quello titolo , deftinò 
ancora il Paolucci , a cui toccò ragionar di Chilone , eflendo 
ad efeguir tal idea fcelti ilLeonio, il Grazzini , lo Strinati , 
Monfignor Fontanini , l’Avvocato di Campello , il Crefeim- 
beni , e il detto Paolucci ; il di cui difcorfo fi legge nei To- 
mo terzo delle Profe degli Arcadi ; efiendo gli altri , f tolto- 
ne quello del Leonio , che fi trova nel Tomo primo delle det- 
te Profe,) con danno delle Lettere , e dell’Erudizione, an- 
dati in oblivione. Clemente XI. Pontefice di quel fàpere, e 
di quell’ottima gufto , che al Mondo tutto è ben noto , e fau- 
tore delle Lettere , e dei Letterati ; fece ftima del noftro Pao- 
lucci , e fpontaneamente conferirgli un Canonicato nella Chie- 
fa Collegiata di S. Angelo in Pefcaria ^ del quale prefè pof- 
feflo nel mefe di Maggio del 1714. e che nell’ordine di Diaco- 
no ritenne fino alla morte . Segui quella a i 24. dr Marzo del 
1730. Dopo una lunga , e penofa malattia , alla quaTe aveva 
preceduto una poco men che continua ffuflione di Podagra , e 
Chiragra patita per molti , e molti anni . Si preparò a morire 
con fortezza d’animo , e con prefenza di fpirito , e ricevuti 
con fomma venerazione i Sagramenti-, placidamente terminò 
di vivere nell'anno 60 % di fuaetà . Fu fepolto nella Chiefa.» 
Parrochiale di S. Nicola de’ Prefetti in Campo Marzo, nella 
qual contrada dopo la morte del Cardinal Spinola , una ge- 
niale, decorofa abitazione fiera fcelta » e l'Abate Morei do- 
po ledici anni , volendo in detta Chiefa far alzare una Lapida 
di marmo alla memoria del Lorenzini fuo Anteceflore nel Cu- 
ftodiato di Arcadia , e che ivi parimenti era fiato fepolto-, pen- 
sò dicontro alla medefima porre un’altra Ifcrizione, che dei 
pregi del Paolucci ferbafle una perenne tefiimonianza , e fic- 
come nel Veftibolo di efTa Chiefa fi legge a man finiftra quella 
del Lorenzini , cosi a delira fi vede quella del Paolucci, che 
è del tenore feguente . 
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✓ 

Gli Amici ne pianterò la perdita, e la piangono pur ora 
quei che lopravivono ; e molti de’ Puoi detti , e de’ Puoi fatti 
piacevolmente da efli raccontanfi , poiché eflendo egli d’un 
temperamento tra il tenero , e il bilioPo, non meno era gio- 
conda la Pua convenzione , Pe alcuna occafione di alterarli 
Te gli porgeva, chefe di affettuoPe impreflìoni fi Pentiva gli 
fpiriti accefi , e commoflì . Al che volendo alludere nella Vi- 
ta del Guidi, pubblicata nel Tomo 111. di quelle degli Arcadi 
llluftri, laPciò Pcritto il Popra citato Martello , nominar doven- 
do il noftro Paolucci: allorché apppellollo 11 vigorofo, e paflto- 
nato Alejft, Recitava i Puoi Componimenti con decoro, e grazia» 
e con tal energia imprimeva nell’altrui orecchie ciò, che pro- 
feriva , che volendo il Guidi delicatiflimo di gufto , e gelofo al 
fommo dell’onor proprio , far recitare in pubblica Adunanza 
la celebre Favola del Può Endimione , PceiPe tre Arcadi, che 
poteflero con tutta proprietà ePprimere i Puoi Pentimenti ; e 
furono il Leers , il Zappi, ed il Paolucci . E il Card. Otto- 
boni per far recitare ad alcuni Arcadi la Pua Tragedia dell’ 
Adonia diede al Paolucci la Parte diGioabbo, come adat- 
tata al Può carattere . Recitava per lo piò con un ginocchio Po- 
pra l’altro ; nè io Paprei meglio dePcriverlo di quello , che ha 
fatto Silvio Stampiglia fra gli Arcadi Palemone, in una Pua leg- 
giadriflìma Egloga imprefTa nel Tomo Pecondo delle Rime de- 
gli Arcadi , e nella quale l’Autore fa mirabilmente il carattere 
di molti de’ Puoi primi Compagni ; dice egli dunque così ; 

Pojlo il piè manco J opra il de [Irò , ajfifo 
Prejfo 'Delia vczzofa ^Alejft amante 
t Dijfe così tutto fereno il vi/o . 

Nel 
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Nel fine della detta Egloga (acciò qualche cofa diciamo 
ancora del Fratello del Paolucci , eflfo pure Letterato, che 
di ottimo gufto fcriveva verfi , ) fi fa menzione di tal Sogget- 
to chiamato in Arcadia beano ; poiché fingendoli , che arri- 
vi il Cuftode d’Arcadia nel fine della Veglia Paftorale deferit- 
ta nel Componimento , fi dice : 

§l^efti era Alfeftbeo tiojlro Cuftode , 

Speme u'*A,cadia , che non fuda invano 
Per far/i degno d*un‘ eterna lode . 

Apro l’ufcio, ed entrar feco il Germano 
Veggio d'Alejp , il più ferio ‘‘Eajlore , 

E tra ’ miei cari Amici amico Ircano . 

Moltifììmi Autori in Profa , ed in verfi , in latino , e tofcaix» 
Idioma , fecondo l’occafionc ha portato , hanno fatta onore- 
vol menzione del Paolucci ; ma fenza tefierne il Catalogo : 
piace a me di ricordare feinplicementc , che il Zappi nel ilio 
leggiadriflìmo , e famofo Brindefi ad Alfefibeo , rivoltatofi 
all’amico A lefli , gli dice: Alejp caro. Dammi un Vi» raro 
&c. Che il Crefcimbeni nel Dialogo IX. della Bellezza della 
Volgar Poefia introduce Aleflì , e Mirrilo a ragionar colla fo- 
Jita Fgina fulla Poefia de’nofiri tempi : che il medefimo Cre- 
fcimbeni nel fuddetto Dialogo loda la convcrfazione di fopra 
rammentata : che Mirtilo ivi parimente riferifee , e loda due 
Sonetti di Alcfiì ; e che ultimamente Rivifco Smirnenfe con 
un’erudita lezione ha illuftrato un Sonetto del medefimo 110- 
ftro A ledi . Scrifie con energìa infieme , e con purità fomma 
sì in profa , che in verfi; in profa fi legge il di fopra enun- 
ciato Difcorfo nel Tomo terzo delle Prole degli Arcadi , e la 
Vita del Menzini nel Tomo primo di quelle piò volte accen- 
nate degli Arcadi Illufiri , e riftampata poi sì avanti l’Arte 
Poetica del detto Menzini , che nelle altre Edizion 5 delle Ope- 
re del medefimo Autore ; In verfi oltre le fopra lodate Eglo- 
ghe, fcriffe moltiflìme Poefie Liriche parte perdute , e par- 
te imprefle , e fparfe nel Tomo primo , e Tomo ottavo della 
gran Raccolta degli Arcadi ; in quella del Gobbi , in quella 
del Lippi , in quella del Budrioli , ed in altre . Componeva' 
con grand’accuratezza , ed i fuoi Sonetti pofiono quanto quel- 
li di qualunque altro accreditato Autore , fervir di regola, 
e di modello a ben comporre . 
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L' Avvitati 
Din Giti Aati* 
RI0 Jflglg • 


P. De* Angeli 

Giovamela M«- 
nati CaJJi*e*[e. 


Voti degli Efaminatori della 
/addetta Vita . 

E Sfendomi recato in Roma per ammirarne la Santità , la_. 

Maeftà , e la Dottrina ; fra le altre cofe , che hanno ec- 
citata la mia ammirazione , fi è fiata l’Arcadia , in ella Città 
si lodevolmente fondata ; e di cui mi ritrovo Pallore , ben- 
ché immeritevole l'otto il nome di Regillo Dipejo della Colo- 
nia Scbezia . Or poiché dal dottilfimo Cullode Generale Mi- 
rco mi è flato cammello di leggere la V’ita di Aitili Cillcnio 
uno de* ragguardevoli Fondatori dell’iltelTa Arcadia; fondi 
avvifo, che pollano dccretarfi alla memoria di lui tutti que- 
gli onori , che una tale Adunanza fuol compartire a’ Fattori 
di maggior merito . 

Regillo Dipejo Pajlore zArcade della Colonia Sebezra • 

I A Vita del Canonico Giufeppe Paolucci fra gl’Arcadi 
Alelfi, fcritta dal valorofilfimo Archeo Alfejano , più 
che lufficiente dimoflra il merito, che colla nollra Adunan- 
za contraile il fuddetto Alefli , sì nell’eflere flato uno di que’ 
chiariHuni Uomini , che ne furono illi tutori , si ancora per 
le produzioni Poetiche , che in tanti libri non tanto a nome 
d’Arcadia , quanto per opera di altri letterati pubblicati fi 
leggono, c lì ammirano, e dai quali l’Arcadica Gioventù 
può . ficuramente prendere un ottimo cllemplare del ben_. 
comporre; laonde credo , che e per giullizia , e per grati- 
tudine fe gli debba qualunque più cofpicuo onore fogliafi dai 
noftri Arcadi compartire ai loro benemeriti Compallori . 

P almerindo 'Rodienfe ‘Pajlore zArcade . 

I L parere, che io debbo dare fopra il merito, che rifulta 
dalla vita di Aleflì Cillenio , o fia Canonico Giufeppe-> 
Paolucci da Spello , potrebbe nella mia perfona efler fofpetto 
di parzialità; Non tanto, perchè egli è nato nella Diocelì 
della mia Patria Spoleti ; quanto perchè è flato uno de i mag- 
giori Amici , che abbia avuto LogiHo Nemeo mio Zio , il più 
antico Pallore, che dopo i Fondatori noveri l’Adunanza d’ 
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Arcadia; ma fono tante le prerogative , che rifultano daJ 
quello , che del detto Aleflì ha fcritto eccellentemente il va- 
lorofo Archèo Alfejano, che non folo atteftar poflb doverli 
al mentovato Aleflì l’onore della lapida , e del Ritratto , ma 
fono in obbligo di rallegrarmi colla mia Patria , che contan- 
do tra gl’Iftrtutori d’Arcadia due Tuoi figli , cioè Uranio fuo 
Cittadino , e il prefente Aleflì fuo Diocefano , ambedue fieno 
fiati degni di eflere tra gli Arcadi Illufiri annoverati , ed. 
aferitti » 


Logijlidt Ippomedontèo Paflore tArcade . dì^Cam' 

filli . 

Intenzione data dal Collegio * efcolpifa nella Lapida. 

decretata) e inalzata nel Boteo Parrafio da Nebilìo 11 DHtt °** 
Fillirèo P. A. , e polla appiè del Ritratto 
colle lolite Abbreviature. 

Costui Vniverft Confulto 

©> tAlexidt Cyllenio Pallori Arcadi. Xllll. Viro ìnfìituto- 
rum ^Arcadia Poeta. Nebillus PbvlUràut Pajìor eArcas 
Benemerenti pofuie . Olimpiade DCXXXI. Anno IV. Ab> 

Arcadia Injìaurata Olimpìade XV. Anno III. 
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VITA 

D I 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 

MACERATESE 

DETTO ALF ESI B EO CARIO 

CUSTODE CENERÀ LE D’ARCADIA 
SCRITTA DALL'ABATE 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

DETTO MIRE’O ROFEAT1CO 

CUSTODE DELLA MEDESIMA ARCADIA . 

Acque il Crefcimbeni ai 9. di Ottobre.» 
dell'anno i66j.di nobil famiglia in Ma- 
cerata Città Capo di Provincia nella^ 
Marca Anconitana . Chiamoflt al fa- 
gro Fonte Gio: Maria , che poi avan- 
zato in età , ed applicato alli Studj del- 
le belle lettere cambiò in quello di Gio. 
Mario , come più rifonante , e più gra- 
to al genio dei Letterati . Attefe per 
qualche tempo alli Studj nella fua medefima Patria nelle_j 
Scuole della Compagnia di Giesù , e trasferitofi dopo qual- 
che anno a Roma appretto a un fuo Zio, che nella Curia fi 
efercitava con lode , fi andava ancor egli abilitando per la 
Profeflìone Legale . Ma il fuo genio alli Studj più ameni in- 
clinato non lafciò , che lungamente ei nella Curia s’intratte- 
nctte , e a difpetto delle ammonizioni dello Zio, e dell’utile, 
che poteva fperarne , lo fece totalmente applicare alle belle 
lettere. Efercitandofi egli nelle medefime, gli venne fatto 
di contrarre amicizia con diverfi Letterati , parte fuoi Coe- 
tanei , parte a iui d’età fuperiore . Era fra quelli Vincenzo 
* Leo- 
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Leonio, Uomo verfatilfimo nelle Scienze , e che nelle belle 
lettere ha avuto ai noflri dì pochi eguali , come quello , che 
per atteftato di chiunque il conofceva , e della medefima_. 
Adunanza d’Arcadia à riportato il gloriofo titolo di Primo 
Riftoratore della Poefta Italiana nella gran Roma : Uomo 
non tanto per le virtù intellettuali, quanto per la moral di- 
fciplina accreditatilfimo , e il di cui nome per l’amicizia , che 
io aveva feco contratta , e per la bontà , che egli letterato 
di fommo grido ufava verfo dime, giovinetto allora , e di 
niuna (lima nel ceto dei Letterati , mi farà Tempre caro , e_* 
tra le più dolci memorie della pafTata mia vita. Ora quello 
grand’Uomo fi flrinfe talmente in amichevole focietà col Cre- 
feimbeni, che oltre Paver feco coabitato più anni , li fervi 
d’indirizzo alla perfezzione de’ fuoi Studj, e per così dire di 
braccio deliro nella grand’opra dell’lnftituzione d’Arcadia .. 
E’ l’Arcadia un Accademia , che riconofce per fuo principal 
Autore il Crefcimbeni , c l’Ifioria della quale elfendone egli 
in vigore di più Conferme fiato per il lungo fpaziodi 38. an- 
ni Cuftode , va talmente congiunta colla di lui Vita , che non 
fi può parlare di lei, che non fi tratti di lui, nè fi può trat- 
tare di lui , che non fi parli di lei . Soleva il Crefcimbeni con 
quei Letterati fuoi amici portarli fu le ore vefpertine dell* 
Eftate in qualche luogo de’ più ameni ora fuori , ora dentro 
delle mura di Roma, per ivi follevar l’animo colla Recita 
di- qualche geniale componimento . Ora egli accadde un_, 
giorno , che pofiifi tutti a federe full’erbe di un verde prato, 
uno di Elfi così trafportato dal diletto concepito nellarecita 
di non pochi paftorali leggiadri Componimenti ; Egli mi fem- 
bra, efclamò, che noi abbiam’oggi rinnovata l’Arcadia . Fu 
quella voce con ammirazione da tutti afcoltata , ma il Cre- 
fcimbeni con maggior prontezza , e piacere la ricevè. 

Primamque loquentis ab ore. 

Erìpuit . 

dicendo , che affai a propofito era il nome d’Arcadia per la 
loro converfazione , e che quella idea gl’era fommamentc 
piacciuta .. Non contento di quello fi pofe nel ritorno a di- 
icorrerne per iftrada col fopradetto Leonio, e feriamente_* 
più volte ragionando , fi venne finalmente alla conchiufione, 
che fi doveffe iftituire una Accademia , che cor nome d'Ar- 
cadia fi diftingueffe, e i di cui Accademici Pallori Arcadi fi 
appellaffero, prendendo ciafcuno di elfi uj» nome paftorale,, 
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col doverfegli aflegnare la denominazione d’un luogo dell* 
antico Regno degl'Arcadi . Seguì quella Inllituzione d’Ar- 
cadia nel giorno 5. di Ottobre dell’anno 1690, e quattordici 
furono i primi letterati , che fi unirono a tale effetto , la_. 
maggior parte de’ quali li è guadagnata un’immortal fama 
nella Repubblica letteraria . becero eflì i primi congrelfi ac- 
cademici nella Selva dei Padri Minori fui Monte Gianicolo , 
o fia di S. Metro in Molitorio , e fu così ftrepitofo l’applau- 
f t) che riceverono quelle prime Adunanze , che molti de' 
primarj perlonaggi , e letterati fecero a gara per elTer a co- 
sì illullre unione arrolati : Piacque l’Idea : piacque J’Iflitu- 
to ; il numero degl’Arcadi fi andò di giorno in giorno accre- 
feendo ; e a poco a poco rimettendo il buon gufto delle bel- 
le lettere per quafi un Secolo nella maggior parte d’Italia— 
perduto , fu apertamente intimata un’atroce guerra alla bar- 
barie , e alla ffravaganza di quella Iplendida fallace maniera 
di comporre , che allora ulava , e che riceveva ìngi ultamen- 
te cotanto applaufo . fin dal principio riconobbero tutti per 
Autore, e Promotore di quella pailorale letteraria Repub- 
blica il Crcfcimbeni , e gliene fu lpedito un’Autentico Diplo- 
ma fottoferitto da ciafcheduno de’ Fondatori , dichiarandolo 
Cullode di quella nuova Adunanza . Arricchito .egli d’un_. 
titolo , che in que’ principj poteva per avventura liunbrar 
' meno illullre di quel, che polcia divenne , pensò di propo- 
fito all’ingrandimento dell’Accademia, e allo llabilimento 
del proprio decoro . Sono innumerabili le fatiche , ch’egli 
a quello effetto intraprefe , ma fono ancora invidiabili gli 
onori , che ei ne rilcofle ; potendofi certamente affermare , 
che il Crefcimbcni formò l’Arcadia , e che l’Arcadia formò 
il Crefcimbeni: avendo egli trovato il modo di render cele- 
bre l’Adunanza , ed ella fooiminillrate a lui le oecafioni di 
diventar gloriofo » Per 38. anni continui , comedi fopra lì 
è detto , egli ne follenne il Cullodiato , e in $8. anni non.* 
mai lafciò di proinoverc della medefima a fuo potere i van- 
taggi . Quaranta, e più Città delle più riguardevolà d’Ita- 
lia fi fecero gloria di aggregare le loro Accademie all’Arca- 
dia , e col titolo di colonie della medefnna non sdegnarono 
di ricevere le Leggi dalla nollra Adunanza le Adunanze dot- 
tilìime di tanti illullri , e chiari Letterati . Fu quella d’intro- 
dur le Colonie tutta invenzione , e tutt’opera del Crelcim- 
beni unitamente col fopralodato Leonio , e col celebre Mon- 
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fignor Severoli . Che fe mi forte permeilo l’agguagliare le 
cole letterarie , & ideali alle crtcnziali, e politiche , non du- 
biterei di chiamare tutti è tre quefli infigni letterati emula- 
tori degli animi invitti dell’antica Roma, mentre feppero 
trovare nuova maniera di accrelcerle fudditi volontarj , e 
dilatare anche in quella parte il di lei gloriofo dominio . 
Così andò crefccndo l’Arcadia , e il numero de’ buoi Pallori 
tanto in Roma, quanto nel rimanente d’Italia , nella Sicilia , 
nella Francia , nella Fiandra, nella Germania, e fino nel- 
la Spagna , nel Portogallo , e nell’Inghilterra erafi oggimai 
renduto sì confiderabile , che chiunque , particolarmente in 
Italia, afpirava al nome di Letterato , non credeva ertervi 
a ciò mezzo più opportuno , che il farli aferivere in quella 
rinomata Adunanza . Il Cufiode intanto non trafeurava oc- 
cafionc di Tempre più giovare alla Letteratura coll’indiriz- 
zare ficuramente altrui nel fenderò del ben comporre . A 
tal’ertetto publicò egli la celebre Ifloria della Volgar Poefia , 
alla quale divifi in più Volumi aggiunlù gli eruditi Commen- 
tarj , e pofeia i Dialoghi della bellezza della medefima Y r ol- 
gar Poefia , opere , che gli ottennero un eterno nome , e_* 
che ficcome furono allora con fornaio applaufo ricevute, 
così non faranno mai per non erter apprezzate , e gradite . 
Molti altri libri andò egli di tratto in tratto publicando , fra 
i quali deve contarli la triplice edizione delle fue Rime-» , 
l’Arcadia , con altri Opufcoli , ma ficcome tutti furono alla 
predetta Ifloria inferiori, così rollarono tutti dalla fama_. 
della medefima poco meno , che opprertì . Non però addi- 
venne così a quelle opere, che a nome dell’Adunanza d’Ar- 
cadia furono da lui pubblicate, e circa le quali ò tutta fua 
la gloria d’averle ideate, promofie , ed efeguite . Pubbli- 
cò 9. Tomi di Rime , 3. di Profe, ed uno di Poefie Latine-* 
tratti dagl’originali manoberitti , che apprerto di lui fi cu- 
flodivano , e tutti quelli vennero poi diflinti col riguarde- 
vol nome della Gran Raccolta degl’Arcadi , al profegui- 
mento della quale fi fla prebentemente attendendo . Provid- 
de il Crefcimbeni in quella guifa alla gloria de’ buoi diletti 
Compallori , la maggior parte a quel tempo viventi ; ma 
non aveva già trafeurata la memoria di quelli , che erano 
già defonti . Raccolfe in tre Tomi', che diede in luce botto 
il Titolo di Notizie IHoriche degl’Arcadi morti un fuccinto 
racconto fcritto da varj Autori della vita di quanti Pallori 
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erano fin a quel giorno all’Arcadia mancati . Quella idea eli 
fu fommimfirata da quell’univerfale amore . che verfo d 
ognuno fenza diluizione nudriva ; ma il conofcimento che 
aveva degl a tru. menti gl’aveva prima di ciò fatto penfare 
ad ail.curare la gloria di chi con maggior fatica . c piò degne 
opere fé l’era guadagnata . Per far ciò aveva egli inventata 
una lapida d. memoria , che qualche affezzionato Pallore 'vo 
lefi-e d« marmo innalzare nel Bolco Parrafio al nome di qual, 
che Arcade Illufire, che in vita un tanto onore meritato f, 
fofib Ma perche quelle Lapide non veniflero capricciofa! 
niente, e lenza 1 precedenti meriti altrui defiina te nronnl^ 

ched T fi dovefjb prima fcriver la Vita, e fecondo q udì!,, 
che dalla lettura della medefima ne rifultafle , fi venifie ili-, 
degnazione della Lapida . Trovò i Cribri /erelt' le Laó 
de , c a gran decoro d’Arcadia promulgò fin a quattro Voh * 
mi di quelle Vite col titolo di Vite degli Arcadi lllu/lri no " 
rendevi in fronte e PBfempIar della Lapida, ed il Ritratto 
di chi per degno n’era già dichiarato , e IcrilTe alcune di quel 
le Vite eghmedefimo. P fiata quell’opera d’un incentivo 

niun^akra^ è tanto degna d’effer^ * "/anf 

ss s “ pio a mcritare Wìcs: 

• if>k P u . bb “ ica . zione di quelt’Opere eraf, ormai fatto ce- 

lebre il Crefcimbem , e il pollo di Cullode era divenuto co- 
sì nfpettato , che 1 principali Cavalieri d’Italia non ifdegna- 

neUe loro” cT |Van ° ? rt f ° acnere U di Vicecuftod^ 
nelle loro Colonie , e di Ilare alle Ordinazioni del Cullode 

Genende d, tutt’Arcadia Quello onore concitò conto, al 

Crcfcimbcni del livore : fi vidde egli a pericolo di perdere 

1. fua autorità , e molti dei più felici ingegni d’Arcadia che 

allora fiorivano in Roma, fi divifero dafia medefima’ per 

non dipendere da chi , conforme dicevano elfi , con troppa 

g”uIffrfno Z cn C a 0mÌU a 7 ‘ £g,Ì ^ C ° 1Ia fua man fuetudin e 

5ite ooteEi ? P ° CO a fUP r rare 11 tUtt ° » ed aI fine della fua 
. . T appena contarli uno t che veramente l’odiafle • 
ed « pollo atteilare delle lodi circa la fua b^tà e retdtn ' 
dine dettem, piè .volte da molti de- f„„i medefimi AvvTfarl' 

tVcvli‘1 procedeva dal fuo retto colturne.,* 

j, gh da molti anni aferittd alla vita Ecclefiafiica mprrà 

d un Canonicato, che la fante memoria di Clemente XI. av ea^- 

Mm gli 
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gli conferito nella Chiefa di S. Maria in Cofmedin ; ed aveva 
egli cosi ben corrifpofto alle grazie di quel Gran Pontefice , 
che dieci anni in circa prima della morte ricevè dalPifteflo 1* 
Arcipretura della medefima Chiefa , nè il Papa gli conferì 
quella dignità cosi a cafo , o per motivo , che glie ne forte 
dato da altri ; poiché oltre l’averlo fin da’ principj del fuo 
governo onorato d’una benigna confidenza nell’Udienze af- 
fai frequenti, ed aver aggradito Ja Vcrfione fatta dal Cre- 
fciinbcni in Prolà Tofcana delle fue dotte, ed eloquenti Ome- 
lie , fi dichiarò , che ei faceva falire il medefimo a maggior 
pollo in quella Chiefa , perchè egli lo meritava ,e per l’amo- 
re , c attenzione , con cui nello fpazio di tanti anni l’aveva 
fervita , e per il luflro, che le aveva accrefciuto coll’Ifto- 
ria , che ampiamente ne aveva ferina . In fatti dalla pubbli- 
cazione di quell’Kloria fi morte il Pontefice a ridurre in piano 
la Piazza di quella Chiefa , ed a farvi eriggere un magnifico 
Fonte ; e dal di lui efempio i due Eminentirtìmi di lui Nipoti 
Annibale, ed Aleflandro Cardinali Albani Diaconi fuccertì- 
vamente di quella Chiefa l’anno intieramente rillorata , fino 
che il fanto Pontefice Benedetto XIII. le concerto l’ufo della 
Cappa Magna , e del Padiglione, aggregandola alle altre-» 
Colleggiate infigni di Roma . Ora tutti quelli vantaggi , che 
al prefente gode la Chiefa di S. Maria in Cofmedin , ricono- 
feono per primo Autore il Crcfcimbeni , che coll’accreditata 
fua penna feppe porre in chiaro i di lei pregi ; e certo , che 
ella è cofa degna d’ammirazione , come un Uomo iinmerfo 
cotanto nella letteratura profana , portato dall’amore della 
fua Chiefa , fi deflTe con tante genio all’Erudizione facra ; tal- 
mente che non folo fcrivefle la prefente I (lori a , ma vi ag- 
giungere ancora la feconda parte , e poi (L pone (Te a (crive- 
re , così pregato da altri , di varie Chiefe , come di S. Ana- 
flafia , di S. Niccolò in Carcere , di S. Giovanni avanti Por- 
ta Latina , e in qualche parte della (leda Sagrofanta Chiefa 
Lateranenfe . In fomma egli fapeva unir cosi bene la Pietà 
alle lettere , che quelle non pregiudicavano a quella , e que- 
lla nulla interruppe de’ geniali fusi (ludj. L’Arcadia intanto 
crafi di maniera per la vigilanza del fuo Cuflode avvanzata, 
che non altro mancava alla di lei perfetta felicità, che un_* 
luogo (labile , ove fi radunaffero i di lei Pallori, per efer- 
citarfi nell’Adunanze di Canto . Fino dalla di lei Inflituzione 
«r.ano andati gli Arcadi vagando in varie parti di Roma., rac- 
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coltivi dalla munificenza di varj Pcrfonaggi , fra i quali fpic- 
carono , e la Sereniflìma Cafa di Parma , in prima riceven- 
doli nel fuoi magnifici Orti Farncfiani fui Palatino ; e dipoi il 
Principe di Cerveteri D. Francefco Maria Rufpoli in due_» 
Giardini a qucfio effetto preparati ; ed in fine il Cardinale 
Ottoboni, che ogn’anno per l’Accademia folita farfi in ono- 
re della Natività di Gesù Criflo Signor Noflro Feda tutelare 
d’Arcadia, con tutta magnificenza ammetteagli a recitare le 
loro Compofizioni o in una delle ampie Sale , o nel fuo va- 
go Teatro domefiico nella Cancellarla Apoflolica ; ma ficco- 
me varj accidenti avevano diflratti gl’animi de’ loro princi- 
pali fautori, così gli Arcadi in tanti anni fi vedevano ancora 
privi di libero , e ficuro luogo per le loro letterarie Adunan- 
ze . Ma il Cuilode non tralafciò l’ultimazione di quefl’affarc. 
Per la morte di Clemente XI. , che effondo Cardinale era tra 
gl’Arcadi fiatto acclamato, furrogò nelle Campagne , colle 
quali ilmcdefimo veniva difiinto per mezzo di nuova accla- 
mazione la Sacra Reai Macfià di D. Giovanni V. Re di Porto- 
gallo. Quello Principe con animo veramente regio mandò 
all’Accademia un donativo di 4003. feudi , ad effetto di fta- 
bilire il fito per il noftro non più ideale Bofco Parrafio . Io 
mi trovai prefente, quando l’Ambafciatore di quel Monarca 
fece la confegna di detti denari al Crefrìmbcul , nè fo efpri- 
mere l’allegrezza, culla quale furono da effo ricevuti . Égli 
piangeva per tenerezza , c appena trovava le parole per ren- 
dere i dovuti ringraziamenti : tutto effetto del conte nto , eh* 
ei provava per vedere intalguifa ftabilita la fua dilettiflima 
Arcadia . Promofle pofeia la compra del fito , e fece efe- 
guirne la fabbrica, ed in più modi diede fegno di gratitudi- 
ne tanto a nome fuo , che dell’Adunanza verfo quel Principe, 
che nelle lettere a quell’effetto da effo fcritte aveva per lui 
dimoftrata una fingolariffima (lima; ma quella (lima eragli 
ancora fiata atteftata da quanti Principi aveano avuta occa- 
fionc di ferivergli . Oltre il concetto , in cui l’ebbero i Pon- 
tefici Clemente XI. Innocenzo XIII. e Benedetto XIII. vi fono 
le lettere originali e del predetto Re di Portogallo , e della 
Regina di Polonia , e del Principe Aleffandro Sobiefcki fuo 
figlio , c del Gran Duca Cofimo di Tofcana , e di quafi tutti i 
Principi della fua famiglia , e dell’Elettore di Baviera, e dei 
Duchi di Parma Ranuccio , Prancefco , ed Antonio , del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia , del Gran Maeflro di Malta Zondo» 
- M m 2 da- 
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dat i , deila Duchttta di Mafia , e di molt’altri , oltre un gran 
numero di Cardinali , che tutti moftrano aver per lui atten- 
zione, ftima , ed amore . Io non ilo a ridire il credito , eh* 
egli avea appretto i Letterati: troveranfi pochi , che per ta- 
li fieno fiati conofciuti ai dì noftri , che o non gli abbiano de- 
dicate le loro opere , o non abbian fatti componimenti in di 
lui encomio, o almeno ne’ loro libri non ne abbian parlato 
con lode , e venerazione . Non credo vi fia Accademia in., 
Italia , che non l’abbia voluto veder aferitto ne’ fuoi Cata- 
loghi; e quella ftima , e quelle lodi gli fono venute ancora 
di là dai Monti . L’Imperiai Accademia Carolina d’Augufta 

10 creò fuo Collega . Vi è un Sonetto in lingua Francefe_> , 
fcritto in onor fuo dal gran Cardinale d’Alfazia ; ed in Fran- 
cia , mi ricordo aver udito dal I’adre de Vitrì celebre lettera- 
to , eflervi un Cavaliere , che al Crefcimbeni voleva dedi- 
care lafua Verfione Francefc del nofiro Dante. In fomma_» 
egli aveva per tutto degli amici , e per tutto era accreditato 

11 di lui nome . La di lui morte feguì più predo di quello , 
che per la di lui fanità veniva dagli amici giudicato . Aveva 
egli nella Villeggiatura d’ Autunno dell’anno 1727. dato 
qualche fegno d’interna indifpofizione , ma venuto indi a 
Roma , parve fi rimette fle nella primiera falute ; non pafsò 
però molto tempo , ch’egli cadde infermo, nè fuvvi rime- 
dio in due mefi continui di riparare al fuo male . Si andò egli 
preparando alla morte con tutti i fentimenti di buon Cattoli- 
co , e di vero Ecclcfiafiico , e fin nei principi della fua ma- 
lattia, in mano del celebre Padre Galluzzi fece egli i Voti fo- 
liti farli dai Religiofi della Compagnia di Gesù , inerendo in 
ciò ad una prometta fatta da fua madre a S. Francefco Save- 
rio , prima ch’egli nafeefie ; Ed io ho veduta la forinola di 
detti Voti lottofcritta di fua mano , che aderto fi conferva nel 
Collegio Romano . Non più che un quarto d’ora avanti la di 
lui morte accorfe non chiamato allora in fua Cafa il detto 
Padre Galluzzi , alla di cui prefenza egli relè lo Spirito, il 
che attefo il precedente reiterato ajuto de’ Sagramenti , e le 
opere lodevoli della pafiata fua vita, può indurci aduna 
probabile congettura dell’acquifto dell’eterna falute . Nella 
fua malattia trattava egli difinvoltamente co gli Amici , e ri- 
ceveva le vifite di molti Perfonaggi , che andavano a veder- 
lo per iftinto di amore, e di gratitudine. Il Sommo Ponte- 
fice ben due volte vi mandò uno de’ Prelati fuoi familiari, e 

la 
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la Gran Principerta vedova di Tofcana Violante Beatrice di 
Baviera , ch’allora trovavafi per la feconda volta in Roma , 
e che nella coronazione del Cavalier Perfetti aveva tre anni 
avanti avuto occafronc di frequentemente trattare col Cre- 
fciinbeni, onorò me col comandarmi , che mi portarti a ve- 
dere in fuo nome P infermo , come ella drfle , uojlro CuJloJe » 
Mori il Crefcimbeni agli 8. di Marzo del 1728 , c la fua mor- 
te fu univerfalmente compianta . Più Accademie li tennero 
si in Roma , che fuori , affine di cantar le fue lodi , e quel- 
la fama, che egli fi era previlta in vita, non punto dimi- 
nuirti , anzi li accrebbe nella di lui morte . La flaturadel fuo 
corpo era giuda ; afeiutto per altro , e d’organizzazione im- 
perfetta , che coll’aggiunta della voce artai mefehina , e po- 
co meno che rauca , non gli conciliava a primo afpetto quel- 
la venerazione, che il di lui nome li guadagnava da lungi ; 
ma i fuoi coftumi fuperavano ogn’altro difetto , e la fua- 
manfuetudine era veramente ammirabile , tanto più che il 
fuo naturale era biliofò , e il moderarfi era tutt’effetto della 
fua volontà . Attaccato in voce , o in ileritto o dall’altrui 
ingiurie, o dall’altrui cenfure, non mai fi rifèntl , e trala- 
fciò tante occafioni di vendicarfi , che in tante opere manda- 
te alla luce gli erano opportunamente capitate. Non trafeu- 
rò però giammai di lodare , chi lodato l’aveva , o chi gli era 
(lato amico , o chi femplicemente era ija lui conofeiuto , che 
anzi in quella parte troppo forfè fu liberale, ed egli ne fen- 
tiva bene fperto da molti amici i feveri infieme , e foavi rim- 
proveri . Scrirte , come fi è detto , molte Opere sì in Profa , 
che in Verfi . Della Poetica era inrtruttirtìmo , e ne decorre- 
va , e giudicava a meraviglia . Era un ottimo Cenfore degir 
altrui fcritti , e da tutta l’Italia non tanto a riguardo del fuo 
pollo , quanto della fua efperienza , fe gli mandavano tutto 
giorno componimenti a rivedere , ed a chiederne il fuo fen- 
timento ; ma nel comporre poi i predetti verfi , benché pu- 
ramente fcrivcrte, fi lafciò avvanzare da talnno de’ fuoi Com- 
pagni ; nò aveva quel nervo , e quella felicità , che egli ha 
dimodrato nello fcriver le Profe . Prattichiflimo della lingua 
tofcana , ricco di feelte frafi , e padrone d’un periodo fciol- 
to infieme , e riluonante fcriveva le medefime profe con una 
velocità inarrivabile , e Lenza affettazione , e con tutta la 
proprietà imaginabile fpiegava i fuoi concetti pieni d’eru- 
dizione , di dottrina , e di faviezza in una maniera , che ini- 
que- 
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quello genere egli ha avuto pochi , che al Tuo tempo l’abbia- 
no faputo agguagliare. In una parola fu grand’Uomo. La 
fuaChiefa perdè in lui un eccellente Efemplare , le Lettere-» 
un valido promotore , c l’Arcadia il maflìmo fuo foltegno . 
Fu fepolto nella detta fua Chiela in un umil fepolcro, che egli 
fi era preparato avanti la Confezione , fatta da lui medefimo 
doppo più fecoli aprire , e fulla lapida fi vede incifo lo Stem- 
ma fuo gentilizio colla Siringa paflorale Infegna d’Arcadia , 
intorno alla quale vi fono fcolpite quelle lettere : 

I. M. C 
P. ARC. C. 

le quali, fecondo il Canonico Mancurti infigne letterato, 
che un anno doppo la di lui morte ne pubblicò diffufamente 
la Vita, fi devono fpiegarc : pfo arine: Mar ìris Crefctmbenu: 
Pajìorum Arcadum Capo: ; ma fecondo il Cavalier France- 
feo Vettorj anch’egli chiariZìmo letterato , fi fpiegano : Pri- 
ma: Arcadia Cujios, potendo e nell’una , e nell’altra ma- 
niera fenza alcuna contrarietà interpretarfi . Sulla detta la- 
pida , doppo la di lui morte vi furono pofeia incife le fe. 
guenti parole : 

OBI1T Vili. MARTII M. DCC. XXVIII. 

JET. SUJE LXV. 

Nel muro poi , che riguarda l’ingreflo della medefima Con- 
fezione fi legge l’Ifcrizione , che legue, 

CLEMENTE XI. P. O. "M. REGNANTE 
SUB AUSPICIIS EMINEN. PATRIS AC DOM. 

D. ANNIBALIS HUJUS BASILICHE DJAC. CARD. ALBANI 
VETUST1SSIMAM HANC CONFESSIONEM 
IN CUJUS ARA CORPUS S. CYRILLAE V. ET M. 

FILI.t DECII IMPER. OLIM CONDITUM ERAT 
A DUOBUS FERE S/ECULIS CLAUSAM, ET IGNOTAM 
3. MARIUS CRESCIMBENUS IN EADEM BASIL. CAN. 
APERUIT , ET PRISCO CULTUI RESTITUIT 
S1BIQUE IN HOC VESTIBOLO 
MONUMENTUM VIVENS BXTRUXIT 
ANNO DOMINI MDCCXVII. 

Nel 
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Ne! Palazzo del Pubblico di Macerata: nella Sagrcftia del- 
la Bafilica di S. Maria in Cofmedin : e nel Serbatojo d’Arcadia 
fi può del continuo vedere l’effigie del Crefcimbeni ; renden- 
dofi nel primo luogo giuftizia alla gloria d’un cosi Illuftre—* 
Cittadino: nel fecondo alla memoria d’un sì benefico Colle- 
ga : e nel terzo alla provida cura d’uno , che fu d’Arcadia il 
principale autore , c che ne propagò il nome , e ne afficurò 
la durata ; avendo perciò meritato, che a nome di tutto il 
Ceto degli Arcadi fe gli decreti il ritratto , e s’innalzi la la- 
pida di memoria , facendovifi incidere la feguente Il'crizione,. 
colla quale termineremo quello racconto . 

c. u. c. 

e. ALPHES1BCEO. CARIO. 

ARCADI/E. CUSTODI. GENERALI. 

CGETUS. ARCADUM. 

PARENTI- CLAR1SSIMO. P. 

OLYMP. DCXXX. AN. III. AB. A. I~ 

OLYMP. XIV. AN. II. 


IL FINE.. 
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gelo. I l 7 . 

Giacomo III. Re della gran Bretta- 
gna . 24. 

Giannettafio P. Nicolò Partenio. 

I 4 i- 

Gildifto P. A. Vedi Mazzolar! P. 
Giufeppe . 

Gilindo P. A. Vedi Paolucci Mar- 
chefe Fabrizio . 

Giovannelli P. D. Angelo . 2 **. 

Girolamo Card. Rafaello Cofimo . 

^ }7- 

Cori Anton Francefco. •jS. c al- 
trove . 

Gotti Card. Vincenzo Lodovico . 
Sua vita. 1 03. 

Gravina Vincenzo . 72. 

Grimaldi P. Francefili . 100. 

Guarnacci Monfignor Mario • >? ■ 


L 

L Ami Giovanni . £<?. c altrove . 

Landi Card.Francefco. n>6f. 
Landi Marcheie Ubertino. *7.123. 
Laurenti Monfignor Marco Anto- 
nio. ' 19 1» 

Leonio Vincenzo. 170. e altrove. 
LibanioP. A. Vedi Afleman Mon- 
fignor Evodio . 

LogiftideP. A. Vedi di Campello 
Conte Paolo . 

Logifto P. A. Avvocato Francefco 
Maria de’ Conti di Campello . 
LucatelliMarchefeGio:Pictro.2oj. 

M 

M Affei Marcitele Scipione, jfi. 
e altrove . 


Magalotti Conte Lorenzo, yf. e al- 
trove . 

Magliabechi Antonio. 2*. e altrove. 
Mazzolar! P.Giuiéppe Maria. 22 j. 
Medici Principe!!» Anna Elettrice 
Palatina .. itfr. 


\ 


Medici Cardinal Francefilo Maria. - ' 

l£t* 

Medici Card Leopoldo . 1 54. 

Morei Michel Giufippe . jz. 16. 

2*4 2<i8. e altrove . 

De Moja P. Reggente Carlo Dome- 
nico. 2oj. 

Mozzetta , tuo ufo anco in Roma-» 
concedo a i Patriarch i . z tf , 

N 

N EbilloP.A.Vedi Ronclli Duca 
Don Marco Antonio . 

Neralco P.A. Vedi Ercolani Mon- 
fignor Giufeppe . 

Nerini P. Abate Don Pel ice. lyi. 
NicalboP. A. Monfignor Antonio 
Baldani Cappellano Segreto di 
N. S. Canonico di S. Maria ad 
Martyres , e Segretario dell’Ac- 
cademia Romana. 

Nimedoco P. A. Vedi Franchini 
*P. Domenico . 

Noaglies Card . Arcivefirovo di Pa. 
rigi accetta la Coltituzione 'Vnì- 
gcnltui . 

Numenio P. A- Vedi Bofchovich 
P. Ruggiero. 

O 

O Rfini Card. Vincenzo, poi Be- 
nedetto XIII. fua Vita . i. 
Orfini Cardinal Domenico Duca di 
Gravina . J_2. e altrove . 
Otthoboni Card. Pietro . 2*3. 2*4. 
e altrove . 

P 

P Memone P.A. Vedi Stampiglia 
Silvio a 

Palmerindo P.A. Vedi Giovannelli 
P. Don Angelo . 

Palm'lioP. A. Vedi Biglia Monfi- 
gnor Antonio . 

Panèmo P A. Vedi CordaraP.Giu- 
lio Celare - 

N n * P»o- 
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Paolucci Card. Patrizi o . 27. 

Paolucci Marchetè Fabrixio . 2 tt. 
Paolucci Giufèppe (ila Vita • 2 j z. 
ZJr/Papa Giulèppe (uà Vita . i t j. 
Perfetti Cavalicr Bernardino fua— « 
Vita. 22y. 

Petrotèllini Domenico Ottavio. 26® 
Piazza Marchetè Vincenzo , fua vi- 
ta. SZt 

Piatone P. A. P. Ex-Generale Gio: 
Giufeppe Cremona delle Scuo- 
le Pie . 

Dì Polignac Card. Melchiorre , fua 
Vita . 20 1. 

Porte Sante aperte l’anno i zìi* 
Tronèo P. A. Vedi Chiappini Pa- 
dre Abate . 

R 

R Amilco P. A. Vedi A monelli 
Monfignor Gio. Carlo . 

Redi Francelco . ±6. c altrove . 
Regillo P. A- Vedi Sergio Gio.An- 
tonio . 

Riccardi Marchefe Canonico Ga- 
brielle (ita Biblioteca . £0. 

Ricthini P. Tornato Adottino . 8 i. 

n 2 . i9j. 

Roccaberti Fra Tornato Generale 
dell’Ordine de’ Predicatori . Zi 
Della Rochefoucauld Card. Fede- 
rigo Girolamo do Roje . 214. 

Della Rovere Granduchcflà Vitto- 
ria . £0. 

S 

S Accheri P. Girolamo . 142. 

Salvini Anton Maria fua Vita . 

«y. 

Salvino Salvini . 1 ^. e altrove . 

Samelli Vetcovo di Bifeglia . 17. 

Selvaggio P. A. Vedi Bianchini Mon- 
fignor Francetco . 

StmiroP. A. Vedi de Felici An- 
tonio . 

Sergio. Avvocato Don Gio. Anto- 
nio. • 

Sefoftri P.A. Vedi Vifconti Mon- 

5i 


fignor Eugenio . 

Serrano Lucio . Satire . 
SeveroliMonfignor Marcello. 271. 
Sibillone , detto anche l’Oracolo , 
giuoco d’ingegno . 

Silvagide 1 *. A. Vedi Bianchini Pa- 
dre Giutèppc . 

Stampiglia Silvio . 164., 

Stocco , e Pileo benedetti mandati 
in dono al Gran Maeftro di Mal- 
ta Villiena. 3*. 

T 

T Aflo Torquato . 70; 

Teodoli Marchetè Girolamo . 

Teodotlo P. A. Vedi de Polignac 
Card. Melchiorre . 

Teoglindo P. A. Vedi Ncrini Pa- 
dre Abate . 

Terremoto , c rovina di Benevento. 

1 ì- 

Tolomei Card. Gio. Battifta . Mi 
Di Tofcana Gran PrincipetTa Vio- 
lante di Baviera ■ 30. 

Di Tofcana Cofirno III. Granduca. 

DJ Tofcana Gio. G a (Ione Gran 
Duca. IZ< 5 - 

Tria Monlignor Già. An<fr« a . j> 

V 

V Alenti Marchetè Carlo . 84. 

Varmido P.A. Vedi della Ro- 
chefoucauld Card. Federigo Gi- 
rolamo de Roje . 

Verbano P.A. Vedi Borromeo Mon- 
fignor Vitaliano . 

Vifconti Monfignor Eugenio An- 
tonio . 1 12. 

Univerfità Fiorentina . 89. 

Uranio P.A.Vedi Leonio Vincenzo. 

Y 

Y Orcn Duca , e Cardinale . 24. 

Z 

Z Appi Gio. Battifla Felice . i. 
Zelalgo. Vedi Guarnacci Mon- 
gnor Mario . 
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REGISTRO 

Tutti fono fogli /empiici , eccettuato a, 
che è un foglio e mc^go . 

a ABCDEFGHIK LMNOF 
Q R S T V X Y Z Aa Bb Cc Dd Ec 
Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn 



IN ROMA, MDCCLI. 

Nella Stamperia di Antonio de’ Rotti , nella Strada 
del Seminario Romano, vicino alla Rotonda. 


CON LICENZA DE SUPERIORI . 









